Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pan of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automatcd querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuai, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain from automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpeopleabout this project andhelping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep il legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any speciflc use of 
any speciflc book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http : //books . google . com/| 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo cotìcepiloGoogìcRiccrciì Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, coral 



^ 



.. "l 




V.3 



r 



te « 



.1 ; 



^^"^ 



• 

1 



DICCIONARIO 



DE 



Hactentia 



PARA EL USO DE LOS ENCARGADOS 



DE I.A 



SUPREMA OIREGCION DB ELLA, 



POE 



D. José Congo Arguelles. 



TOMO III. 



E F G H I 



LONDRES : 

IMPREITTA B8PAHOI.A SE M. CALERÒ 
17, FRBDKBICK PLACB, GOfWBKt. ROAD. 

1827. 



) 



\' 



.»»•. 



» »• 



-V 



j J • 



Jè. 



ira ^ a. 7/ 



DICCION ARIO 



SE 



||acintt)ia« 



ECL 

^Egija. Ciadad del reiiiode SeviUa: tiene 37,165 habitaates, 6 par- 

roquiasy 19 convento 8. 
v^EciiBàiASTicos. (Véme Ctero^ 

^£cL£8iA8Tico8. Su nùmero debe arreglarse al de la poblacion. {Viase 
r Cìérigoi^pL 88, iom. % de e$ie dkcionano). 

^ Eci:.E8IA8TIC08DE EspaStA. (Su OBLIGAOION i PAGAR LOS TE1BUT08). 

No bien la religion de Jesucrìsto se hizo general en Espailia, qne 
sns ministros 6 saicerdotes reciblenm mochas gra^ias j prìvilegios 
de mano de los monarcas, corno maestra del alto aprecio qoe 
hacian de su alto caracter* Uno de ellos fue la exencion de las 
cargo» persimaks; mas no de lòs tributos reaki^ qne pagaban 
pnntmdisimamente, corno se deduce del concilio IV de Toledo. 

Cnando Sisùando, gobernador de las Galias, usurpò el trono ; 
con el "obleto de sujetar a sus ideas al clero, le ofreció exen^' 
don de Udo cargo personali mas no de larealj cajB. inmuni- 
dad le di^nsé el concilio XIII de Toledo, de oamenHmiento del 
rejfm Està gracia fue temperai ; pues en el concilio XVI de la 
niisma ciadad, se mandò qtàe ìoi obtgpon satùfaderan la» conlrù 
budone»^ ob»ieméndo9e de oargarla» & las iglesias. 

La mina del imperio de los godos, causada por la irrupcion 
de los moros, j las penurias que ocasionò la noble lucha sus- 
citada centra estos, snspendieron las gracias; j empe&ado el doro 
en la guerra de la libertad de la patria, la. sostuYO con sus per« 
sonas 7 riquezas. Mas no bien los monarcas extendieron los 1(* 
mites de su mando, que la iglesia volviò a recobrar sus anti- 
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guo8 fiieros de niaDo de los irtonarcas, que se los confirmaron en 
retribucion dt ms sèrvieiòs 7' fidelidad. 

El concilio celebrado en Leon ei ano de lOM, con asisten- 
cia del rey D. Alfonso V, eximió & los clérìgos y legos de di- 
cba cindad, del rauso y fàcendera ; prueba qne pagaban estas cpn- 
tribuciones unos j otros sin dkUndon. Dofta Sancba, en 1068, 
otorgó i los canónigos de Bargos faero de infansones y Uber» 
iad de pechoe. De los soberanos obtayiepon : la iglesia de Com- 
postela excepchn de fonsadera en el allo de 1114 : Uberiad de 
diezmos el clero de Toledo en 1118: en 1133 la de Santiago 
exenchn de todo tributai y del sermcio miUtar en im la 
de Palencia. 

Los siglos XIII, XIV y XV faeron abnndantes en iguales 
gracias dispensadas a las iglesias. Ainique Alfonsa VIII ha» 
bia eximido del pago de tributos à tùdo el ekro^ este se olvi« 
do muy pronto del origen de sa inmanidad ; pae« resiitiéndose 
el de Salamanca en el a&o de 1354 à contribuir para la dota- 
don de la nniversidad, y amenazando con exconraaiones al que 
inténtara exigirle la menor cantidad, llegó al extremo de afia- 
dir: que non consentiria dar ninguna cosa por córta de re^^ nm 
ordenamiento de conc^ ; cuyo suceso obligó fc los monarcas 
& recordar al estado eclesi&stico qne las exenciones en la ma- 
teria pendian de su augusta volnntad. 

En efecto, el rey D. Alfonso X, en el ordenamiento de arte- 
factos, mandò : que log mozo9 coronadoe peehasen conto sùUan en 
Uempo de su bisabuelo ; y annqne en la ley de la partida 1, 
tit. 11, se dice : que la iglesia non debia ser apremiada de pechoe; 
en la 30, tit. 13, partida 3, se declara : que para reparadon de 
casttUos y muroBy debian acudir ìoi vednoey sin emepmon de clé» 
rigos; porque stendo para bien de todosy es rason que todos pa» 
guen. Sascitàronse alganas dudfts en Sevilla, el ailo de 1394, sobre 
si debia ser de 600 6 de 400 maravedis el excusado del clero^ 
y el rey lo decidié. Estas resoluoiones se ajostan c«n las que 
dictó el rey D. Jaime I en Valencia el afto de 1361, y con 
el fuero 38, lib. 10, ìit. de rerum dioisionej qne preTÌ«ie : que 
los clérigos hayan de pagar^ sin excepcùm, todos los seroidos y 
targai reales y vednalesy sueldo a libra de los bienes que poseyeren' 

Los monarcas espanoles continuaron ampliando 6 limitando està 
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gneui) «egnii lo dictaba la situacioa de sa erario. La igle«ia de 
S. Yiceote de Avila logró en 130S privilegio reàl para q^ no 
se iiùbrase Jkusendera^ fomadera^ martmiega^ ni yantar à los ocho 
moaof eantores que sennan en eUa; j porque el concilio de Peaafiel, 
de 1912, declorò, al clero Ubre de iodo tributo^ y excomulgado al re^ 
que se le emgiera^ se anuló dicho decreto, comò dado por an- 
totidad incompetente ; habiendo acndido a los soberanos siempre 
i\w el clero qatso conservar tan apreciable prerogativa. 

Im prelados pidteron la confinnacion de sus libertades en 
la qiaterìa, en las cortes celebradas en Bnrgos el ano de 1316, 
y la obtnviecon del Sr« D. Alonso XI« Noticioso el rey D« 
Fedro de Aragon qae los padres del concilio de Tarragona, 
de 1^4 19 repntaban ofensivo àsu caracter, el que los o^ciales rea- 
lés obligaaen à loa eciesiasticos a llevar ingenios para la guerra, 
le» manifesto qne si se sentian agraviados, se lo enviasen & sa* 
pUear, que él proveeria ; mas que de lo contrarip pondria re- 
medio. 

£1 mismo monarca mando, el ano de 1356, que el clero pa- 
getra la» contnbuekmes mumàpaks^ asl en razon de hs bienes 
palrimanhks comò de los beneficios eciesiasticos; 7 viéndose 
. may apnrado en 1364, echó mano de los frufcos de las pre- 
bendas de .los cardenales y de las rentas de la càmara aposto- 
lica. Dada caenta del caso en el consistorjo^ trató el \papa Ur- 
bano IV de.apoderarse d9l reino.de Cerdena; mas Heredia, em- 
bi^dov de Aragon, hizo presente al samo pontifico., qae su rey 
babia procedido apremiado de la necesidad. y con dictamen de 
letrados, que eran de opinion de. que no solo podia tornar las 
ret^as de la iglesia sino la piala y.oro de eUaSj para atender 
à la defonsa del reino : a la que legos y cUrigos estaban iguaiU 
mente t^Ugados. 

.£n vista de ks que^ .dadas en Jas cortes de Bnrgos y Palen- 
cia, de 1379 y 1380, los reyes D. Enrique I y D. Juaà el II, 
niandaron qae los dér^;os coronados, casados y jto casados, pa- 
gasen los pechos : en las.de Madrid, de 1385, se res<^vi6 que todo 
vosallo, desde 90. k 60 ano0, lego ó clérigo, se armase a propor- 
..«too de^sus r^itas, e hiciese aiarde dos veces al ano: en las de 
Bribiesca, de .1388, se establepio un tributo para pagar al duque 
de Alencastre; dei que no se Uberto el clero : en las de Guada- 
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lajara, de 1300, se quejarOB los obiipos de qae se hiciera pe- 
char àeste ; y D. Jasii II decreto qae no pagarmi 4e la àienes 
de ta igksiay 6 que h$Bieran de nupadres; mot ai ^de he que com^ 
prarim i pecfaeros, y que pecharan comò vecinos para reparo de 
paentes y calzadas; y D. Juan, de Castro y D. Fedro Tenorio 
obtuvleron de D. Enrìque III Ubertad general del iribmio Ila' 
modo manedoy para tado el clero. 

La politica de los reyes de EspaSla) enèrgica y sabia en es- 
tos siglo s que nuestra vanidad mira con desden, continuò su- 
jetando al clero al pago de tribatos, sin que los contuviesen latf 
.decisiones de los pontifices Alejandro III é Inoeenc^o III) que 
desconocian las altas regalias de nuestrps monarcas en punto tair- 
interesante. Bien intentò el clero Talerse de ellas; per6 las cortes 
de 1406, pidieron al rey qae le apremiara al pago de los gas- 
tos de la guerra ; lo que se realiió a instancia de laa de Madrid 
de 1035. 

Si los senores D. Fernando y Dofia Isabel dieron cue&ta 4 la 
santa sede de sus 'victorias, fue comò paso de atencien, y no 
comò suplica para el logro de la dècima sobre la« rentas ecle- 
«iàstlcas que aquella les concedió ; porqlie estaban tao altamente 
persuadidos de las supremas regalias de su suguita aotoridad, 
corno ({ue deelararon por ley solemne : que los dietmoi debian 
cpttcane al servido del rey y prcvecho de su Herra y de si^ 
cuando jfuere tnenester ; y en la concordia que cotifirmaron en 
1488^9 sancionaron la obligadon del clero de Aragon à pagar los 
nuevos impuestos» 

Al mismo tiempo que el fuero primero de los extravagantes 
del reino de Valencia, reiriendo la injusta resisteneia de los re- 
Ugiosos fnindscanos y trinitarios k pagar el donativo del a&o de 
1528, anadia: ^^que en aquel reino le habian satisfecho desde 
la mas remota antigiiedad por los bienes realengos que poseian ;" 
se negaron los clérigos de Castilla à acudir à Carlos I con un 
servick), por, no perjudicar sus inmunidadesj qàizàs apoyados en 
las decretales de los pontifices de que hlcìmos mèrito; pero a 
pesar de ellas, el clero de Valencia obtuvo corno gracia real, el 
aio de 1585, la exencion de aqnellos pagos y deredìosreales de 
que lo fneran los legos; y en 1590 se establecló en Castilla la 
contribucion de millones, que satisfizo el clero ; basta que el 
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canàa^ Juan Gutierres le «lariB& eoo nn papel, en q^ le pro- 
• vocaba a la fesisteacia* Desde ^ntonces se saseitó eatre^ noso- 
iras la cuestìoB Duevay de. sì el soiieraao trecesittaba boia ponti- 
ficia para imponer tributos a. la iglesia ; y los se&ores reyes, lle- 
Dos de d«licadeza j de Ten^raelon bacia el estado eclesiastìco, 
hif- lum impetrado ; sin eiàbargo' de qae dadàndose el ano de 
1597 quien debiacoDOcer de las aìcabalas qae pagaban los ecle- 
aiéstkoS) en una janta -ée minsstros del coBsejo se deddió que 
la joflÉieia ordinaria» 

Los «focumentos alegados dan basttmiemente à conoccr : lo pri- 
mero, que el clero està obligado a satisfacer las cargas publicas 
cerno los ìegon: segando, que la exéncion pende absolùtainen- 
' te de la' Yoluntad del monarca; j lo torcerò, que este paede ex« 
lenderla ó limitarla a su arbitrio, y valerse de sus bìenc^ para 
^1' SfKooro de las necesidades del erario. 
EcoNOHATOs ECLESiASTicos. Se da este nombre à los prodactos de 
las rentas de los oaratos durante su vacante ; asì corno se Ikman 
ecònomei a los saeerdotes que l^is sirven durante està. 

Por real oréetk de 19 de agosto de 179S^ se mandaroa pasar 
k la caja de amortizacion, en caiidad de deposito, los fondos de 
los .economatos, con obligacion de devolverlos religiosamente a 
los beneficiados cuando entraraa en posesion de los beneficios 
eclestàsticos, con el abono de un 3 por ciento por todo el 
tiempo que permanecieran en la caja.- 

Fue poco pingiie este arbitrio al erario, a quien caosaba el 
desembolso de un 3 por ciento que le ocastonaba. 
Economia oitil. Ciencia que descubre las causas y los medios por 
los cuales la riquesa publica se aumenta y distribuye en las 
■ clases de la soci^dad. Se diferencia de la ciencia polìtica, por- 
que està se limita a fijar el numero y los efectos de las obliga^ 
ciones y derechos que existen entro el pueblo y el góbieirno, y 
los de estos entre si. 

Tambien se distingue la economia de la estadistica^ en que 
la primera explica las relaciones que las varias clases de ri- 
queza tienen con el trabajo y la poblacion; y la ùltima se ocu- 
pa en dar exactas descripciones del terreno y de los productos 
de los pueblos. Sin embargo, los datos de la estadistica sirven 
. de base k la ciencia economica, comò los hechos de la histo- 
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Ha coDStitayen la de la politica. La observacioa exaeta jr re^ 
petida de nn misino resultado, procedente siompre d«i hechos 
ignales, forma an axioma ; 7 la union de ellos la otencia 
eeoQÓmica* .... 

Està solo considera la agricultura» el .comerclo y las artes 
por las rekcton^ gite tieuen con el aumento ó diminncion de 
la riqueza, prescindiendo de sus métodos de ejecucioo.: indica 
los casos en que el comerclo es verdaderaniente productivo ó 
perjudicial ; 7 ensena a apreciar cada operacion por sus rcisplta- 
dosy sin pasar de aqni. 
EcoKOMiA EN LOS GAstos. Nluguu luedio de cuantos es ci^paz de 
sogerir la habilidad de los arbitristas para-prop^roìonar £(^ndos 
al tesoro publico, es mas jnsto que el de la economia e» los 
deHmboUos* Antes de sujetar al subdito al peso ù% n^evos 
tributos y sacrificios, deben exandnaroe la calidad 7 la natura- 
leza de los gastos ordinarìos, suprimicBido los menos utiles ó 
nécesarlos, à fin de Igualar el cargo con la data^ 7. lograr^ cuan- 
do no el aborro de exàccioDes extraordinarias^ la rebaja ma7or 
postble en la snma'^de las que se irapon^n al pueblo. 

Casi tan antiguos comò- los apuros del tesoirOy ^ han sidp los 
deseos 7 el convencimiento de nuestros mayores sobre la nece- 
sidad de la economia en los ' gasios^ 7 la repntaron paso, pre- 
ciso para el estableeimtento de arbitrios peconiarios. Las 
cortes celebradas en Palencia el ano de .1288) pidieron al re7 
que reformarse las mercedes^ dàdivas^ é las despensas è costasi 
porque se pudiésen eternar de se non facer. Las de Madrid, de 
1393, despues de liaber otorgado varios servicios, suplicaron que 
se les dejara examinar los libros del cargo 7 data de la teso- 
reria, a fin de tornar los gastos- en delndo estado é buena regla^ 
para que S^ M. Juese senddo^ é los regnos lo pudieran cumplir; 
lo que^ anadiéron, no podràn en nmguna manera si quedarfin en 
el estado sobrevano en que estaban^ è desiruirse é ^ermarse 
san en breve tiempa^ Iguales suplicas repitieron las de Va- 
lladolid, de 1440 7 1447. 

En la cédula que se expidió en 29 de enero de 1533, ma- 
nifesto el re7 que abundaba su corazon en estas mismas. ideas; 
porque despues de convenir en^que la hacienda se asentara de 
un modo conveniente, midiendo el gasto con la rentay encargó a 
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Ì09 4eì conaejo que plaHcaran^ examinaran jr tiferò» Id forma 
é mamerq que $e debia tornar para regiare è moderare lo$ gas* 
toij para j^ae non sean mas excesives que lo qne moutan las 
dlchas rentas, y cdmo en qué cosas se debia hac^r la di€ha mo- 
deracion para que dalli adelaote cesareo les desóidenes, y todo 
qoedare en la orden é manera que coiiTenia al senrick? de Dios 
é sttyo. 

^ Para convalecer està moaarqoìa de la enfermedad que la 
«prime, decia el almiraote de Castilia al Sr. D. Carlos II en 
las agonias del aiio de I6889 ^^^ empezarse por la» r^formoiy 
por ser el candal mas pronto de que S. M. se podra valer ; pues 
no necesitaba mas tiempo qae el de una orden, y se aumeata- 
ba el erario, excnsando los gastos no necesarios en una gran parte, 
y potqoe estas relevaban a los vasallos de los exactores y a 
V'. M. de tantos escrnpnlos comò inclnye la cnlpable forma 
de la administracion qae boy se mantiene en lareal hacienda." 
Y el «onde de Gausa en ana memoria leida al Sr. D« Carlos 
III, el aSo de 1769,* asegnraba.: ^<qne mas de 3^afiosdetra« 
bajo al lado de siete ministros, le habian becho conocer qne no 
bay renta tan ventajosa para la opinion del monarca y de la mò- 
narqnìa, comò la economia bien entendida ; que ha hecho temi» 
dot y re»petado8 a muchos ioberanoi : por elio comprendia .qne 
el medio maaeficaz de pagar todas las obligaciones de la co- 
rona sin contraer dendas, es el de moderar los gastos éxcesi- 
Tos qne bay en la clase de estado, guerra, marina, indias y 
baoienda, en qne se inciuyen las casas reales.'* 

Pero^aqnqne es tan antigna entro nosotros la idea favorable a 
las: .ecmwmias, en ,sn ejecncion se han cometido errores grose- 
fos, ó se procedió con tal equivocacion y mezquindad, que las 
reformas no ban ptodncido efectos salndables. La historia es- 
paiola nos conserva documentos tan desgraciados de economias 
-en los gastos, que bastan por sì soios para descubrir la limitacion 
de los talentos de los que ban empenado en elias la augusta 
autorldad de los soberanos. 

De infecunda$ è in^eriinentes economias deben califìcarse : prì- 
mera, la que en 1683 se hizo.en los gastos de la real casa, 
tribnnales y secretarias, cuyo importe fue tan mezquino que no 
influyo cosa algnna en la mejora de la suerte del pueblo : se- 
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gnnda, la de tos saeldos de los camàristas de Castith^ & Indias, 
7 de BUS vireyes, propuesta con grande aparata de ventàjas en 
el consejo de estado de 16^ r tercera, la de que los sueldos 
de log consejeros se pagasen en vellon : cuarta, la de redocir a 
las dos terceras partes el haber de lo9 militares en egeceicio, 
7 & la mitad el de los inyàlidos 7 retirados, indicadas en los 
consejos de estado de 1688 7 1694; stendo eu mi opinion la 
economia mas bien entendida la que se intento en dicha època 
7 en otras varias, aunque fcon poco frnto, de la sapresìoa de 
empleados no necesarios ; porqne^ comò decia el marqoes de Man- 
cera : ^^ las riquezas 7 tesoros^ por mas creddos que sean^ si les 
falta el gobiemo economico, sirven inas al despèrdkto qne al 
estado ; al paso que un moderado patrimonio, distrìbuido (»>n in- 
tegridady razon 7 cuenta, satis&ce 7 llena las necestdades 
-precisas. .^» 

Cuantas veces las necesidades del erario espailòl obligaron a 
los ministros que le dirigieron a emplear su zelo 7 habilidad 
en trazar eeonotnias^ otras tantas lo- han realizado sin acierto, 
por baberse contentado con reformas minnciosas, sin atacar el 
mal en su raiz. Las bases de una verdadera economia son las que 
comprenden los decretos de presupuestos aprobados por las cor- 
tes extraordinarias de Cadiz, 7 las que encerraba el que propuso 
al Sr. D. Fernando VII; el ilustrado 7 virtuoso D. Martin de 
6ara7, 7 se publicó con fecha de 30 de ma7o de 1817. 

En él, deipues de deslindarse con escrapulosidad los gastos 
del erario* se fija a cada clase de las del estado que iibran 
sobre él su subsistencia, la cuota de sub consumos. /' Los gastos, 
dice, se ajustaran segun un presupuesto fijo de cada ministerio ; 
7 de la casa real, al valor liquido de las rentas 7 contribucio. 
nès, a la posibilidad del coiitriba7ente, 7 a las iwrdaderas nece- 
sidades del estado. '^ En estas palabras se ba comprendido la 
regia ùnica que debe seguirse para asegurar una solida economia 

El ne baberse emprendido con sinceridad basta ahora està 
obra, hizo decir al grande iinanciero Cabarrus, en el elogio del 
conde de Gausa : '^ que las economia» habian side siempre un 
embeleco con que en todas las monarquias se babia adornado 
el preàmbulo de los edictos burBatieos. Sea supereheria ó igoo- 
rancia, aiiade, algunos han afectado restab)ecer un estado con 
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hncer refermas de coetna ó despensà, 7 escaaear estos ó aque- 
Uos gastos dd palacto. PresciudieDdo de la miseria ó inutili- 
daìd de seoàejatittes aherros, es menester conòcer muj poco el 
espirita de las iQonarquias, para prometersè el aeterto con se- 
mejante mètodo. No solo sé pierde con él aqaella pequenisi* 
ma parte dei bien que se qniére hacer, sino que se imponibi- 
lità quien lo intenta para hacer otro mayor» La economia de 
un reino no consiste en las reformas parciales de tal 6 tal 
ramo^ sino en tal ó tal c<mstìitucion. 

Si por ejemplo, «ontinda, existiese una que disminujese las 
clases pioductivas, e hiciese superabnndantès las estérìles: si la 
percepcion de los tribntos loese coraplìcada y arbitraria : si el 
completo de jurisdtcciones, 6 la oscuridad de las leyes 7 sns 
comcntadores, mnltiplicasen los pleitos, los tribunales 7 los su- 
baltemos : si por una parte se mantttviere una tropa ociosa, 7 
muchos pobres inut^s en los hospicios, ^ eómo sin haber reme- 
dfado de raiz todas estas causas de desperdicio, se o'eerà ha- 
ber establecido aqaella economia que es feconda 7 duradera? 
Todas estas causas est&n unidas entro si, 7 nada se bava si no 
se coordinan en un mismo sisrtema 7 si no se reducen todos los 
ramos de la admintstracion pùblica a la ma7er armonia*' ' 

No se me oculta que la empresa es tan grande comò arries- 
gada, 7 que^ no pocas veces han sido viótimas de su Jteìo los 
ministros que la han intentado. Por elio es preciso que los 
que se èomprometan en tamafta obra, se halien dotados de un 
cai4eter firme, 7 ' de amor a la patria : que tengan bastante ener- 
gia pai|k hacer que todos los que viten sobre el erario, entren 
en si mkmos 7 se comparen con los que trabajan ; yi^esprecien 
I08 sinsaberes que ordinariamente esperan a los hombres de bien, 
que ocnpttido la siila dorada del ministerto, solo Yen en ella 
un instrumeinto para labrar la felicidad de sus coetaneos, 7 no 
la fortima individuai de su familia. 
EcoifOinsTAs ssPAifoLES. Inserto en este articulo la nomenclatura 
de los espanoles que, segun mis noticias, han dado muestras de 
sa penda en la denda econòmica, Aunque el numero d^ sus obras 
liega 4 347, no por elio debe creerse que se redu2ca & este el de 
todas las que ennoblecen la bistoria literaria de la peninsula 
en «sta parte. f 
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Tratados generaies. 

ADzano (D* Tomas). Reflexìoaes económico-politicas sobre las 

causas de las alteraciones de los precios qae ha padectdo Ara- 

goD, y medios de restaurarle. 
Argumosa. Emdicion politica. 
Arregaibar, Recreaciones politicas.^ 
Cabarms (Conde de). Cartas sobre los obstacoios qoe la natu- 

raleza, la opinion y las leyes ofrecen a la felieidad publica, 

escritas al Sr. D* Gaspar JoTèllanos. 
Capmàny (D. Antonio). Cuestiones criticas sobre Tarios pun- 

tos de historia economica, politica y militar, 1817. 
Casttlla (D. Luis de). Remedio de las necesidades de Espana. 
Cevallos (Qrerónimo^. Arte reaL Ano de 1623* 
Danvila. Lecciones de economìa civil. ' 

Diaz Valdés (D. Fedro). El padre de sa pueblo, ó medios 

para hacer temporalmente felices a los pneblos con el anxilio 

de los cwras parrocos. Barcelona, 1808. 
Farla (Manuel Severino). (Porkiguès^, Discursos varios politi- 

COS. Ano de 1634» 
Femandez Na varrete (Fedro). Conservacion de monarqnias. 1626. 
Fomis Cenoz (Felìpe). Doctrina politica en aforism^s. 
Gandara (D. Juan). Puertas abiertas y paertas cerradas. 
Gonzalez de Cellorigo. Memorial de la politica necesaria 

para la ùtU restauracion de Espdna y estados de . eUa^ y del 

deseropexko universal de estos reinos. Ano de 1600. 
Luna. Economia. Ano de 1820. 
Manciqaez (Fr. Angel). Socorro que el estado eclesiastico de 

Espaiia puede hacer a S. M», con provecbo siayor suyo y del 

reino. M. & Es del tiempo de Felipe IV. - 
Martir Rizo(Jaan FabloJ. Norte de principes. Ano de 1626. 
Muno3^ (D. Antonio). Discufso sobre economia politioa. 1769. 
Narbona. Doctrina politica civil. Madrid^ 1789. 
Penaranda. Sistema economico-politico. 1705. 
Portocarrero (Illmo. Sr. D. Fedro). Teatro moDacfulco de 

Espana, que contiene la^ màximas por las cuales los prin- 

cipes y las republicas se aumentau, y las causas que moti- 

van su mina. Ano de 1690. 
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Rey (D. Francisco Pania). Réflexioiies económico-politicas. 1794 . 

.Santa Cras (Marqaea. de). Rapsodia economica. 

Santa Maria (Fr. Juan de). Republtca politica cristiana. Bar- 

celona^ 1619. 
Santayana y Bnstillos (D, Lorenzo). ^ Gobierno politico de los 

pueblos de Espana. 1742. 
Tobar y Yalderrama (Juan Martin). Instracciones politicas de 

repùblicas y principes. Ano de 1645. 
Ward. Proyeeto econòmico. 

Sòbre agricuUura* 
Abrìl (Fedro Simon de). Tasa del pan. 
Alpizcueta (D. Martin de). Sobre la tasa del pan. 
Anzano (D. Tomas). PoHcia general de granos. 
Cabarms (Conde de). Memorias sobre montes pios. 
Caja de Leruela (Miguel). De la ganaderia. 
Calbo y Jnlian (D. Vicente). Discurso politico sobre plantìos 

y ganados. 1770. 
Campomanes (Conde de). Respuesta fiscal contra la tasa del 

pan. M. & 
Ganga Argaelles (D. Felipe). Respuesta fiscal contift la tasa 

interina del pan. M. & 179& 
Cicilia (D. José)^ Memoria sobre los mediog de fomentar sòli- 
damente la agricultnra sin danar la cria de ganados* 
Jimenez Pabon (Bartolomé). Discurso sobre la langosta. 
J«Mr€llaii08'(Du Guspsr de), taforme sobre la ley agraria. 
Larrea (D. Juan). CSontra la tasa del pan. 
■Lope 4^ Deza. Gobiemo politico de la agricultura, de su digni- 

éwày necesidad y atilidad, y de la .fìéta de montenimientos y 

labndo^s eb Espana, y de los remedios de estos males^ 1618. 
Mejia (Luis). Tasa del pan. 
Perez Quibtero. Pensamientos politico-ecomòmicoa dirigidos a 

promover^la agriculttara. 
SancheK (D; Pèdro Antonio). Modo 'de fomentar entro los la- 

bradores de Galida las fàbricaff de curtidos. 1782. 
Siirtenièi y Felitt (D. Manuel). Idea de la ley agraria espaiLola. 

Afio de^ 1786. 
Sorìb y Vera (Miguel de). Tasa del pan. 
Valencia (Pedro de). Tasa del pan.^— Sobre la labor de las tierras. 
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SMre te tàrieg. 

Arteta (D. Antonio). Discorso sobre d aprecio qoe se debè ha- 

cer de las artes mecànicas. 
Brano (JD, Francisco). Reflexiones sobre las artes mec&ntcas. 
Campomanes (Conde de). Industria popular.^^fidncacion popolar. 
Ganga Argiielles (J), José^, Soplemento al apéndice a la edoca- 

cion popolar. 1793. 
Capmanj (D, Antonio). Discorso economico en defensa del tra- 

bajo de los menestrales. 1778. 
Gotierrez de los Rios (Gaspar). Noticia general de las artes. 

1600. 
Gozman (Francisco). Bienes del honesto trabajo, y daftos de la 

ociosidad. 1614. 

Sobre el cam^rcio* 
Abreo (D. Felipe>. Tratado de las presas. 
Anònimo. Representacion de los motivos qoe patrocimn eì dere- 

cho de las Canartas para el comercio de Indias. M. & 
Anònimo. Por el fiscal real j ciodad de Zaragoza, sobre sacar 

moneda. Afio de 16%. 
Anonimo. Tratado histórico-politico del comercio de tòdas las 

naokmes en las diversas partes del mondo. 1687. 
Arteta (D, Antonio). Ventajas qoe coosigoe Aragon con la noe- 

▼a ampliacion de poertos. 1784. 
Cabarms (Conde de). MeMorias sobre el establecimiento de an 

banco nacional. 1784. — ^Id. sobre la extraccion de peso^. 
Ganga Argiielles (D, Bemabé). Memoria sobre ìfa relaciones 

comeretales de las potencias eoropeas entro si. M. S. 

Memoria sobre ks reìseioDes eomerciales de las mismas à 

principios del siglo XIX. 
Memoria sobre las ren^M pùblicas. Compaftia de comercio 

de ias naciones eoropeas en dlcha època. 

Memoria à S. M., qoe meredó so aprobacion^ iobre et està* 

blecimiento de nn periodico economico j estadistico. M, S, 
Capmanj (D. Antonio). MetiMHPias sobre la marina, comercio 

y artes de Barcelona. 1779. 
CastaSares (Joan de). Sistema sobre prohtbir la entrada de ge- 

nèros extrangeros. 1626. 
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Crus Va$coiicelo8 (Fel^ de). Tfatodo de iutereses. 

D^s AJbomoz (Bartolomé). Arie de los contratos. 

Dormer. Discarsos poltticos. " 

Escidona Agiiero (D, Gaspar). Prohibictoo de extrang^ros en 

Indiasy se balla en el lib* 02^ de su Gazefìlazio. 167d« 
Gomez (Diego). Comercios portague^es. M, S> 
Gomez Soler (Diego). Comertia Lusitana. 
Gomez Solis Duarte* Alegacion en favor de la compania de la 

India Orientai j comercios nltramarinos, que se estableció en 

PortagaL 1622. 
Gracian. Sobre intereses, usuras, caaiÌ>ios y recambios de hom- 

bres de negocios j asentistas. 
Hevia Bolailos (D. Juan). Comercio naval, en su curia Jlli' 

pka. 1602. 
Lajnez (Diego). De contratibns. 
Marqnez (Padre). Gobemador crisjtiafno. 
Mercade (Padre). Tratos j contratos. 
Montemajor (Juan). De ceasibus. 
(Nafarrondo. Aumento del comerdo. 1786. 
Olivares (Damian de). Sobre prohibir la entrada de géneros ex- 

trangeros. 
Ortiz (D. Alonso). Sobre el papel moneda. 1796. 
Oja y Azores (D. Francisco). Prontuario del comercio^ en que 

se trata de los derechos de los comercianteSy y de los pri- 

vilegios y gracias. M, S. 1738. 
Pellicer (D. José). Comercio impedido por los enemlgos ocul- 

t68 de la monarquia. 16S9. 
Perez de la Oliva (Maestro). Exortacion a los cordobeses pa- 
ra hacer mvegable el Gktadalquivir. 1524. 
Saavedra (D. Francisco). Informe sobre el pian general de los 

oaaales de Espana. M, & 
Sancho -Moncada. Sobre proibir la entrada de géneros extran- 

geroe. 1679. 
Ustarìz (Geronimo). Teorica. y pratica del comercio. 1787. 
Valle de la Cerda (Luis). Fnndacion de erarios. 1593. Af. Sm 
Yillalba. Lecciones de comercio: traduccion del Genovesi, con notas. 
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Aingo EspeleU (D. Fedro). Re^lucif^oes um^aIim sgt))re ia bvja 

de la moneda* 
Alcali Galiano (O. Vicente). Memoria sabre reotas provinciales. 
Alvarez Guerra (D. Juan}* Mètodo de extinguir la. deuda pù- 

blìca. Madrid, 1814, 
Alvarez Guerra**— Martin Taiute. Dictamen sobre el. e^ttado del 

crédito pùblico. 1821^ impreso ea Madrid» 
Anonimo. Breves reflexiones sobce los nuevos aranceles de adua- 

nas, por J. M., impreso en Madrid el ano de 1821* 
Anonimo. .Contrabando, fabricas, poblaciones : dialogo impreso 

en Gadiz en 1821. 
Anònimo. Danos cièrtos de la subìda de la moneda. 
Anonimo. Discurso sobre lausurpacioo del derecho de avaria. 1659. 
Anonimo. Discurso politico sobre la abolieion de los diezmos. 

1820, impreso en Cordoba. > 
Anonimo. Noticias tocantes a los nombres de Jos antiguos 

tributos. 
Anonimo. Observaciones a los articulos 308 7 309. del pian de 

hacienda, por el obser?ador B« 1821, impreso en Valencia. 
Anonimo. Observaciones sobre los gastos, por el cindadano 

M. B. impreso en el ano de 1822. 
Anonimo. Reflexiones a los acreedores de. la deuda pùblica de 

Espana, sobre los prindpios en que se fiinda »1 crédito pù- 
blico. 1814, impreso en Cadiz. 
Anonimo. Resumen histórico de la hacienda pùbica. de Espa- 
na, por el doctor A. A. 1822, impreso .en Zaragoza. 
Aznar (D. Bernardo Francisco). Discurso .tocante a. la real 

hacienda. 
Banqueri (D. José}. Observaciones sobre un pian general de 

hacienda» 1821, impreso en Madrid. 
Beltran de Guerra ("Juan Baptista). De conservando erario regts. 
Beramendi (D. Carlos). — D. Ramon Viton^^r-D. José Chone. 

Bases de un sistema de hacienda* 1813, impreso en Cadiz. 
Caamafio 7 Aguiar (D. Juan). Memoria sobré reotas provin- 

ciales. 
Cabarrus. Elogio del coude de Gausa. 1784. 
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Caliga Arguelk» (D. José.) — D. P^ro Surra,— D. Lorenzo* Villa- 

Quefa. Memoria sobrti las operactones 'del esiablecimiento del 

crédito pdbHco. 1823, impreso en Cadiz. 

Canga Arguellea (D. José}. Memoria al consejo de regencia so- 

bre arbitHos exlra<»rdlQarios para Sostener la guerra. Càdiz, 1811. 

Memoria sobre las reatas y gastos de la corona, antes j 
despnes del generoso moTÌmiento de la nacìon^ y reformas 
•qae deben hacerse para arreglar tos presnpaestosw Cadiz, 1811. 

Memorja leida k las cortes sobre el estado de las provin- 
t\t» de Ì4g9&à^ 8US gastos y reatàs. Cadiz, 1811. M, S, 

Memoria sobre la reuta del tabacb, leida a las cortes: Ca- 
di»^ 1811. 

Memoria leida a las cortes sobre la renta de adufnas. Ca- 
àhj 1911. 

Memoria leida à las cortes, sobre las rentas promndales de 
Cg»tiUa. Cadiz, 1811. 

, ^leoioria leida à las cortes, sobré e! crédito pùblicò. Ca- 
diz, 1811. 

. Memoria leida à las cértes, sòbre la cuenta y razon. Ca- 
diz, 1811. 

Mentioria a S. M. , leida en las cortes, sobre los presu- 
puestos de los gastos y valores de las contri bnciones y ren- 
tas de, la nacion espafiola« 18S0, impresa en Madrid. 

Memoria al . rey -y a las cortes, sobre el estado de la ha- 
denda pùblica de Espana. 18^1, impreso en Madrid, ^ tomos. 

Memoria A làs cortes sobre el crédito pùblico. 18^0, im- 
presa «1 Madridi 

Kteasentos de la ciencia -de hacienda. 1824, impreso 'en 
Londres. 

Diccionario de hacienda. 1826, impreso en Londres. 
tttilede (D, lUmcte)^ Ensayo critico sobre la naturaleza de las 
rentas provinciales. 1816, impreso en Madtid. 

Vefdadero estado de la eoatribvcion general» 1821, impre- 
so en Madnd. 
Castro Otbi^ (Alonso de). Diezmo real propaesto & la ciudad 

de Toledo' en ld2S. M. S. 
Caentas de la entrada y distribucion de ks rentas reales^ y 
gastos de la róal casa de D. Saocho I, en 1293* M, S. 

e ** 
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Dipqtacion de Nftvarra. Exposicion à las cortes sobre el està- 
do de la hacienda de aqael remo. 1830^ impreso en Pàmplona. 

Egea (D. Mariano). Bases de nn sistema de hacienda. 1 8^9. 3f. S. 

Enrìque Fonseca (Luis). Dìscurso sobre ìb. moneda. 

Faria (Basilio). Desempeno del relno de Porttigàl. 

Femandez Pereira (Ruiz). Danos ciertos de la sdbida de la 
moneda. 

Gallardo Femandez (D. Francisco). Ori^en, progresos y estado 
actual de las rentas de Espana. 1805, impreso en Madrid. 

Pian general de hacienda, presentado & ks cortes ordinarias de 
18^2, impreso en Madrid. 

Garay (D. Martin). Memoria al rey sobre el estadò de la ha- 
cienda. 1817. M. & 

Gardoqai (D. Diego). Memoria al rey sobre el estado de la 
hacienda. M. S, 

Gomez Romband. Manifiesto en respnesta & la memoria sobre 
ci desestanco del tabaco, por D. José Layando. 1813, impre- 
so en Cadiz. 

Gonzalez Carbajal (D. Tomas José). El intendente en cam- 
pana. 1812, impreso en Valencia.. 

Gregorio (D. Francisco). Ensayo sobre la hacienda pùblica. 1820, 
impreso en Zaragoza. 

I randa' (Marques de), y varios personages qne formaban la j un- 
to de medios. Consulta & S. M. sobre el estado de la ha- 
cienda. 1798. M. S. ' 

Isturiz.-*— Ganga Argiielles. — Villanneva. Informe sobre el arre- 
glo definitivo del crédito pùblico. 1822^ impreso "en Madrid, 

Lara. De las trés gracias, subsidio, noveno y excnsado. 

Laso de la Vega (Gabriel). Relacion de los rentas del rey 

de Espaiia. 
IiaTÌano'(D. Juafi). Memoria sobre la renta del tidbacD. 1820, 

impresa en Madrid* 

Lerena (Conde de). Memoria al rey sobre el estado de la ha- 
cienda. M, S, 

Lopez Àraujo (D. Maimel). Meroom .a ks cortes sobre el 
estado de la hacienda. 1814, impreso en Cadtz. 

Lopez de Hfiro (Damiao)* Donativo ceal. 

Ltiyaqdo (D. José). Desestanco del tabaoo. 1813, impreso en Cadiz 
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MacaiHiSE (IX Melcblir)* Fmjessto eicrito enei alatsaur de Se- 

goTia. ...i.. . > ••• 

Afayers (iMttmel). MemorM^^n M^^ ^ ^ modo paraquitar Ics 

tribntos sia oaeDéscafaio da. la . .tval hacteiida. ■ 
Moscoso* Discaraos varios. 
OliTan* De jare fisci. 

Patino. Exposieioii al rey sóbre'el eiladode la Hacienda. M. S, 
Reviila (D. Francisco Manuel de). Sobre correo»^' afio de 1821, 

impreso «^ Madrid. 
Ripìa* De rentas reales. 1797, impreso en Madrid. • 
Saavedra (D. Francisco). Memoria al rej sobre. el estado de 

la hacienda. M. S. 
Salcedo. De contrabando. 
San^hei^ (.D. Juan). .Desóhknes del crédito publico, y modo 

de reraediarlos. 1821, impreso en Madrid. 
Sempere y Gnarinos. Memoria sobre la renta de. pab)acion de 

Sierra. -^Crespo. — Banqueri. — Traver. — Silves.*^Moscoso. — Yan- 
diol]|.-<r-Teme8. — Cnesta. Dictàmen sobre él crédito pùbli- 
co. 1820, impreso en Madrid. 

Sierra Pambley (D. FeUpe). Memoria sobre el estado de la 
hacienda, presentada a las cortes. 1822, impreso en Madrid. 

Soler (D. Miguel Cayetano). Memoria sobre el estado de la 
hacienda. 1800. Jtf. S. 

Temes. — Tarrìns. — Aranalde. Memoria del crédito publifio. 1821, 
impreso ^n Madrid. 

£]q>o8Ìcion de los mismos sobre id. 1821. 
Id. sobre lo mismo, en 1822. 

Toreno (Coode de).— D. J.a«n Yaìndiola* — D^ Ramon Zobia. — 
D. Felipe Sierra.-^D, José Moscoso. — {D. Gniilern|o Oliver. — 
D« José Queipo.-^. ManaeL Calàeron. Projseeto de .un sis- 
tema general de hacienda. 1821, impreso «d Mbdprid. 

Valencia (Pedro de). Sobre el «accéso de los impoesÉoa. 

Valle (LiiÌ6).-Desempefio dèi patrimonio real. 

Viisconi (D. José);. Memoiia sobce el. sistema d« <»Mitribuciones 
que pndiera establecerse. 1820, impreso en Madrid. 

Verea y Agaiar (D. José). La loterìa general, o contribucion 
premiada. 1820, impreso en Madrid.- ' 
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VìUesca (Fedro). Arbitiicw presentlidos a Felìfic IV i^aAra des- 

empenar el erario. 
Zavala (D. Miguel). RepreseoÉackm alSt. D. PelilHB V^ diri- 

gida al mas.segoro aumento delreal erario. 

Sobre poUcia econòmica, 

" Aiióaimo. Disciirso sobre «1 Idjo de las seiorag, y proyecto de 
uu trage. 

Anonimo. Memorias sobre la policia de las t^astos de Santia- 
go. 1806- 

Anzano(D. Tomas). filementos para fonnar uh sistema de go- 

bierno de hospicios. 
,Brochero (Luis). Del uso de los coches. . . 

JBustamante (D. Juan). Memorial para remedio de pobres yjcon- 
sumo de vagamundos. 
f Gigiuta (Miguel). Remedio de pobres. 

Gonzalez Arnau. Memoria sobre la policia de los abnstos de 
Madrid. 1806. 

Herrera (Cristobal Pedrp de). A^roparo de los verdaderos pobres. 

Luque Fajardo. Fiel desengaoo centra la ociosìdad j los jue- 

I gbs, utilisimo para aquellos a cisyo cargo ^sta el Umpiar de 
vagamundos la repùblica. 1603. 

• 'Quinones- (Juan). Centra gitanos. '- ', 

Sempere j Guarinos. Historia del ìujo en B^spaua. — Id. de los 
/ > màyoraizgos. ' .... 

Valencia (Fedro). Sobre moriscos. 

* 'a 

Obraa miscelàneoM. 

. . ' « ■ ... 

.AnóniiBO. Almacen de frutos literarlor. 
> Asso (D. Ignacio). Historia econòmica de Arirgoii.' 
Larrliga (D. £ugeido). Memorias economicas j politicas. ^'^89, 

.impn^ ea Madrid. 
Memorias de las sociedades ecoaómica9.-^Sim . mny apreoiables 

las de Madrid, Barcelona, Zaragoza y Vascongada. 
Sempere y G^iannos. Biblioteca eooaómi(pa espaHola. 1797, im- 
preso en Madrid. 
Yalladarrs. Semanario erudito. En élse haUan.muchos eacritos 
curiosos de economistas espanoles. 
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Sàbre estOiUsiiea de ta peninmlà. 

ÀoéniiOfo. DeacrìpctoD bistórica del obispado de Osma. 
ÀDÓDìmo. Indice de los -puebios j vecindàrio de Borgos, en 1588* 
Anònimo del siglo XVII. Razon. de los arzobispadoB y obispados, 

de las rentas reales y empleòs de Espana é Indias. M, S. 
Balanza de. cMaercio de Espana. 1802* 
Boijas Tairins (D, Bernardo), Estadistica de Avila* M. S, 
Garrilla Laso CAntonio). De las antìgnas minas de Espàna. 
Censo de fnitos 'y manofactaras de Bspaiia, en 1802. 
Censo de poblacion de Espana, en 1764, 1787 y 1797. 
Escólar (D. Franòisco). Bstadlstica de Canarias. M. S. 
Gomez de la Torre (D. Antonio). Corografia de Toro. 1803, 

imprefio en Madbrid. 
Labrada (D. Lucas). Descripcion de Galicia, impreso en la 
> Goimi&a. 
Lapian Zapata (Antonio). De los pueblbs, iglesias, monasterios 

y bospitales de E spana. 
Manchi. (D, Juan}.. Memorial histórìco del comercio de Ca- 

narìas. 
Ffedakirene (Lorenzo). Bocabalario de los pueblos de Espana. 
Penalosa (Padre). ' Cinco excelenciàs del espafiol, ó relacion 

de lat, rentas annales qne gòzaban los grandes y titnlos de 
^ Espana. 1629. 

QnlJioiièB- '(Juan de). - Corografia de Lérida. 
Rodrìgnez (D« Manuel)! Estadistica de Avila. 
Silva. Descripcion de las proyincias, poblacion ^ ' fratos y objetos 

notabler de £$paf&a. 1607. 
Villaverdé Arrìèta (Jaan). De ' la fenilidad de Espanà; 

De las pr.ovmdas uUramarmas* 

Anònimo. Memorial al consejo de Indias sobre las cosas del 

Paini. léM* 
Anònimo. Modo qne habia de gobiemo de los indiós en tiempo 
i> de los iHeBS, y còrno «e repartfaii <(as tierras y tribiitos. 
Anònimo. Noticia del comercio de negros desde 1511 à 1595. 
Anònimo.' Relaciim de las minai del cerro del Potosi. 1572. 
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Anonimo. Relacion de Io qoe las flotas han traido de lai Indias 
desde 1548 a 1653. M. S. 

Anonimo. Relacion de la piata ' j fnitos qne se embarcitron en 
la arroada de Nae?a Eapafia en 1622. 

Anonimo. Sobre los iùdios mitayos y minas del Potosi. M. S. 

Avendano (Diego). Memorial 4 S. M. sobre los négocios que 
de sa cnenta se vehden. 1675. Con el tom. 3 de sa aduario 
indiano» 

Calancha (Fr. Anionto). Informe sobre los castores qae se cazan 
desde el Callaò a Chìle, y renta qne el rey paede sacar de 
ellos. 

Castro Macedo (Melohor de). Descripcion de làs )>róvincia8 del 
Perù. 1673, 

Cevicos (D. Juan de). Salarios qne tieaen los oaras en Indias. 
1636. M. S. 

Diaz de la Calle (Juan). Memorial sobre lo que poseie el rey 
en America, Afrita y Asia, y riquexas qne tiene én ellas. 
1645. M.S. 

De lo que & S. A. proviene de la Nueva Espkila y Pe- 
rii. 1645. 

Memoria! y noticlas sacras y reaies del iaiperio de las In- 
dias Occidentales al Sr. D. Felipe IV. 1645. 

£$quilace (El principe). Instruccion a su sacesor del estado de 
Nueva Espana, en 1500. M, S. 

Garcia Sarmieitto. Esfodo de Nueva Espana en. 1646« M*. 5. 

Jaquet de Conte». Advertencias al conde de Linares sobre las 
cosas de las Indias. 1629. 3f • 5. 

Lopez Cervantes (Fr.). Relacion de las provindas qae tiene 
el reino del Petù : hacienda que alli tiene $• M. : lo que 
se gasta de ella*; y lo que le queda libre. 1611. 
Martin Enriquez (El virey). Instruccion a su sacesor del esta- 
do de Nueva Espana, én 1500. M. S* 

Mendoza (Antonio). Cosas naturales y maravttiosas d« Nueva 

£spaiia* 
Nifo ( D. Martano). Relacion de los cattdales qne hatt vénido de 
America a Eìspàiìa. en el reinado de Carlos UI. 

Perez Villaiabos (D. Sebastian). Estado de las Indias. 
Quilez Gaiindo (Fr. Andres). Situacion de los montes, climas, 
rios y costas de (as Indias. 1707. 
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Revillagigedo (Virey Conde de^. InstrnGcion i su sucesor del 

estado de Nueva EspaSa, en 1500 M. iS^. 
Rodriguez de Fig^eroa (Diego^. Dìscurso tocante al reino y 

rainas del Potosi. 
Toledo (El virey D. Francisco de). Carta al rey sobre las cosas 

del Perù. Af. 5. 
YillaseAor (D. José Antonio}. Descripcion de los reinos y prò- 

yincias de Nueva Espana. 1746. 

Sobre et remedh generai del rekw» 

Alamos (Baltasar de). Puntos politicos, y advertencia al go- 

biemo. 1599. 
Alcazar de Arriaza (Jacinto). Medios politicos para el remedio 

unÌTersal de Espana. 1646} impreso en Madrid. 
Alcazar de Huete (Francisco^. Medios politico» para el remedio 

ùnico y nniversal de Espana. 1646. 
Alvarez Ossorio (D. Miguel). Lamentos apologéticos, y nueye 

discursos sobre objetos del gobiemo econòmico. 1660. — 1665* 
Bolivar (Fr. Gregorio). Memorial de arbitrios para la restaura- 

cion de Espana. 1626. 
Caneaga (D. Gutierrez, Marques de}. Respaesta aPdiscursode 

Geronimo CeTallos, en donde se prueba con razones evidentes 
^como se va acabando de lodo punto la monarquia, impreso en 

1620. 
Ganga Argiielies (D. Felipe). Respuesta fiscal sobre los medios 

de fomentar la poblacion en Espana ^ impresa en Cadiz^ 1813, 

en el tribuno del pueblo espanoL 
Caja de Leruela (Miguel). Cau^s y reparos de la necesìdad 

comun. 
Castillo (Lnis del). Remedio de las necesidades d!e Èspana. 
Castro (Fr. Juan de}. Ciuco opùsculos : primero, cat^sa de la 

mina de Espana : segundo y tercero, medios de aumentar el 

oomercio: cnarto, medios para sanar la monarquia de Espana: 

quinto, medio general para sanar, conservar y aumentar la 

monarquia. 
Cevallos (Geronimo). Discurso donde se prueba con razones 

evidentes corno se va acabando de todo punto la monar- 

quia. 1602. 
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DaTila '7 Herrera (Aiidres). Tieoda àe anteojos politicos. . 
Franco (D. Fedro}. Restauracion politica j militar de .Espana. 
Garavito Leon (D. Francisco). Arbitrio para conservacioD.de la 

monarquia espanala. 11320. 
Gaspar Pons. Sobre las leyes suntuarias. 1595. 
Gonzalez (Martin). Politica necesaria para la restauracion de 

Espana. 
Granada (Pablo de). Causas 7 origen de las necesidades de Es- 
pansi. 
Macanaz (D. Melchor). Disefio de un printer ministro, M. S. 
Martinez de la Mata {Francisco)* Tjamentoir apologe ticos^.j nue« 
ve discursos sobre objetos del gobiemo econòmico. 1660.r-*1665. 
: Medina (Juan.de). Remedio de las necestdades de E^pan^.'. 

Mejia (Diego). Proposiciones varìas hechas al rey. 
. Paton (Bartolomé). Disctirsos varios. 

Perez de Herrera (Cristobal). . Discurso en razpn.de muchas co- 
. . sas tocantes al buen gobiemo 7 riqueza de estoS reinost 
. Roma 7 Roseli (D. Francisco). Senales de la felicidad de Es- 
. pana 7 medioa de hacerlas eficaces. . 1768. 
Saavedra. Empresas politicas. 
,:,Salazar de Castro. Discursos sobre la ;fiaqueza de la mpnaif^aia. 
Sancho Moncada. Discursos varios»—- Restauracion, politica de 
Espana. . ; 

Sanz Hurtado (Juan). Punto$ en que consiste el gobiemo de es- 

te ocpidente. 
Sem pere 7 Guarinos. Consjderaciones sobre las causas de la gran- 
deza 7 decadencia de la monarquia espi^nola.. Paris IS^Qj % vols. 

Sobre America, 

Abreu (Fr. Fernando). Memorial dei ajivio de los indios, ^ 

Respuesta a los reparos que se le pnsieron de orden del 
consejo. 

Medios ùtiles para remunerar la real. hacienda cpn los te- 
Soros del Perù 7 todas las Indias. 

Agio (Fr. Manuel de). Tratado sobre la cédula real del servi- 
ciò personal de los indios. 1604, 

Anonimo. Compendio general de las contribucioees 7 ^Mtos que 
ocasionan todos los frutos, efectos, 7 caudales que jtrafìcan 
entre los reinos de Castilla 7 America. 
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Aìcedo y Herrera. Memorial sobre difereikes punto» tocantes 
al estado de la real hacienda j comercio de lodias. 

Alvarez (D. Joan). Avisos que trajo de Nueva Espafia para 
acreceiìtar la real hacienda', j aumentar los indios. M. S. 

Anonimo. Discurso de un virey de Nueva Espafta aobre el dano 
de las flotas. 1600. M. S. 

Anonimo. Forma, en qae S. M. podra tener en todo tiempo 
seguro èl paso en el mar del %r, desde el estrecho de Ma- 
galUmes hasta Acapulco, para asegucar la piata del Potosi. 
1600. M. S. 

Anonimo. Memorial sobre el comercio de la China con Nue\a 
Espana. 

Anonimo. Norte de contratacion de ias Indias Occtdentales. 
Se villa, 1672. 

Anonimo. Noticia de los danos que vienen de permitir que en- 
tren j descarguen navios portugueses en Buenos Aires. 

Anóniino. Nóticia aobre el comercio de negros desde 1551 a 
1595. 

Anonimo. Proposicion que persuade que el comercio d^ Indias 
se redozca a compania. 1640. 

Anonimo. Razones de congruencia para el avio del azogue que 
se da k los mineros. M, S. 

Anònimo. Remedio preciso a las urgentes necesidades de las 
Indias, y especialmente del Perù. M. S. 

Anonimo. Resnmen de lo que se ha tratado sobre doctrìna, ha- 
cienda, comercio y perpetuidad de las encomieudas de In- 
dias. 1600. M. S. 

Anonimo. Tratado de los abusos y falta de Intelìgencia en el 
modo de cargar las flotas. M. S. 

Antunez Acevedo. Memorias sobre la legislacion y comercio 
de los espanoles con sus colonias. 1797. 

Benavides (Fr. Miguel de}. Memorial de los remedios que de- 
ben aplicarse a los danos que padecieron los espanoles y los 
indios. 

Berino (Nicolas de). Relacion de las cosas tocantes al benefi- 
cio de las minas del Potosi. 

Cabamls. (Condede). Memorias sobre la union del comercio de 

America con el de Asia. 

D ♦* 
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Cabeza de Vaca (D. Diego). Representacion al virey del Perii, 

sabre el gobiemo del Potosi. 
Campi Ilo (D. José). Sistema de g^rblerno. econòmico para America. 
Cancelada. Del libre comercib con ias Américas« 1811, impreso 

en Cadiz. « 

Cano (Juan). Breve informacion acerca de la reforma del co- 

mercio de Indlas. 
Carrillo Altamirano (D. Hernando ). Memoria Bobre que no se 

altere la forma de repartir los indios por semanas en Nueva 

Espafia. 
Coello Reinànte (Fedro). Discnrso sobre los danos que causan 

en el Potosi Ias minas. M, S. 
Diaz Fraile ^Juan). Samarlo compendioso de Ias cnentas de piata 

7 oro que en los reinos del Perù son necesarias. a loa merca- 

deres de Méjico. 1556. 
Femandez de Cordoba (D. Diego). Instrucciones al conde de 

Chinchon su bucesor en el vìreioale del Pera. 1647»< M. S, 
Franco ^D. Dionisio}. Discurso dirigido al rejen 1801 sobre los 

efectos del libre comercio de America. M» Sm 
Gaytan de Torr^es (D. Manuel). Del' modo de gobeniar (as In- 

dias, que se debe establecer. M. S, 
Gonzalez Gomez de Serantes. Memorial sobre el gobiemo de 

Méjico 7 su tierra, 7 beneficio de la piata ycochinilla. 1599. 

M. S. 
Gonzalez (Martin). Relacion de Ias cosas dignos . d« remedio en 

Santo Domingo. M. S, 
Jaramillo (Antonio). Memorial para Ias islas Filipinas. 
Lagunez (D. Matias). Memorial acerca del beneficio; 7 cobran- 

za del tributo de los indios. 1685. 
Lopez de Castro (Baltasar). Memorial del modo con que se ha 

de poblar de indios la Isla Espanola. 1589, 1603. 
Lòrenzana (Cristobal). Memorial 7 avisos para la conservacion 

de Ias IndiaSé 
Mancera (Marques de). Relacion que dio al conde de Salva- 

tierra' sobre el estado del Perù en 1648. M. S, 
Matienzo ( Jaan). Gobiemo del Perù. M. ;S^^ 
Mellan (D. Fedro). Ordenanza para* los indios de Goatemala* 

1639. M. S. 
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Mendosa j Lana (D. Juan de}.* Advertencia a lo6 vireyes del 

Perii sobre el gobierno de aquellos reuio9« 'M> 4^« < 

• Melina (Griatobal de}. HUfifweìsta a la memovia ^obre ^e pò se 
alterase la forma de repartirse los indioe poc ^eroanas en 
Naeva Espanleiy poi" D« Hernando Carrillo AltamlniDO* 
Conaenracion de. los indio» do Nqeva Espana. 16SS« 

Moscoso(D. Gabriel). Pare«er sobre que los quinto» reales se 
impongm en -los reales de mkiàs. 
Sobre . qné las minas de- Pnoheta se arbitten para S. M. 

Qairos (D« José Maria). Memoria letda al consulado de Vera 
Cmz en 1811, M. &, sobre él estado del coitlercio. 

Reina (Agustin de). Memorial. proponìendo Yarios arbitriOB so- 
bre la piata de Indias. 

Sanz Hnrtado (Jaan)« Discdrso sobre la reStaoradon del nnevo 
reino de Granadà. 

Tenìol (José). Memorial sobre el comercio de Nueva Espana 
con 'el Perà. i 

Toledo {D. Francisco de). Ordenanza para los ofiiciales reales 
del Potosì. 

Yaiqnea Ekpinosa (Fr. Antonio)* Ck>nfesonario general de 'tratos 
y cootratos de Ibdias. 16M. 

Yedora . Osorio (D. Pedro). Manifiesto de las pretensienea cen- 
tra Manila, para que no se impida la libertad de comercio 
de géneros permitidos. 

Yeita Linage (D. José). Norte^ de la contrataclon de las In- 
diai. 1672. 

Viliasenor (D. José). Sobre el predo del azoguci 

Zarato (Veàso)» Carta al virej del Perù sobre el asiento de 
las minas del Potosi. M, S. 

Zormarraga (Fr. Jaan de). Carta sobre . hacer esclavos , a los 
indios. 

Sobre tnoneda y medidas. 

Anonimo. Medidas de Salamanca, y redaccion a elUs de las 

griegas, romanas y bebreas. 
Anonimo. Sobre monedas de piata y cobre de Aragon. 
Arfe Villafane (Juan). £1 quilatador de oro. 1678. 
Bardaxi (D. Fdipe). Tratado de la moneda de Aragon. 



38 BPB 

Boitid (P. Mareos). Informe de la cindad de Toledo sobre pe. 

808 y medidas* 
CantOB Benìtez (D* Pedio^ Sicralliiio de mwaTediiefl j monne- 

dftg antigvas. 
Gardena (Tomà»y, Sobre el modo de reataUécer la proporcion de 

•lo8 valores ea laa mooedas de Espana* 
Carraiixa (Alfonso^ Ajurtamiento j propordoode laa monedas.- 
Castillo (Fr. Grerónimo del^ Adicciooes al tretado de ensaya- 

dom, por Jaao Femandez del CastUlo. 1633. 
Cobarrabìas. Teoria de la moneda, 1512, en el tom. 1^ p6g. 12 

de sa obra. 
Cùadra (Diego). Ajastamiento de moneda* • 
Femandez del CastUlo (Jaan). Tratado de enaajadores. 1628. 
Gallo (Alfonao). Declaracion del oro y piata. 
Garcìa Gabellerò (D. José). Breve cotejo de monedas, pesos y 

medidas casteHanas* 
Gonzalez de Castro (Sebastian). Derlaracion del valor de la 

piata. 
I^zaun (D. Antonio}. Tratado de la moneda.jaq[ue8a. 
'* Lttcio de Espioosa (D. Francisco). Tratado 4e la moneda. 1626. 
Mariana (Juan de). De monetas mutatidoe. 
Palmtreno (Lorenzo). Silva de vocablos de monedas, pesos y 

medidas. 1 563. 
Rodrìguez (Antonio). Arte de contar y reduccion de todas las 

monedas:. 
Saldias (D. Fedro). Tablas para la redaccion de.barras de pia- 
ta en peso. 
Vazquez de la Sema (Juan}. Redaccion del oro y seftoreage de 

la piata. 1620. 
Vegerano (Fr. Fedro). Resolucion de las monedas de piata de 

la isla Margarita. 
Edivicios militarcs. Estan al cargo de los ingenieros, aonqae se 
costeen por ei fondo de propios. (Orden de W de finero 
de 1797). 
EfECTos DEL LIBRE coMERCio. En el ano de 1822 se dedaró li« 
brc el paertode Sincapore en la India Orientai, y en el de 1824 
el importe de su comercio Uegó desde 8,568 duros a 15.773,000. 

{Examiner del dia 19 de morto de 1886). 
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BmfirOé Consta sa poblacion de 3.514940O halMUatea. De ellofl soq 
coptlios 900,000 ; 9.300,000 feUfths, j 14,400 extrangeros. Los 
prìfiaerofi descitodeii de los antigtos looradores^ j mmk en las 
ciudades : los fellahs son noa raza de àrabes,' persasi striacos j 
egipciés ; vvren en las aldeas, y son labnidores j eomercUntes, 
El numero de aldeas de Egipta <s de 3^476 ; la mitad estan en 
el bajo Egìpto. El Cayro, segtm Langlés, tenia 953,700 habi- 
tantes en el afio de 1810: el Sr. Menghi le da sóles 900,000, 
a razon de 8 personas-por Ikintlia ; y 19 4 13,000 àAl^jandna, 
es decir, 4 por cada cbssl. 

A la ilnstracion del Yirey Mahomed Ali debe està parte del 
inundo los progresos d^ la cosecha de algodon. La prUnera 
rindió 95,000 balas : la segunda, despues de proTeer a las na- 
<;tones Ikorales del mediterràneo, envió a Inglalerra 50/)00. £n 
1814 se dnplieó la «òsecha, y se cree qti^- no tardaid niucho 
tiempo en prodacir el Egipto mas cantidad de algodon qae te- 
da 'la Amèbica. Los* esfdetzos de Mahomet en fiivor del cai- 
tiTO del aiiil, han correspondido & los del algodon : hiso venir 
de Siria una colonia de labradores para qaeplaataranniorerasy 
crìaran gusanos de seda en el Talle de Tonificarli. La provincia 
de Fayoren se cabfe de olivos, y las v&ia9 comienzaa 4 dar co* 
secbas abandantes. Hace tiempo qne el Egipto produce caHa 
de azucttTy Hnoj azaflran^ y la mayor parte de las legumbres, fru- 
ias y cereales de Europa ; y no tardaràn macho en reonirse en 

un estrecbo valle de 900 leguas todas las prodoeéiones agrico- 
las de los . dos roundos. 

£j£R€iTO EsPAMOL. La organizacioQ de la fuerza terrestre de Espana, 

ha. side en ^os tiempos conforme 4, la indole, de . la consti- 

tocion civil, 4 las circanstancias, 4 las ideas de los siglos, y 4 

k politica de los gabinetes. Un ejército colecticio, y 4 faer de 

asonada, defendió la patria, batió al enemigo, y aseguró la in- 

dependencia en la edad del feudalismo ; mas la perfeccion de 

' las maniobras mìHtai^s; los adelantamientos del arte, terrible de 

la guerra, debidos 4 los adelantamientos de las ciencias matem4- 

ticas y fisicas ; la civUizacion de las costambires, y el rombo que 

tomaron los planes de la diplomacia; dando a conocer la im- 

. perfeccion del antiguo sistema militar, introdujeron las tro- 
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pas regladas fijas, conviitieron cn.profeaion es^ible la honrosa 
de la miiicia, e htcieroq rariar el mètodi de los reeraplazos y 
la forma coDstitatWa de ìo$ ejércUos desde el siglo XVI basta 
el dia, 

Los historiadòres nos aseguran que los reyes de Castillaj en 
lo8 tiempos en que co& mas ardor hacian la guerra a los moros, 
pusieroD en campana imos ejércitoS) tan poderosos, éomo que segan 
Sandoval, en la cronica de D.. Alfonso VI, este Uegó a 40,000 
hómbres de a pie, y> 7,000 lanzas ; 7 si hemos de dar crédito à 
Pisa, D. Alfonso IX de Leon reunió el ano de 1212 en To- 
ledo 14,000 caballos y 100,000 infantes, solo de Castilla, con 
el salario diario de 20 sueldos Cada uno de los primeros, j 
5 los segundos. 

. Pero entonces Se bacia reparto.de gentes a los pueblos; los 
.ricos homes veaian con sus vasallos, y los no^les aciidian al 
Uamamiento ; se concertaban los planes militares, y s^ des^dtan 
las tropàs cuando la empresa- para que eran oanvocadas se con- 
cluia, ó cuando se acababan los viveres y el dio^ero para su manu- 
tencion. , Eran una especie de milicias que talaban y cOrrian los 
campos eneqiigos ; tqmaban los castillos que hacian poca resisten- 
eia, sin permanecer en la campana, à no dirigirse està a la con- 
quista de alguna plaza. 

Znrita dice en el cap. 24, lib. ì de los anales de Aragon, 
que los ricos homes tenian que seguir al rey en la guerra, si 
iba en persona, y, permanecer en las huestes tres roeses, por los 
feudos que tenian de los soberanos ; y en el' cap» 22, anade : 
que al Uamamiento de los ricos homes se acaudillaban los ca« 
balleros, a quienes estos daban el sueldo que se acostumbraba 
de ias rentas de los puebios que tenian del rey en honor. 

Cuando D. Pedro I de Castrila atacó el ano de 1359 a Bar- 
celona, el pueblo se puso en àrmas para defenderla, y salió la 
gente plebeya por oficios, cada uno con sus banderas ; de cuya 
milicia quedan algunos vestigios en las banderas y tambores con 
que algunos gremios de atrtesanos se presentan aun en las prò. 
cesiones y festividades pùblicas de Valencia. 

Saiazar, en el memorial por D. José Portocarrero, dice: que 
en este tiempo ilamaban los reyeB a cuantos peones podian to- 
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mai* las armas en los concejos y villas. Como solian presen- 
tarse en pelotones cortos, y de tener un capitan cada uno re- 
sultasen graves inconveuientes, se mando que siempre que de 
Leon, Galicia, Asturias y Vizcaya, no vinieran reunidos 200 de 
Cflida partido, se jantasen con los otros lugares, j formando un 
cuerpo estuTÌeran a la orden del alferez mayor de los peones 
concegiles, qae los mandaba y adiestraba^ dividiéndolos en com* 
panias de a ciento. / 

Todos debìan presentarsele ; no podian raarcbar sin su orden ; 
tomaba razon del nùmero, y lo ponia en noticia del rey. Se- 
gun las leyes y acaerdos de cortes, todos tenian que costearse 
y mantener las armas, y que servir tres meses cada ano ; com- 
poniéndose la cabaileria, de los nobles ; y de las gentes del pue- 
blo la infanteria. Estos soldados Uevaban una mochlla con vian- 
da a sa costa para seis dias, pasados los cuales los pueblos los 
mantenian seis 'meses, y otros seis estos y el rey ; segun Men- 
doza en la htstoria de la sotterra de Granada, becha en tiempo 
de Felipe II. 

Esle mètodo era tan imperfecto, corno se ecbó de ver ya 
en tiempo de los senores reyes católicos, los cuales babiendo 
' salido con 12,000 caballos y 30,000 inifantes a contra^estar a el 
ejército de Portugal que entraba por Castìlla, vieron morirse 
de hambre sus tropas al tercer dia, segun testimonio de Nebri- 
ja. Esto, unido a la falta de dinero con que pagar a tanta gente, 
obligó a aquellos roonarcas a retirar sus tropas; las cuales al 
▼olver a sus casas, segun el citado historiador, se desmandaron 
tanto ^^que si el rey de Portugal fuera de elio avisado, soios 
dOO rocines que soltara y fueran en pos de ellos, bastaban para 
arminarlos." 

Estos desórdenes, consiguientes a la forma aventurera d« los 
ejércitos, obligaron sin duda a los soberanos de Castilla en los 
siglos XIV y XV a pensar en su organizacion bajo un pie 
fijo; pero sus ideas ballaron opostciones Invencibles, porque se 
oponlan al sistema feadal, y daban en ti erra con el poder de 
los nobles. D. Enrique III, formo el proyecto de levantar un 
ejército para correr y talar la tierra de moros en tres afios, dis- 
tribnido en 3 divisione» ; una mandada por el rej^ de 3,000 
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lanzas, 500 ginetes y 10,000 peones ; y otras dos i las òrde" 
nes de sus hijos D. Juan j D. Alfonso, cada una de & 9,000 
laDzas, 1,000 ginetes j 10,000 ìnfantes: total 49,500 hombres, 
à saber : 7,000 lanzas, 2,500 caballos j S0,000 peones ; per« 
la idea quedó sin efecto por la maerte del monarca. En las 
cortes celebradas en Toledo el aiio de 1406 les propuso el rej 
organizamn ejército de 10,000 lanceros, 4,000 ginetes j 5,000 peo- 
nes ; cuffk manutencion se calcolo costarla por un ano a 79.200,000 
mrs., j este extremo ocasionó largas j desagradables contradic- 
ciones. D. Jaan el II hizo, en el ano de 1447, diiigencias 
extraordinarias para jantar gentes, y echó' bando para que to* 
dos de 10 uno, sacados por snerte, faesen obligados a tornar 
las armas. 

Pero las raismas circunstancias, y el poder que fae adqairien- 
do la atitoridad soberana, allanaron las dificultades y condnjeron 
el orden. El àtil y santo establecimiento de las hermandades, 
con el laudable objeto de acabar con los ladrones, dio a cono- 
cer las ventajas de las tropas regladas, sojetaB al mando del 
soberano ; y en las tropas extrangeras asalariadas que él catóìi- 
co rey D. Fernando trajo de Suiza para la conquista de 6ra- 
nada, vió el gabinete la importancia de los soldados fijos ; de 
los cuales se vallo luego el cardenal Cisneros para abatir el or- 
gullo de los grandes, y bacer respetar el poder del monarca 
que residia interìnamente en sus manos. 

Este hombre singular, a quien las virtudes y el talento c^evaron 
a la alta dignidad de gobernador 6 regente del reino, dotado 
de una energia de caràcter capaz de las mayores empresits ; al 
reconocer la debilidad del poder de los monarcas espailoles, 
cuya fuerza militar, pendiente casi siempre de la Toluntad de 
los nobles, los constituia en la clase de subaltemos ; con el noble 
objeto de corr egirlo aunque aparentando planes de defensa coq- 
tra los moros; fue el primero que puso eu ejecucion el proyec- 
to de un ejército fijo y sometido ài rey, mandando alistàr un 
cierto nùmero de hombres en cada pueblo, que debiau disci- 
plinarse los dias de fiesta ; recibiendo los gefes el salario del 
tesoro publico. 

Està idea , que sufrió oposicioneff de parte de algunas ciada- 
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des inovidas secretamentet por los grandes,' se Uevo a cima en 
los reiaados de los soberanos de la casa de Austria; en cuyo 
tiempo cesaron los apellidos, se convirtió en servicio pecunia- 
rio él militar de los nobles; y empefiados los espafioles en las 
guerras de Flandes, variada la consti tucioii politica de la mo- 
narquia, y sin necesidad de pelear interiormente con los ene- 
migos^ se iotrodujo el sistema de' las tropas fijas, y ceso el an- 
tiguo por inutil. 

En està epoca, llegó a. constar el ejército espanot de 42,648 
soldados fijos y estables, divididos en 30 tercips de infanteria, 
y 18 regimientos de caballeria, dragones y corazas ; los ,cuales 
causaban un gasto anmal de 46.751,686 rs. 

A saber: en dinero, por prest y pagas. 25.170,589 rs. 18 mrs. 

£n 15.566,529 raciones de pan, a razon 
de una diaria por cada plaza, y 1.182,600 
por las raciones extraordìnarias à los 3,240 
granaderos, al precio de 19 mrs. cada una. 9.359,802 12 

£n 3.755,850 raciones de cebada, 6 
469,481 1 fanegas, a razon de 20 rs 9.389,625 

En 2.831,670 raciones de paja, a razon 
de media arroba cada una, a real de vn. 2.831,670 

La fuerza de las 42,648 plazas de soldados y oficiales, y sus 
haberes, se distribuia del modo siguiente. 

En h$ terdos de infanteria. 

r 

Treinta maestros de campo (boy coro- 

neles).-- . . , * . . 539,925 rs. 30 mrs. 

Treinta sargentos mayores 310,665 30 

Sesenta ayudantes.. 149,112 13 

Tieinta capellanes 91,666 36 

Treinta furrieres mayores 44,614 14 

Treinta cirujanos 44,614 14 

Treinta capìtanes de campana........ 70,278 18 

Treinta tambores mayores •••.... 36,915 

Quinientos diez capìtanes con eger ciclo. 2.105,880 
Quinientos cuarenta alféreces con eger- 

cicio •..., • 1.024,062 12 

Quinientos sargentos con eg^rcicio 479,694 24 

E ** 
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CientOv ochenta capiCanes reforoiados.. • 903,S5^ 12 

Treinta ajrudaiìtes reformados 40,340 10 

Setecientos veinte alféreces reformados. 639,5'91. 31 

Setecientos veinte sargentos reformados. 557,512 32 

Mìl séiscientos veinte cabos de escuadra. 1.060,861 26 

Tres mil doscìentos cuarenta granaderos. 2.642,315 10 

Siete mil ochocientos treinta mosqaeteros. 4.788,505 20 

QaÌDce mil seiscientos sesenta fusileros. 8.910,079 14 

Mil ochenta tainbores.. .••••• 6 14,488 8 

Quinieotos dìez pages de gineta» 

QaìnieDtos caarenta abanderados*. 

4 

Los 14 regimtenios de corazas. 

Ci^torce coroneles .« 259,166 26 

Catorce tenientes coroneles, •••••••..• 203,263 18 

Catorce sargentos mayores 188,093 24 

Veinte j ocho ayudantes • 102,125 14 

Catorce capellanes.. 45,569 6 

Catorce furrieres • •. • 35,316 8 

Catorce ayudantes de furrieres. ••••,•• • 27,608 

Catorce capellanes...» ••' ••• 13,020 

Catorce cirujanos*. •••.••..•• «•• 27,608 

Catorce capitanes de company, .,•• ».. 35,616 8 
Ciento yeinte y seis capitanes con eger- 

, cicio 1 .67 1 ,230 22 

Ciento cincuenta y cuatio tenientes con 

egerciciov. 1.085,346 24 

Ciento cincuenta y cuatro alf«reces con 

egercicio 81 3,079 8 

Quince sargentos con egercicio... •• •• • 425,755 22 

Ciento ochenta tenientes reformados 750,811 26 

Doscientos ochenta alféreces reformados. 666,811 26 
Ciuco mil trescientos seis soldados mon- 

tados JO.984,980 20 

Trescientos ocho trompetas « • 537,976 12 

Los 4 regimienios de dragones, 

Cuatro coroneles , . - 62,409 2 

Cuatro tenientes coroneles.* 53,284 8 
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171,211 


26 


120,375 


18 


2.981,223 


18 


92,600 


16 


92,600 
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Castro sargentos mayores ««t^^tt* 

Oeto ayndantes.. •••••••••• 

Ctiatro capellaoes.. • 

Caatro forrieres •• ••••••••••«•••••••• 

• 

Gnatro cirojanoa ••.•••..••»••• • 

Cuatro capitanes de compania • • 

Caarenta capitanes con egeTcicio.«.t ••,••• 
Cuarenta j ocho tenientes con egerciciò. • 
Caarenta j ocho alféreces con egercicio^ • 
Caarenta j ocho sargentos con egercicio.. 
Mfl coatroclentos caarenta soldados mon- 

tados... •••••• •.••••.••••• 

Caarenta j ocho pifanos., ••• ••• 

Caarenta^y ocho tambores. • ••• 

Cùrrespondian à cada ierdo de infanteria* 

Un maestro de canipo«--^Un sargento major. — Dos ayadantes* 
—Un capellan. — Un cirajano.— -Un Carrier major.— Un capitan 
de compania. — Un tambor major. — Diez j siete capitanes de 
egercicio. — Diez j ocho alféreces id. — Diez j seis sargentos id. — 
Seis capitanes reformados. — Un ajadante id. — Veinte j cuatro 
alféreces id. — Veinte j caatro sargentos id.-^iacaenta j cnatro 
cabos de escaadra. — ^Ciento ocho granaderos.*— Doscientos sesenta 
j nn mosqaeteros. — Qainientos veinte j dos fosileros. — Treinta 
j seis tambores. — Diez y siete pages de gineta. — Diez j ocho 
abanderado^. 

A cada regimienio de cabatleria. 

De De 

cortKos» dragona . 



CoroneL» •••••« 
Teniente... •••, 
Sargento tnayor, 

Farrien.. 

Ayadantes*. • • • 
Cirajaab. •..••, 
Capelltn 



1 
1 
1 
1 
2 
1 
1 
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De De 

cor mai. dragones, 



Capitan de compania 1 1 

Id. con egercicio 9 10 

Tenientes id ..•!.... 10 12 

Alféreces id«. •••••••••,•••• « 10 12 

Sargentos id... • • 1 12 

Tenientes reformados 12 

Alféreces id. 20 

Soldados montados... 364 360 

Trompetas •••»••• 22 

Pifanos 12 

Tambores 12 

La artilleria se compuso entonces de un estado major de 
oficiales, j de companias sneltaa maodadas por un general sub« 
ordinàdo al de cada ejército, a quien estaba afecta toda la 
artiUeria, armas, municiones de guerra, pertrechos y cuantos 
adherentes conducìan a ofensas, opugnacìones j defensas^ y à su 
direccion; cuanto se hubiese de fabricar y prevenir para los 
trenes con que se hubiese de salir a campana, y para poner en 
estado de servicio y de respeto las plazas. 

Los ejércitos se reemplazaban con reclutas voluntarios que, se» 
gun opinion de D. Gregorio Mella, causaban muy considerables 
gastos, desertando con facili dad ; y con la contribucioQ del, 2 
ó mas por ciento del veciudario del estado llano, sacados por 
eleccion, sorteo, 6 por la mejor forma que en sus territorios ha- 
llasen los paisanos de efectuar este . servicio ; debiendo ser los 
elegidos mozos solteros, y sin que se les permitiese eximirse 
de aiquel con alquilar ó poner substltutos en su lugar. 

Cuando el Sr« D» Felipe V vino a Espana, a principios del 
siglo XVIII, y tomo el cetro de està vasta , oionarquia, asegu- 
ra el marques de San Felipe, que .el ejército. se hallaba redu- 
cido al pie miserable de 2,000 hombres: Barcelona desmante* 
lada y con las brechas que le habia abierto . V^andoma : desde 
Cadiz a Rosas no habia guaqiicion ni artiileria en los castillos ; 
sncediendo lo mismo en Galicia y Vizcaya: faltabàn fundido- 
res de armas, y los almacenes de provìsiones M| encoiitrabau 
vacioi. ^ 
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^ À impalsos del celo, actividad j laces de Juan Ony, se sa- 
prìmieron las antiguas guardias reales llamadas borgonona y de la 
GttchiUa, su^titajéadolas con uaa compania de alabardaros, com- 
puesta de sargentos beneméritos j cansados del ej eretto, a los 
cuales se les destino un honroso descanso : con 4 com- 
panias de à caballo, conocidas con el nombre de guardias de 
corps ; j con 2 regimientos de infanteria espanola j walona, que 
desde su creacion basta el dia han merecido el aprecio de la 
nacion por su bizarria j valor, j por el bonor con que se ban dis- 
tinguido cnantos militaron bajo sus gloiiosas banderas . 

Se ordenó la artilleria, cuerpo noblemente acredi tado de 
nuestro ejército, reuniéndola en un regimiento de 3 com- 
panias; j en 1711 se erigió el cuerpo de ingenieros, que se ha 
distlnguido por la ilustracion j destreza de los dignos oficiales 
que le han compuesto. 

La infantarla j caballeria se puso bajo el pie de 34,380 pla- 
zas de la primera y 8,540 de la segunda, distribuidas en 40 
regimientos de infantes, 16 de caballeria de corazas, y 4 de 
dragones, distrlbuidos del modo siguiente. 

En hs 40 En los 16 En los 4 
de infarUeria. de corazas. de dragones. 



—m 



Coroneles » • 40 16 4 

Tenientes 40 16 4 

Sargentos mayores, « . 40 IQ 4 

Ayudantes 80 16 4 

Capellanes 40 16 4 

Cirujanos ••••••«••• 40 16 4 

Prebostés..* 16 4 

.Capitanes de companìa 40 
Capitanes con egerci- 

QÌo. 640 160 40 

Tenientes id 720 192 48 

Alféreces id. . , 720 .192 48 

Sargentos ìd 1,200 192 48 

Cabos de escuadra . . 2,880 576 144 

Granaderos /... 2,760 

Mosqueteros..». • • • • • 13,800 
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En Un 40 En tot 16 Enlot4 
de infanteria, de coraxas. </e dragonet. 
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Fusileros , . 

Soldados montados.. • 

Tambores , . 

Pifanos.. 

Timbaleros... 

Trompetas...» .•••... 



10,560 

5,184 1,296 

780 14 52 

4 
16 
208 



Correspondian a cada regimiento. 



De òtfott" De eo« 

terza. . razas. 



Corone!. .••••..«•...• 

Teniente coronel 

Sargento major. 

Ayudantes 

Capellan... •••••'• 

Cirajano. .. .••••.••.•• 

Preboste 

Capitan de compania. , . 
Capi tane s con egercicio.. 

Tenientes id ^., 

Alféreces ìd 

Sargentos id 

Cabos de escnadra.. . • • • 

Granaderos 

Mosqueteros • • • • 

Fusileros ••• 

Soldados montados 

Tambores. •.•••••>..• 
Pifano.. ••...••.•••.. 

Timbalero ••.«.. 

Trompetas. • • . • • 



1 
1 
1 
2 
1 
1 

1 

6 

18 

18 

30 

72 

69 

345 

264 

19 



10 
12 
12 
12 
36 



324 



13 



De dra* 

gones* 



10 
12 
12 
12 
36 



324 

13 

1 



Al mismo tiempo se penso establecer 100 regimientos de 
' milicias provinciales con la fa^rta de 56,400 plazas de infante- 
ria; pero contenido e! gabinete por el excesivo aumento de 
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gastoi que causarla, poes habo ministro qae ie compató eu 
^3.560,070 rs., redujo el numera al de 28 regimientos de & 
664 plazas. 

£1 reemplazo de los ejércitos continnó bajo el pie antigao. 
Attnqne segun vn papel pasado por el secretano de hacienda 
al de la guerra en 20 de octubre de 1722, jamas se habian da- 
do iQtegraS laa doce pagas al ej eretto ; su coste total en el ano 
de 1737, regnlado por las caentas de tesoreria generai, Uegó 
& 198.d07,g00 rs. 

Prest 7 pagas, inclosas las milicias 07.194,260 rs. vn. 

Oficiales generales, comisarios, estades ma- 

yores de plazas, artiUeria è ingenieros 22.301^500 

Hòspitales, provlsiones y pensiones a viudas. 40.841,380 

Vestaario y fortificacion. 28.422,180 

Presidios 10.748,580 

En el reinado feliz del Sr. D. Fernando VI constaba el 
ejército de 92,403 plazas, distribuidas dei modo sigutente. 

Infanteria. 

Casa real : 2 regimientos.» • 6,580 hombres. 

Espanoles : 25 regimlentos • • 20,176 

Extrangeros : 8 regimlentos 11 ,208 

Saizos : 3 regimientos..*. • 3,402 

60,455 

Artilleria, 

Un regimiento. •••••••• • 1,370 

Fijos, 

En Ceuta y Oran : 2 regimientos. / 2,758 

MiUcias* 

Regimientos : 14. • • • 23,826 

Ingenieros .•••••;•• 141 

Cabalieria. 

Casa real : 2 regimientos • • • • • 703 

Caballeria : 20 regimientos 5,450 

Dragones : 10 regimlentos • « • 2,610 

Companias sueltirs : 3 • • , «... 120 
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InoàUdù9* 

Regimientos : 4. ••••••••...•, 5 flM 

Cotte que causaban al erario. 

La tropa de la casa real •»•#• l].404y%6r8. 

Infanteria, invàlidos j miliciafl 47.695,6 15 1 3 mrs . 

Artilleria , •... 1.8Ì«,Ma 21 

Caballeria 14.587,113 14 

Estados mayores •••« 7.414,540 24 

Oficiales generales 3.302,906 14 

Comisarios.. ,,.. .•. . . 3.389,226 30 

Gente suelta 33af,726 20 

Ingenierps ^ . • ^ • . ^ 1 .254,173 33 

Viudas y limosnas..., ....• 1.116,107 12 

Familias de Gran 61,662 30 

Penslones 3.575,417 19 

Hospitales 3.938,329 30 

Fortificacion y gastos de artilleria. • • • • • 9.439^200 3 

Gastos extraordinarios ,... 9.523,199 23 

Menages, vestaarios y armas • • 2.450,069 30 

Provìsion de Tiveres « 5.786,714 25 

Los sefiores D. Carlos IH y D. Carlos IV hicieron varia» 
alteraciones en el nùmero de las tropas, segun lo exigió el estado 
de la guerra en que se hallaron ambos monarcas ; habiéndose au- 
mentado los regimientos de miiicìas basta el nùmero, de 42 ; y 

creàdose el monte pio militar ; y establecidose las companiaa de 

» 

milicias urbanas, y de invalidos hàbiles é inbàbiles* 

Afio de 1772, reinado del Sr, D, Carlos IIL, 

Tropa de la real casa « ,«.. 14.960,970 rs. 4 mrs. 

Infanteria, InTalidos y milicias. •••••• • 53.237,599 30 

ArtìUeria 4.946,058 19 

Estados mayores 6.196,238 9 

Oficiales generales •••••••• 4.051,827 1 1 

Caballeria.. 17.598,026 32 

Comisarios 3.899,745 25 

Gente suelta 505,816 19 

Ingenieros. . . • • « 1.514,810 12 

Viudas y limosnas • 595,602 32 

Penslones ••••••«• 1.695,652 19 
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f'amiUai de Oran ; 69,083 23 

Hospltales •«•«•• 4. •• • . » 5.435,536 95 

FortificacioD y gastos de arttlleria 19.748,960 26 

Extraordioarìo de guerra , 13.598,815 13 

MoDtes plos 3.195,573 13 

Menages y vestuarìos • 14.703,566 9 

Viveres .,._ 33.956,504 2 

jino de 1799, reinado del Sr. D. Carlos IVy època de guerra. 

Tropa de la casa real • 18.050,208 4 

Infanteria, invàlidos j milicias 109.003,696 28 

Artilleria 5.513,581 14 

Estados mayores 8.474,802 33 

Oficiales generales 8.358,458 32 

Caballeria 25.440,431 5 

Coraisarios • 5.702, 1 84 24 

Gente snelta 7.546,198 29 

Ingenìeros •••••• • 1.415,053 8 

Pens'iones .*. 10.419,714 11 

Familias de Oran 11,071 22 

Limosnas... .. • 815,416 7 

Hospitales 23.494,284 30 

Fortificacion y artUleria 37.564,422 7 ' 

Extraordinario de guerra 49.714,322 

Monte pio 9.180,332 33 

Menages y vestnario . • • • • 7.285,814 20 

Provisiones ^ 637.905.580 14 

Ano de 1819, reinado del Sr. D. Fernando VII. 

Por los reglamentoB que en este ano hizo este soBerano, el 
cjérctto 'de Espana constaba de 138,963 hombres. 

Plana mayor. 

Generalìsimo. •.•••»•••••• 1 

Capitanes generales, • • 5 

Tenìentes generales ••• • 86 

Mariscales de campo 118 

Brigadierea 200 

410 

— 1^— ■■*■■ ^ 
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Intendentes de ejército • lO 

Coraisarios ordeoadores t».««*t.»^...... 15 

Id. de guerra ••»•.•• é • « • • 55 

80 

Cuerpos miiiiares. 

Real casa. 

Guardias de la real persona : 4 es- Homb^ Cab. 

cnadrones...» 630 630 

Carabioeros : 6 escaadrones. 891 891 

Infanteria espanola : un regìmiento . . . 3,348 

Id. walona : uno id • • • 3,180 

Artilleria 78 7<i 

« 

8,127 1,593 

Infanteria. 

De linea : 37 regimientos ••••••••• 45,188 hombres. 

De lìgeros : 12 regimientos. • ••••••••.•••• 13,724 

Extrangera : 4 regimientos.. * • « 2,006 

Suiza : 6 regimientos. « • . . . • 10,977 

71,895 

Caballeria* Homb. Cab. 

De linea : 12 regimientos 7,233 4,707 

Dragones : 8 regimientos 4,730 2,965 

Cazadores : 2 regimientos.. 1,106 928 

Httsares : 2 regimientos, 1,372 926 

14,441 9,526 
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; Artilleria^ Homb. Cab. 

De a pie : 4 regiEcrtentos • . . 3,868 

De à cabali© ; 6 companias.. •*.... 558 408 

Cooipanias fìjas : 19 1 ,954 



6,380 408 



Ingenieros, 

Zapadores : un regimìento.* • • • • 800 

Mioa^lores : 2 companias. • ^22 

1,002 

Milicias : 43 regimientos 39,229 

El gasto total del ej eretto en tiempo de paz se ha fìjado 
en 350.000,000 rs. por el real decreto de 30 de niayo de 1817. 
Ejercito. Los politicos dan a està atencion del estado el uno por 
cìento de la poblacion. 

ElfBAttCACIONES EXTRANGERAS. (MoDO CON QUE SE LES ADMITE A 

coMERCio EN LOS PUERTOs DE EspANA.} Para cortar las dispa- 
tas 7 pretensiones aventajadas qne promovian los iagleses en la 
materia; por real cèdala de 23 de diciembre de 1716, 7 
con presencia de los tratados, mando el Sr. D. Felipe V : 
que a bordo de los baques de cubierta que entraren en 
nuestros puertos, se pongan tres gnardas, encargados de celar que 
no se cometan contrabandos ni frandes en los derechos. Los 
demas bajeles debeu ser visitados 7 registrados. 

E1II6RACION ANUAL DE LOS ESPANOLES A LAS AmERICAS. El antlgUO 

economista Navarrete la regalo en 30,000 persooas. (Véase £e- 
ladones comerdales). 
Empenos de rentas. En los apuros que sufrió el erario espanol 
en tiempo de los monarcas de la casa de Austria, se acudió al 
ruinoso espediente de empenar los productos de las rentas pù« 
blicas en favor de los negociantes que anticiparan fondos, bajo la 
seguridad de cobrar por su mano los réditos 7 el capital. 

A este sistema se debió el que el Sr. D. Felipe III, al pe- 
dir en el ano de 1600 la continuacion del servicio de milio- 
ne», hubiese manifestado a las cortes, que de 10,000,000 de du^ 
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cados que jmportaba el producto de laf rentas de la corona^ se 
hallaban empeSados en fovor de acreedores 4.000,000. 

La junta creada el afio de 1693 para buscar arbitrio» pe- 
cuniarìos, hallo que del valor de las rentas, que llegaba 
a 80.000,000 de rs., se habian empenado en favor de jnristas y 
hombres de negocios 40.000,000; y que hallaba constgnada al 
pago de acreedores, en ios anos de 1694, 1696 y 1696, tanta 
cantidad, que no quedaban disponibles mas de 3.675,000 rs. 
Empleados db la hacienda EU EspAilA. (Numero de ellos.) El 
marques de Mancera, en un voto que leyó en el consejo de es- 
tado del ano de 1688, aseguró que el numero de empleados de 
la real hacienda, asalariados, ascendia a 40,000. 

Noia del nùmero de empleados de la hacienda de Espana 

en el ano de 1818. 

£n la corte. 

En las secretarìas de estado y de hacienda. •,« 57 

En Ios consejos, tribunales y oficinas superiores. 1,233 



1,280 



En las prooindas. 

Aragon 42g 

Cataluna 349 

Extremadura , , , . 920 

Galicia... 926 

Valencia, sin el resguardo , 353 

Valladolid.. • ....•••••.• •...•, 169 

Sevilla. • , , , 412 

Mallorca. •• • • 169 

3,726 

Asturias, sin el resguardo » 181 

Avila.. , 87 

Burgos ..^ 43Q 

Cordoba. 219 

Cuenca 216 
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Gnuiada. , ,. 748 

Guadalsyara*.. »... 174 

Jaen , * 321 

Leoa». ..•.••.*«. * 171 

Madrid \ s «47 

Mancha,... 379 

Murcìa« 26? 

- Palencia « • 155 

Poblacionen de Àndalttcìa i • 40 

Salamanca • • • • • 200 

SegoTia.,.. « • •»•••..••••••. 140 

Soria 246 

Toledo...» ^ 182 

Zamora..... ••••••«. •• 245 

4,228 

Cadiz 1,254 

Cartagena. • 244 

Màlaga. • , . . 516 

Santaoder t....é 241 

Navarra • • ^ • • • • 375 

Provincias exentas. ••^.f...... ,> 233 

Menorca ••..•• ••• 34 

Ibiza 80 

2,977 

Otros empleados sueltos, ••;••••• 268 

Estanqueros de decima, que no cobran sael^ 
do sino del 10 por ciento de lo que venden. •• • 13,000 

13,268 

Total de empleados, 25,479 

Faltan los del crédito pùblico. 

£q el aito de 1819, el nùmero llegaba a 12,826, sin contar 
los estanqueros; y en el de 1820 se redajo a 8^913 (Véase 
Cesanies). 
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Empleados db hacienda. Los que se separan de sue destinos sm 
réal licencìa, quedan prìvados de sas sueldos por las reales 6r- 
denes de 5, 7 y 10 de diciembre de 1709 ; 1 de marzo de 
1800 ; 3 del mismo y 6 de abril de 1801 : y por la de 24 de 
marzo de 1804, se extieDde la pena a los empleados jabilados 
y reformados, cuyas mngeres se hayan ansentado ; y se manda 
que no se pasen en cuenta a los tesoreros las sumas que les 
hubìeren satisfecho de sus haberes. 

Empleados de hacienda sospechosos de infidencia en su manejo» 
Quedan separados de sus destinos por el hecfao de infundir 
sospechas con su condncta, segun la real orden de SI de marzo 
de 1701, ratificada por la de 22 de mayo de 1803. 

Empleados publicos de Espana. Se Uaman asi todos los que ha- 
cen algun servicio al estado en los ramos de religion, politica, 
judicial, economico y militar, por el que reciben del pùblico 
alguna retribucion pecuniaria correspondiente à su calidad y a 
los capitales de dinero, tiempo y luces anticipados para ponerse 
en disposicion de desempenarlos debidamente. 

Mi amigo el general espanol D. Vicente Sancbo, a quien res- 
peto por sus luces en la economia, y por su destreza en el 
càlculoy me ha confiado el siguiente, formado por él. ' 

Nùmero de los incUviduos que en Espana pertenecen a la clase 

de empleados. 

Al estado eclesiàstico, bajando los criados, 
las ninas secularizadas y educandas. • • 169,458 

Los que viven de sueldo. 44,840 

Militares, invàlidos y milicianos 149,340 

Suponiendo casadas las dos terceras partes de 
los empleados, y a cada uno su muger y dos hijos. 89,682 

Suponiendo casada ja dècima parte de los mili- 
tares , , . . . 44,802 

Total 498,122 

Enagekaciones de la corona. Se conoce con este nombre la des- 
membracion que los monarcas espanoles han hecho de los pue^ 
blos, contribuciones, derechos y regalias propias de la corona, en 
favor de alguno de sus sùbditos. Como no siempre ci mèrito 
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ni los serviclos han sìdo causa de este desprendimiento ; y co- 
rno del abuso que eir los BÌglos antigttos se cotuetìó en està parte, 
resoltan gravìsimos dafios al estado, me ha parecido propio de 
la presente obra deslindar el derecho que la nacion tiene para 
relntegFarse en la posesion de las alhajas separadas de ella. 

§. I. 

Opinion general de hs espanoles sabre la enagenadon de los 

piteblos y de Ics renias péblicas. 

^^ Parecia haber vuelto el mundo a su primitiva barbarie, di- 
ce Mably, cuandodel dominio de los romanos paso al de los 
godos, hunos, borgonones, francos j sajones; los cuales mantu- 
vieron sus costumbres, aun despues de haberse mezclado con los 
conquistadores, sin mudar las que habian contraido en loà bosque^ 
de la Germania. El cristianismo que debia instruirlos en los 
deberes de la humanidad, no los ilustró ; porque contentos con 
creer en sus dogmas, no abrazaban su moral. 

Nunca sufrieron los hombres revolucìones mas repentinas y ex* 
traotdinarias què las que experimentaron bajo la influencia de 
los pueblos del norte y Scitia. Cada dia se levantaba una 
monarquia^ que en el mismó desaparecia. Apenas los bàrbaros 
comensaron a disfrutar tranquilos el frnto de sus conquistas, que 
nuevas invasiones de pueblos guerreros y ambiciosos volvieron a 
sumergir la Europa en desastres nuevos ; y el gobiemo feudal 
solo presento tlranos crueles, y esciavos miserables, snjetos a 
su dominacion. Desconociéronse las leyes politicas y civile^ ; 
7 ocupando la opresion «1 lugar de los nobles sentimientos, se 
oWidaron los pactos tàcitos y expresos sobre que estriban las 
sociedades y los principios constitutivos de estas, dectdiendo la 
fuerza los asuntos entre los soberanos y los vasallos." 

A pesar del alto respeto que en la historia merece la opinion del 
autor citado, no puedo menos de decir, que ora porque el caracter 
particdlar de los soldados del norte, que a la mina del imperio roma- 
no invadieron la peninsula, fuese menos duro que el de los que se 
derramaron por otras naciones ; ora porque la comunicacion y trato 
de los espanoles hubiese amaestrado sus costurhbres feroces ; pasa- 
do& los tiempos primeros de la conquista, la nacion reclbió de 
SQ mano leyes sabìas, ()ue aun en el dia se llaman fundamen- 
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tales de la roonarqaia. Entre elìas sobresajen, corno (idntas de 
la suprema autoridad de Ics monarcaS) laS que declarftn ineoage- 
nables é imprescriptibles las regalias de la Corona, los castìllos, 
vìHas y lagares, con sus jarisdìcìones. La seganda del pròlogo 
del Jìiero juzgo- prohibe expresamente que el rexf de las cosas 
de su reino a sus deudos^ perteneciendo siempre al senorto del 
reyj j manda que està promesa la renueve el sacesor con ju- 
ramento al tìempo de empufiar las riendas del goblerno. La 
y lej 4 del mìsmo, extendió la prohibicion de enagenar & todas 
las cosas qae el rey adquiriese con poder dei remò, 

Conyencidos lòs pedres del concilio FUI de Toledo de la ne* 
cèsidad de contener la liberalidad de los tnonarcas, y de con- 
servar el esplendor del trono con una justa economia qae pre- 
tervase de desmembraciones al patrimonio real, decretaron : que 
todo lo adquirido por Chìndasvinto, pasase a poder de sa hi- 
jo, para que 1q poseyese corno propio de la dignid<|d real^ con- 
firmando las donaciones hechas de las tUHidade^ ò proventos 
justos del reino ; corno si dìjéramos^ de los afaorros de lo que 
se les daba para su manutencion. 

£i eraditisimo conde de Campomanes obserra, con el Juicio 
y discemimiento pròpios de su gran talento y sabiduria ^*), 

V * 

^^que durante la dominacion goda, basta el tiempo del infeliz 
D. Rodrigo, np nos conserva la historia documento alguno de 
donaciones de ciudades, villas y castiUos con jurisdiccion civil 
y militar, ni de otros derecbos, regaHas ò bienes domaniales de 
la corona; porque cualquiera enagenadon que se huìnese kechoy 
se habria anulado luego^ è incorporado en el real pmlrimomo^ 
corno sucediò en los reinados de Svintila y ChindasvinioJ** . 

Sometida la peniasula a laa armaa agarenas, y empenados los 
espanoles en la santa empresa de restablecer la antigua mo- 
narquia, y de asegurar su libertad é independencia ; en medio de 
los choques y de las gaerìras so'ktenidas por Ueyar a cima tan 
noble comò gloriosa idea, se conservo la opinion de la inalie- 
nali bìlidad de los bienes de la corona, comò hija de las leyes 
godas, que por mas de cinco siglos despues de la irrupcion de 
los àrabes, fueron el cuerpo legislativo por donde se gobernaron 
nuestros mayores. En las lejes del fuero viejo, sancionado por 

(*) Alegacion fiscal sobre la roveraion à U corona de la TÌlla da 
Abitar de Campo», impreia en el a?Ìo de 178S, fot. 13, n. 49. 
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el rej D« Saocho, bay Utia (*) qae dica asi« ^^ Estas cuatro 
cosaa JKHi naturale» M senorio del rej, que non h» debe dar a 
mngun homej: M las partir de «{, ca pertenecen à él por razon 
del senorio naturai^ jtuticia^ moneda^ fomadèra y sue yanlares ; j 
ea otiti afiade i (+} Ci todo es jmticia del rey^ è non eoe en atro 
home nmgunaJ** Disposipiooes, qne segua Gampomanes (X)^ 
^^ presuponen la Inseparabilidad de la jurladtccion de la mages- 
tad, j la tncapacidad originaria en los partlculares para poder 
poBeerla por derecbo propio." 

Pero corno en los tlempos prioieros de la conquista, los nobles 
nimsen a los rejres comò caudillos, a quienes segutab en las expe- 
dkiones nùÙtarev, mas bien por interes prppio qne por obliga- 

. oio0 de ?B8allage>; y comovlos mtsmos soberanos conociesen la 
debilìdad de sa poder, gucedió que cuando ponian la mano en 
enipiresas «aniesgadas, lo trataran antes con los ricos homes y 

XOB '4o9 puebloB, haeiendo con ellos pactos poco conformes ék la 

'»oatora|0sa de la autoridad sofoerana. A los primeros, les ofre« 
cian jmrte de -lo que ganasen a los moros, beredamientos en 
sns tterras, y jurisdipion sobre sus moradores ; con lo que reali- 
Earon su poder (§) ; y a los ùltimos, exencion de las obliga- 
ctoiie9 mas respetables, comò sucedió en Cuenca, à cuya ciudad 
liberto D» Enrìque IV del pago de coniribucionety en premio de 
hab^se defendtdo (II). 

El' inclito rey D. Jaime de Aragon, celebro cortes en Cata- 
Ittoa para tnitar de la conquista de Mallorca. Los puebios se 
allanaton'à.sermle para dicbo objeto con la pesada contri bu- 

• don del boòage : el vizconde de Bearne, los obispos y los ba- 
rones ofresderott sus aukilios, siempre que se les remunerase con 
ki^^que se conqiiistara del poder de los moros ; y et monarca 
promel^' a los in&ntes y de a caballo parte de las tierras y 
é»\ botin que se ganara ; y parte de las fincas a los ricos ho- 
mes y ' preladbs, segun el gasto que cada uno hiciera, y la gente 
j ntt«ìo« 001» que acudieràn* (f ) ; y el rey S. Fernando, conquis- 

(•). Ley I, tu. 1, lib. i id. 

(f ) Ley 1» tit. 1, lib. 2 Id. 

(^) Alegacion citada. 

(^) Robertson, historia de Carlos V, iotroduccion. 

CU) Rizo, historia de Cuenca, cap. 14. 

(IT) Zurita, anales, lib. 3, cap. 1. 

G ** 
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tada. SeviHa, repartió la òradad y su termino éntre los cabàlle- 
ro8 j gentes que le habtan segaido ; habiendo tornado las Ga- 
lles los nombres de francos, de Genova, de gallegos y vizcai- 
nos, de los que de estas tierras le aconipànaron (*). £a dicho 
repartìmiento cupieron, entre otros, à Fernan Nunez ' 60 aranza^- 
das y 6 yugadas, y 150 de las primeras y 20 de las. ulti mas 

. à Lope Gutierrez (+). 

Mas corno las conquistas no siempre faeren de ciudades ri- 
cas y abundantes, sino de vìilas, lugares, castiilos, fortalezas y 
territorios escabrosos, corno lo observa el erudito Sr. Seropere y 
Guarinos, diligente investigador de nuestras antigiiedades (:{:); 
se' entregaban a personas poderosas, de valor y fidelidad acredi- 
tadas ; unas en heredamiento, y otras en tenencia ; con mas 6 me- 
nos preeminencias, segnn su importancia* Là. obligacion de los 
primeros se cenia a tener labrados los castiUos, '' é baste* 
eidos de homes é armas, é de todas las otras cosas que le fne- 
sen menester ; de guisa que por culpa de ellos non se plerdan^ ni 

> venga de ellos dano nin mal al rey, nin al relno." 

La de los segundos, era aun mas rigorosa, porque les obli- 
gaba a teoerlos ^^ bastecidos de homes é de armas, é .de todas 
las otras cosas que les fuese menester ; de manera que por su 
culpa non se puedan perder :" siendò la conBscacion y. destierro 
la pena del que teniendo castillo en heredamiento lo pierda por 
su culpa; y.la de muerte, comò si matase a su senor, la del que 
poseyéndole en tenencia tuviese està deisgracia {§)• 

Al encargo que los monarcas bacian de los pueblos- y casti- 
llos a sus generales, iba aneja su jnrisdiccion y gobiemo con 
la recaudacion de los tributos; porqué ocnpados aquellos .en las 
conquistas, no tenian tiempo para atender 4 su desempeno ; y 
porque obligados los agraciados a defendetlos, se ìndemnizaban 
los desembolsos con el rendimiento de los tributos, qiie en 
aquella epoca se aplicaban ^ privilegiadamente al pago de los gas- 
tos militares (II). En Aragon padeqió'esta parte del poder de 

(*) Morgado, historia de Sevilla, lib. 2, cap. 1. 

(f ) Salazar, historia de la casa de Fernan Nunez. 

({) Historia de los vinculos. 

(§) Ley 1, tit. 18, partida 2. 

(Il) Zurita, anales, lib. 1, cap- 43, lib. 2, cap. 15. 
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lo» gnaàeSf una sensible mndaiiza en tiempo del rey D. Fedro 
II; poes por haber coldado.mas da qua las princlpales villas 
7 Ingares pasaran k sus hijos, perdieron la preemiDencia y ja« 
risdicoion qae en ellas teoiaa, agregàndose al. gran justicia. £n 
Castilla se sépulto en el consejo real y las audiencias, segua 
Sempere (*). 

^^ Los ricos homes, dice Znrita, perdieron la preeminencta que 
tenian siendo seiiores en todos los feudos que llamaban hono- 
rem Y aunqne aquellos se trocaban muy facilmente, corno al 
rey le parecia; no se podian reparttr sino entre ellos mismos, 
y. despues :de su muerteentré sus hijos y parientes maa* cer- 
canos, que sucedìan de los primeros conquistadores^ y eraii los 
mas princlpales y de mayor nobleza, aquien llamaban ricos homes. 

Estos teuian el senorio en todas las prìncipales villas y ciu- 
dades del reino, y corno se iban ganando de los infieles, se re- 
partian entre éllos las rentas para que las distribuyesen entre 
los caball^ros que ordinariamente se acaudillaban por los ricos 
homes, y se llamaban sus yasallos ; aunqué estaba en su mano 
despedirse y seguir al rico home que quisiesen, y que del sueldo 
militar queUevaba el caballero del rico home, se llamaba en 
Aragon honor. Por aquel orden, ninguna cosa podia hacer el 
rey en paz ni en guerra, que no fuese por acuerdo y conse- 
jo de los ricos homes ; y anoque su principal jurisdiccion era 
Ber corno capitanes de las ciudades y villas que tenian en ho-^ 
fior, y estos cargos se mudaban ordinariamente ; tenian à su mano 
toda la caballeria del reino. Con esto los ricos homes eran 
los princlpales por quien se gobemaba todo. 

Pero cerno lo de Cataluna y lo que se llama Aragon, se hu* 
blese ganado de los moros, y la conquista se fuese estrechando 
por los reyes de Castilla y por nuestras fronteras ; atendian los 
ricos homes mas a dejar estado a sus descendientes, por patri- 
monio y jnro de heredad, que en conservarse en la preeminencia 
qtie tuvieron sus antecesores en la paz y en la guerra ; y procuraron 
heredarse en las rentas que eran feudales, y el rey tomo à su 
mano la jurisdiccion ordinaria y extraordinaria. 

Esto se introdujo desde el principio de su reinado ; ^ cuando 
tornò los honores a Siu tnano^ en las primeros cortes que tuvo en 

(*) Historia de los inayorazgos, cap. 11, fol. 166. 
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Darocaf para répàrikrlù» entre Uà ricoi h^mesj btnmf^ Èra coi' 
tumóre ; pareciendo de mas antorìdad detu jamdieciQii T«al qui- 
tarles el senorio que tenian en- las prìmevss ciudades àerreino, 
jepartió las nàas de aquellas renitas eotre los rìcos homes, y dió- 
selas por JHro de heredad. Con esto, corno )os rìcos homes co^ 
menzaron a atender à lo particolar, fueron perdiendo 'de su 
autoridad y preemiàeucia, y se fue cada dia mas fntstrando la 
jurisdiccion del jtisticia de Aragon.'^ 

En Castilla, el encargo . de la defensa de km paebk>9, que 
junto con ellos se daba a los ricos* homes, Iba ea loS timnpos 
antiguos acompanado de la juifediccion y gobierno; de donde aque- 
llos tomaban el nombre de goberriudorei^ eòmulm ^ eomda^ cò^ 
miies a comitendo^ por tener parte con los seyes ^en el -gobier- 
no (*)y corno se ve daramente en los siguieotes versos del poe« 
ma de Almeria. 

Strenuus hanc sequitur turbante oomul Ferdmandua 
RegaU cura moderando QaJka jura (f )• 

Por este medio, los pnefolos quedaban enteramente sonwtidos 
a la voz de los nobles, de quienes se bacia itamafta confiaaza. Al 
nombrar el rey Alfonso IV a Gutierrez ^r conde de varios pneblos 
de'Galicia, mando a estos que sin excusa cumpliese» la que él les 
raandase, y concurriesen a sus órdenes para hacer el ft^vteio del 
rey. Omnes populos ad vesiram concurrani ùrdmaUonem prò noHrù 
utUUaitbuf peragendis. Etquiidquidà'twbmififunciumvelorém 
tun acceperint inexcmabiUier Mtd^ adif^leani (^X)» Los condes 
recogian los impuestos de los pueblos para mantener las tsopas, 
y acudir con ellas a la defensa interior y exiteriór d«l ^eatado, 
siempre que el bien de estero el apellido deL monaica^lo exi- 
gieran. Sisnando, obispo de Santiago, logroqiwelMcey le. con- 
firmara el condado de Fresare» con lo8 trIhuUm que exigia el 
conde (§). £1 conde D. Gonzalo Sanebez, rennió^ en el. ano 
de 970 un ejército, con el cual batió & los nemandos, qee in« 
festaban la Galicia (||). Habiéndose revelado el dito de 1109 

(♦) Florez, £spana Sagrada. trat, 64, nùm. 40, cap. 7 5 y Garba- 
no, Antigiiedades de Asturias, §. 110. 
(+) Sandoval, Crònica. 

(X) Florez, Espana Sagrada, tom. IST, apéndice 14. 
(9 Id. tom. 19. 
(Il) Id. ìbid. 
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en- £8te reino amcliOB vasalloS) el eonde D. Fedro io» su- 
jeHó: para el sitto d#l castillo de Erena llamó el rey D. 
AAonso I a todos loscondes, j tratàndose atacar à Coria, man- 
do al coQde D. Rodrigo que iàlime con la miUdd de su- casa. 

La alta digaidad, que por io expiiesto, recajó- en los ricos 
homes y nobles, jantamente con los pueblos y castillos que se 
left confiaban, arnique de tanto lustre, corno qne se la Uamaba 
hottorj no fue en su origen heredltaria. Pendia de la volun- 
tad del monarca, y & lo mas duraba la vida de este, necesi- 
tando los poseedores la confirmacion del soberano para conti- 
nuar eo ella. La hUtoria nos dice que en el aiio de 9^4, D« 
Ramiro II de Leon, confirmó & la iglesia de Santiago las do- 
naciones con el xsondado de Pistomarcos, comò lo habia tenù 
Ifb Lucido Vimarai 7 niuerta Dofia Urraca, teniieron los con- 
des de Galicia que su sucesor les quitara los condados ; mas 
fueroD confifmados en ellos, a excepcion de D. Garcia (*}• . 

'^ MandamoS) dice el rey D. Alfonso el Sabio, en el fuero 
real, que cuando quier que venera finamiento del rey, todos guar- 
den el sefiorio y los derechos del rey a su fijo 6 a la su fija 
que reine en su lugar ; é los que alguna cosa tuvieren del rey, 
que- pertenece a su si^fLorio, luego que sopieren que el rey es 
finado, venga» k su fijo que reinare despues de él, k obedecer 
y facee su mandamiento.'' ^ Està ley, segun Campomanes, per- 
suade qua las regaltas eran fnalienables, y ' que su concesion re- 
gular no excedia de la vida del rey concedente, por cuya de- 
fioencia se Tolviaa é incorporaban à la corona, quedando al 
arbitrio dei nnevo sobénmo eonfirmar ó no la grada.'* 

En cnanto k la jurisdiccion, en dos leyes del mismo fuero 
se prohibe ejercerla 4 otros jueces que 4 los nombradós por el 
rey. ^^ Ningnn home non sea osado de juzgar pleitos sinon 
faeise alcalde puesto por el rey (t}. Todos los pleitos que 
'.aettetcteren^ tambien de justicia, corno de otras cosas, juzgenlos los 
alcalées que fueren puestos por el rey (|) :" y se afirmó de 
tal modo el principio de la inalienabiiidad de iaa* regalias de 



{*) Florez, Espana Sagrada 
(f ) Ley 37, tom. 2, Hb. 1. 
(t) Ley 4, tom. 2, lib. I. 



, tom. 17. 
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la corona, corno que se prohibió expre«amente la prescripcion. 
/^ Ninguna cosa que seà det senorio del rey, no se puede^ per- 
der en ningan tiempo ; mas cuando quier que el rey 6 su voz 
la demandare^ cóbrela (*).'* 

Aunque entre las leyes de partida, formadas por D* Alonso 
el Sabio, y cuyo cuerpo no tavo faerza basta qne se pablico 
enmendado por sa hijo el Sr. D. Alfonso XI ea las cortes de 
Alcala de 1348, se hallan algunas que permiten là ,enagena- 
cion de las fincas y regaUas de la corona; nunca pueden ni 
deben entenderse de otro modo^ que con arreglo a las leyes f un- 
damentales ; las cuales no admìtian enagenacioues de villa^, cas- 
tillos y jurisdicciones que pasasen mas alla de la vida del rey 
concedente, 6 basta los nietos del donatario (f ) ; porque sobre 
ser, corno dice Campomanes, ^^ pacto y convencion jurada*con los 
reyes, desde que se fondo la monarquia^ la inalienabllidad per- 
petua de las regalias ; bay entre las mismas leyes de las par- 
tidas algunas que termin antemente la aseguran." 

^^ Fuero é establecimiento ficieron antiguamente en Espana, 
dice el tit« 15y partida % que el senorio del rey non foése de- 
partido ni enagenado ; è por ende pusieron que cuando el rey 
fuese finado, e el otro nuevo entrase en su Ioga!*, que luego 
jurase si foese él de edad de catorce anos, ó dende arriba, 
que nunca en su vida departiese el senorio, nin lo enagenase. 
De estas beredades que son raices, prosigue la ley, las unas eon 
raices quitamente del rey, asi corno cilleros ó bodegas ; é otras 
tierras de labor de cual manera quier que sean : é otras que 
pertenecen al reino, asi comò vUlas^ è castiUoSy é Ìù9 oiros honore» 
que por tierra los reyes dan a los ricos bomes : con todo esc, 
non deben entender aquellos que la tovieren, que han derecbo 
en ella, nin que les deba fincar por està razon, ni por.Hempo 
que la hobiesen tenido ; porque las cosas qt$e pertenecen al rey 
b al reino non se pueden enagenar.** Finalmente, tratando la 
ley 4, tìt. 15, partida 2, de lo que el nuevo rey debe hacer por 
su antecesor, asi a su ànima y sufragios.por ella, corno en pa- 
gar sus deudas, cumplir sua mandas, y guardar su fama, y hacer 

(*) Ley 5, tom. 3, lib. 1. 
(f ) Ley 6, tlt. 2Ì, partid. 4. 
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biea a los sujos, anadé : que '^ tóào esto debe ser fecho de 
numera que non mengììe el sefiorio ; asi corno vendiendo 6 ena- 
genando los bienes de él, qae son corno raices del reino ; mas pud- 
delo hacer de las otraa cosas mueòles qae hobiere<.'\ 

A pesar de tantas, tan antignas j solemnes disposiciones lega- 
les Como declaran la inalienabiltdad de las regalias y de las fìo- 
cas de la corona ; el poder. que las jurisdìcciones j honores da- 
ban a los nobles, la debilidad de los soberanos, y la decaden- 
cia de la literatura, la cual introdujo. en nuestras escuelas las 
doctrinas de autores extrangeros, con abandono del estudio de 
las faentes de nuestra legislacion ; favorecieron las usurpacioneSj| 
despojaron à la corona de* lo que le pertenece de un modo eter» 
no^ y creciendo la insolencia de los poderosos al compàs.de la 
confasion de ideas de los tiempos, no solo perpetuo 4 los seno- 
res en el goce de lo que se les diera temporalmente, sino que 
arrancò a los monarcas donaciojnes exorbitantes. SanHficaronse 
las usurpactones que los ricos bomes bacian, prevalidos de la fuer- 
sa y de las circunstancias, y se condenó a los pueblos 4 gemir 
bajo el latino desolador de su autoridad. 

Habiéndose resistido descaradamente el conde Fedro de Lara 
y su bermano, k cumplir la obligacion que tenian de seguir al 
rej en la jornada de Morou, los prendìó ; privàndolos de la liber- 
tad, basta que le devolvieran todas las cludades, pueblos y cas- 
tillos que poseian. '^ Sed comes Petrus de Lara, dice la cronica, 
^^ 4r fratei* ejus comes Rudericus noluerunt ire in auxilium He- 
^^ gis. Rex venit in Palentinamy Sf accepit comitem de Lara Sf 
'^ PeUrannum comitem. suum generum^ et dua?it eos in vinculis 
^^ donec dederunt universa Castella^ 4* civitaies, Sf dimissit eos 
^^ vacuos^ Sf sine honore.^^ 

El rey D. Alfonso VII encargó a S. Rudesìndo la pacifica- 
cìon de varios pueblos de Galicia que se habìan sublevado por 
las usurpaciones de los condes : ^^ quia multa mala^ multw discor^ 
^^ t&oSy'lUes Sf contextatiories inter episcopum Mendionensis 'ecch" 
".*w?, Sf eomites illius terrcs^ propterea quod familics 4* genies 
*^ terrarum erant plures de Uh sede 4* paudssimce de regalen' 
^^ S^y 4* comiies cum caractere Regis graviter opprimebant iUas 
^^pl€bes(*y 

(*) Flores, EspaTia Sagrada, tom. 18, apéndice 81. 
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Ne DOS conferva la hirtorìa de los siglos medios, ejemplares 
de ficmeza igualea & este ; porque de haberse repetido, sa 
repeticion. . habria felizmente evitado el que los ricos homés, 
ensoberbecidos con su fortuna, y erìgidos en régulos, comò opor- 
tonamente dice Sempere (*), fermasen alianzas ofensivas contra 
los monarcas que los faabian engrandecido ; viébdose estos pre- 
cisados 4 contemporisar eoa ellos. '^ Estos ricos homes, deck D. 
Alfonso el Sabio, non se movieron contra mi por razbn de 
fuero, nin por tuerto que jo les toliese. Otrosi por prò de la 
tierra non lo facen, ca esto non lo ^oerria ninguno tanto corno 
yo, cuya es, la heredad ; ca ellos non han otro bien en ella, 
sinon las mercedes que nos les facemos* Mas la razon porque 
lo ficieron fue està: per querer tener iiempre ìos reyeg apre- 
miadoi é levar deUus io myo, pensando é buscando carreras da- 
nosas por do les desheredasen y deshonrasen, corno ia$ bwcaron 
aquelloi onde eUos vienen, Ca asi comò los reyes crìaron a ellos, 
pugnaron elloa d^ los destruir, é de tollerlos los regnos a al- 
gunos de ellos, sieinlO' niiios. Et asi comò los reyes los he« 
redaron, pugnaron ellos de los desheredar ; lo uno consejeramen- 
te con sus enemigos, é lo otro ,à hnrto en la tierra, Ueoando 
lo Bujfo poco a pocQy y negandoselo. - Y asi corno los reyes los 
apoderaron é los bonràron, ellos pugnaron en los desapoderar 
y en los deshonrar, en tantas maneras, que serian largas de 
contar, y muy yergonzosas (+)." 

El poderio que, segun vemos por este pasage, llegaron à ad- 
.quirir los senores, entre los cuales se contaron los maestres de 
* las órdenes militarea y los prelados eclescàsticos, influyó eficaz- 
mente en el trastomo de los principios de la inalienabilidad de 
los derechos de la corona, y en el despojo que està sufrìó en 
las ^ regalias mas apreciables, constituyendo la autoridad soberana 
en la situacion mas abatida. 

De un trastorno tal de ideas, nacieronv las pingiies donaciones 
de muchas villas, tercias y derechos en favor de los nobles y 
de las ìglesias, con mengua del patrimonio real ; y las adquisi- 
ciones que hicierou en las menores edades de los monarcas, pre- 

(*) HiBtoria de los vinculos, fol. 859. 

(f ) Marques de Mondejar, memorias bistóricas del rey D. Alonso 
el Sabio, lib. 5, cap. 2. 



tafidos de la hoifaadad eii qveiie mimba el efltado y de la 
sitoìatcion del rej : c^rìmido «1 rey D. Alfeaso XI por lai cir- 
cmstancias del tiempo, y creyendo consultar a la tranqnilidad 
general del reino ; en ias córtea eelebradas en Alcali de He- 
nares el ajio de 1348, deehró ponUe la adquisicioii de la ju- 
rlsdicdoQ civìl y criminal por tieapo inmemorìal (*)) j^sa traa" 
laeiOD 4 los subdttos por meSio de donaciones ó mereedes rea- 
les (+); con lo, que^ gobio observa el*Sr« OELmpomànef, comen» 
zó 4 ser mas frecaente la enagsnacion de Ias jarifidicdoBes y 
senocio3. 

£stas dos leyes faeroa el fundamentO' de mochas nftntpacfones, 
y de haber caniinado sin freno loi perjaidos del erario ; sin 
que le sirvlesen de defensa los repelidos y solenmes juramen- 
tos^ de no enagenar los bienes de la corona, que los sefiores re- 
yes hacian al entrar en el trono, ni Ias clftusulas de los tes- 
tamentos de qne haremos mèrito en otro lugar ; porque ìtt pre- 
pond^Nmcia de los grandes, Ias itnportunaeiones de los atnbicio- 
SQs, y Ias vergonxosas escenas de abatimienta en que se Tieroii 
coraprometidos los monarcas^les hacian desentenderse momenta- 
neamente de SOS palabras, oprìmidos por la faensa* 

Qniso el rey D. Fedro contener este desorden con leyes dic- 
tadas por la entereza y sabiduria que fonnaron su car4cter ; pero 
era tan grande el orgiillo y la fuerza de los interesados en Ias - 
usurpaciones, que no falta autor que les atribilya la desgracia 
con que termino su reinado ; la cnal tocó muy de cef ca 4 la 
nacìon, pues que abriendo la entrada del trono 4 D. Eilrique II, 
hizo que èste, para asegurarse en él, borrara sus leyes y ctian- 
tos monumentos podian perpetuar su mem<»ia ; siguiendo una 
politica tan contraria, corno que su liberalidad pnso en manos 
de los Dobles y i^relados, mas ciudades, villas, castfllos, vasallos 
y rentas del patrimonio real, que jamas pusleron juntos sus an- 
tecesores (}:)• . 

Si el enèrgico Enrique III procuro cortar los males que estas 
gallardias causaban 4 su corona, despojatido con la fuerza 4 mu- 

(*) Ley 1, Ut 15, llb. 4 de la recopilacioD. 
(+) Ley 1, tit. 10, lib. 6. id. 

(i) borita, correspondencia con D. Fedro de CastUla, dean de Toledo, 
pablicada por Dormer. 

H ♦♦ 
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chos poderosos de lo que detefitaban ; sus sucesores D. Juan el 
II y p,. Enriqae lY continuaron en las desmembraciones, obli- 
gado aquel de las guerras civiles, y arrastrado este de la mi- 
.serable debilidad de su caràcter, de sus yìcios, y de la inmo- 
ralidad de los cortesanos que le rodeaban. El poeta Juan de 
Mena explica en pocas palabras el predomìnio de los grandes 
. de 8u tiempo^ cnàndo en la copia 5 j sigui^ntes de las adic- 
ciones al Laberinto^ dice.: 

. Tiranos usurpan cìudades y ¥illas, 
Al rey que le quede solo Tordesillas, 
Citaran los reinos muy bieu repartidos, 
Todos los leales le.son perseguidos 
Justicia, razoQ, ninguna akanzara. . 
" Con dificultad, dice Pulgar, era traido Enrique IV por el 
maiques de Santillanfi, y por el obispo de Sigìienza^ y por los 
otros caballeros que cerca del eran, a entender en las cosas que 
campUan a la conserracion de. su preeminencia, é guarda de su 
patrimonio. Y por està cau$a vino su estado real a tanta dimi- 
^nucion, que si algnno. le desobedecia y .moyiar guerra, antes le 
bacìa mercedes que le castigase por los yerros q«e cometia. De 
manera, qiie. dando, a los tiranos porque no se enojasen, y a 
lo« privadps porque te agradaran, casi todo el patrimonio real se 
distribuyó .en poco ti.empo, y su persona vino en necesidad tan 
extr^n^jda, que los del reino le tenian por rey. para recibir del 
mercedes, y no para le servir y obedecer comò a su rey." 

Llegó a tan, lastimoso extreroo el dejspilfarro icausado por las 
enagenfM^ipnes. de. fincas. y dereclios inherentes a la corona, que 
no temendo , los soberanos, villas y lugares realengos de que dis- 
PQu^r, daban . a sus amigos las aldeas y territorio^ de las ciuda- 
dades ; y no satisfecha con esto la. ambicion de los senores, ni 
la liberalidad de los monarcas, inyentaron, segun la oportunisi- 
ma expresion de Sempere {*), ^^ el maldito arbìtrio de crear y 
negociar oficios inutiles de justìcia. Por este camino se acre- 
centaron }as alcaidias, escribanias, notarìas, alguacilazgos, fielatos, 
receptorias, contadurias, y otros infìnitos titulos lucrati vos, que a 
pesar de la nota de vileza con que se miraba el ejercicio de 

mucbos de ellos, no por eso dejaron de ser objeto de la am- 

■* ^ ^***> 
(*) Histona de los tIdci^as. 
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bicioii de los nobles. Lo mlsmo se codiciaba una eacribania ó 
alguacllazgo, corno vallerà mucho dinero, que un adelantadìiento 
ó capitania general de provincia, un almiràntazgo ó condestablia^ 
Hasta el oficio de pregonero mayor està vinculado en una de 
las primeras casas de està monarquia. 

Los mas de tales ofìcios, prosìgue Sempere, exigtan para su 
desempe&o, particular instruccìon j disposiclones personales de que 
carectan sus duenos. Pero este gravisioio inconveniente se tenia 
porniuy ligero en él trastomo- y confùsìon de ideas de aquellos 
tiempos. Como no se creaban por verdaderas . necesidades del 
estado, sino por la sugestion y pretexto de premiar supuestos 
mérìtos y servlcios, se subsanaba aquel reparo concediendo a sus 
duenos la facuUad de norobrar sustitutos ó teiaientes, y aun tam- 
bien la de arrendarlos y pensionarlo» ; con lo cual^ al dano ìm- 
ponderable de aumentar las ocupaciones inùtiles, y disminuir las 
mas precisas de la agrjcultura y artes mecànicas', se anadia el 
recargar la real hacienda con mayores gastos; habiendo Uegado 
el desorden en està parte, segun el mismo, hasta el estremo 
de haberse triplicado ' el nùmero de las mercedes, desde el a2io 
da 1407 al de 1420." 

Finalmente, en tiempo de los reyes de: la casa de Austria, 
la urgente perentoriedad de costear las expediciones milrtares en 
que se vieron comprometidos, hizo que los éncargados de bus- 
car fondos suficientes, prescindiendo de las reglas de la mas sana 
politica, y de los esfuerzos de los monarcas para reintegrarse 
en la posesion de lo perdido, los hubiesen hallado en la ena- 
genacion de las rentas reales, de las jurisdicciones,' de los pue- 
blos,'de los ofìcios de repùblica, y de las dignidades, para sa- 
tisfacer con el triste y mezquino producto de tan fnnestas subastas, 
las obligaciones del erario siempre exaùsto. 

Consecnencia inevitable de lo refendo fue la baja de los va- 
lores de la hacienda pùblica, y los apùros en que se vieron algu- 
na vez los monarcas, los cuales llegaron al extremo vergonzoso 
de encontrarse Enrique III sin cena una noche, por no tener 
caudales con que pagarla ; siendo de 2.00Q,000 de rs. anuales 
el déficit que resultaba para cubrir las cargas ordinarias, y no 
pasando de 30,000 ducados tddo el importe de la rentas de la co* 
rona cuando los senores reyes católicos empunaron el cetro. 
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No fàerao tao poco avisados ìos pueblos, qae no conociesea 
los da2o8 qae les cansaba la desmedida liberalidad de Ics rejes 
j el olvido de lo qae sabiamente dBsponiaii las lejes, y asi 
desde la mas remota antiguedad levantaron su toz para conte- 
nerla* 

Reunidaa las cortes en Palencia el ano -de ISSd, encargó el 
rej & sns Tocales que ^^ catasen las cosas en qoe rectbian agra- 
rio los pneblos; j ellos, liabido consejo, le mostraron qae se 
mengaaba sa jnsticia é bob rentas, y se bacia gran danno..& latierra 
con las cosas qae diera della que perienescen al rey^ tambìen 
4 érdenes comò à fijosdalgd, é a otros homes caalesquiera, seyen- 
ào infante, è desque regnò ; y por elio pidieron pngnase por las 
tmnar & si, é qae non las de dalli adelante/' 

Las cortes de Valladolid de 1295, pidieron ^' qae las villas 
realengas non se diesen por beredad a infante, nin a rìco ho- 
me,, nin a rica bembra, nin & orden, nin a otro logar ningnno, 
porqae sea enagenado de los nnestros regnos é de nos." En 
las de Valladolid de 1325, pidieron los procnradores al rey 
D. Alonso XI, '^ qae no enagenase lo de la corona real, y que 
los castillos y las fortalezas, é las aldeas é términos que esta- 
ban tomados a las cibdades, é villas, e logares que gelos man- 
dase tornar é entregar Inego;" y en las de Medina y Madrid 
de 1328 y 1329, se reprodujo la sùpHca de qae tuviese el rey 
a bieo ^* guardar para si é para la corona real de los sus reg- 
nos, todas las cibdades, e villas, é castillos, é fortalezas del su 
sennorio ; é que non las dieso a ninguno, segua que lo otorgara 
é prometiera en los cuad^mos que les habia dado ; é si algu- 
DOS logares hobiese dado é enagenado en cualquiera manera, 
que toviese por bien de los cobrar é tornar a si, é a la corona 
de los sus regnos." 

Las cortes de Borges, celebradas el afio de 1366, pidieron 
al rey D. Enrique |I, "que toviese i bien que Ics logares de 
los sns regnos que son de la su corona, de los non dar a al- 
guno nin algunos, mas que sean para S. M. e para su servìcio." 

Reprodujéronlo las de Toro de 1271, anadiéndole " que al- 
. gunos grandes homes de los sus regnos non dejaban usar su 
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jttrisdìceion é sennorio real e& flos logares, didendo qae S. M. 
non tiene que haber en ellos, non stendo ansi;- aates aiendo 
usado. que antes é despuea de laa alzadaa de ias aentencias 
que sufrìeron ^e los alcaldes de los talea «emiorios, que venian 
al rey para los oir é librar ; y le snpUcaron que ordenase todo 
lo que pertenecia al sennorio "^reai, segun se us6 en los tienipos 
pasados; j que viete ias mercedet que habia feeho de logareg^ 
è de rentasy è de pechosy è dereeìùn : lo que Yiese que non era 
de guardar lo revocase; cà desto vènia à'S. M. grant provecho 
é grant ayuda para eomplir sus menesteres." 

Las cortes celebradas en Borges el ano de 1370, manifesta- 
ron ^^ que algunas clbdades, é Tillas, é logares que fuefan siem- 
pre de la corona ; que non podian ser dados a infanzones, é ca- 
balleros, é escuderos, e ricos homes, é fasta alli, habian side 
agraciados ; suplicandole que faesen de la corona, en lo que fa- 
ria su serviciO) é a los regnos mucho bien é mercet.'* Las de 
Briviesca de 1^87, senalaron por regia de la conducta que debia 
observar el monarcaj '^ que non toviese la mano tan larga en dar 
comò fasta alli habia fecho ; salvo ea dos cosas, en dar tierras 
é mercedes cuando vacaren, é en facer mercet é dar tierra nue- 
va cuando fueré menester ;" y en Ias de Palencia de 1388, le 
supllcaron ^^ examiuase los libramientos, é dàdivas, e mercedes 
que diera a los de su regno é a otras personas de fùera de ellos, 
para corregirlos ; por cuanto los de Ias cibdades, e villas, é loga« 
res, estaban muy menesterosos por los males é dannos que ha* 
bian rescibido.'^ 

Los procuradores de Ias cortes tenidas en Tordesillas el ano 
de 1420) hicieron presente al rey la necesidad en que estaba 
de corregir Ias demasìas en Ias donaciones y dàdtvas ; ^^ por 
que, anadian, aunque siempre los reyes antecesores, é la magna- 
nima casa de Castilla toyieron manera de se haber largamente 
en facer mnchas é largas mercedes é gracias a los de su linage 
é sangre real, é a los condes, é ricos homes, e caballeros, que 
por ser?icios senalados los merecian ; la virtud de la largneza te- 
nia sus medidas e condiciones ciertas, pues dellas acudiendo a 
mas é menguando a menos, dejaba de ser virtud ; é los reyes é 
prmcipes non debian usar de tanta largueza con unos que toman 
en gran danno de otros ; y que comò Ias mercedes fechas des- 
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.pues que el dicho rej reìoaba, ansi en tiempo de los tutores 
comò despues, faes^D en gran nùmero ; tornaban eu gran danno 
de los pueblos : c4 si en lo dicho se guardase manera, cierto era 
que el refendo monarca hobiera excusado agora mandar coger *' 
los pechos que agora se cogen^ cà de las renias reales sobrara 
lo que Juera menester é mueko mas»'" 

Las cortes de Palenzuela de 1425^ insistiendo sobre lo mis- 
roo, anadieron : ^f que. el rej tenia enagenado tanto, que no bas* 
taban las rentas ordinarias con 2.000^000 de rs.; y que por cau- 
sa de los machps cohechos j baratos de los arrendadores, 7 
venderles las libranzas por la mitad de lo que valen, sucedia 
no poder los irasallos. estar aparejados para el servicìo de S.M. ; 
y cuando en tiempos pasados no. se usaban tales baratos, nin 
dar grandes mercedes, que sobraban cada ano diez ó doce cuen- 
tos'para poner en tesoros (*)." 

Las cortes tenidas en Burgos el ano de 1430, instaron nue- 
vamente al rey para que '^ le plugiese de non dar las cibdades^ 
é YÌUas, é logares, nin las tierras é jurisdicciones, a personas 
algunas, de cualquier preeminencìa 6 dignidad que sean ; por 
manera que non sea desapoderado de lo que le pertenece, en 
grant descrédito suyo, quebrantandose por elio los privilegio» 
que tienen de los reyes :'' demanda que reprodujeron las de Za- 
mora de 1432. Los procuradores de las de Valladolid de 
1440, ^^ suplicaron con grant instancia al soberano, que le più- 
guiese excusar facer nuévas mercedes por consejo nin sin él, de 
dinero nin vasallos ; é detuviese todo lo que vacase, fasta que 
la data non pase de la recepta, porque compila e aun era ne» 
Cesario a su senoria de lo facer ;" y anadieron : ^^ tornamos homil* 
' demente à soplicar a Y. A«, una^ è dos^ è mnchas veces^ ci en 
caso que sea esto algun tanto contrario à Tuestra magnifica li- 
beralidad e grant nobleza de corazon, tambien es de la con- 
dicion de la liberalidad tener tal templanza en elio, que no 
venga en tanto defecto que non pneda usar de ella poco nin 
mucbo." Y las de Valladolid, celebradas en 1442, noticiosas 
de que sin embargo habia hecho donacion de algunas villas, al- 
deas y lugares, separaudolas de las ciudades ; muy humilde- 
mente suplicaron ^^ que las revocase, é las tomase a las vi- 
llas é cibdades de donde fueran apartadas." 

(*) Sempere, id., fol. 246. 
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Los desastrosos despilfarros de Eorique IV, obligaron a los 
procuradores de las cortes de Cordoba de 14559 a reproducir 
las instancias hechas a sas antecesores, ^^ por causa de las gran- 
des donaciones que habia fecho e facia, é por cuanto era com- 
pjidero a su servicio, e al bien de la causa publica." Las de 
Salamanca de 1465| le suplicaron ^'que no diese las rentas or- 
dìnarias por juro de heredat, pues de elio se seguìa a su be- 
Soria que haya necesidades para demandar servicios de pedidos 
é monedas, de que tantas fatigas é agravios sienten Tuesttos 
sùbditos; que asaz trabajo tieneo vuestros regnos en complir 
Yuestras necesidades ; é* non que bajan de Uevar sennores de 
logares de sennorio, lo que non han de baber; é haberles de 
pagar el servicio que les fuere debido, cargando vuestra concien- 
cia corno alguna vez ha acontecido." 

_ I 

Fue tan viva j^ enèrgica la reclapaacion de los procuradores 
de las cortes de Ocana de 1469) acerca de los danos que pa* 
decia el reino con la enagenacion de. las fincas de la corona, que 
no puedo dispensarme de trasladarla en este lugar. ^^ Otrosi, 
dijeron, ya sabe Y. A. comò por nosotros en estas cortes le 
fue presentada una peticion del tenor siguiente. — Vuesa merced 

r 

bien sabe en cuanta diminucion é menoscabo es venida vuestra 
corona real, por las mnchas é iunumerables donaciones é merce- 
,des de mucbas cibdades e yillas insignes, é de muchas fortalezas, 
é de muchos logares é jurisdicciones de vueso real patrimonio; 
de lo que ba resultado que ya yuesa corona real es rouy dis- 
minuida é empobrecida, é vueso patrimonio pequeno, é las ren- 
tas enagenadas en otros ; e lo que es peor, que los vasallos e 
rentas de vueso patrimonio real, se han consumido por mercedes 
inmoderadas en algunas personas que las non merecian, è las 
hobieron por cabsas non jusias; é corno quier que el seSor rey 
vueso padre fizo una ley sobre esto, por la que fizo inalienables 
é imprescriptibles todos los vasallos é bienes de la corona real; 
é por precio de ciertas cuantias que à su senoria fueron dadas 
por los BUS regnos, fizo pacto é contrato con ellos de non dis- 
minuir ende adelante la dicha corona real, firmando comò firmo 
dicho contrato, por promesas e juramento. 

Algunos sùbditos vuestros, menospreciando el temor de Dios 
é la memoria de la muerte, con exquisitas maneras han prò- 
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curado e procaran de poner a vuesa senoria grandes témores, 
é tener en gran discordia vuesos regnos^ é facer entre si par- 
cialidades para poner a Y. A. en necesidade3; faciéndole creer^ 
qne non puede V. A« remediar las necesidades é pacMcar 
Tuesos vegnos : sin qne estos pocos vasallos, é bien pocos^ qne 
à mesa senorfa han quedado, desnudos de rentas é obediencia qne , 
les deberian repartir por ellos .... Esto M. P* S. ha mostrado la 
experiencia, é bacen tales maneras de tratos^ qne mucbos pe- 
qnenos son fechos grandes, é mnchos grandes fechos mayores ; 
é mientras esto se foce, la justicia de dia en dia se pervirtió, 
é la licencia del mal vivir é osadia de delinquir, e la negligen- 
eia ~ del pugnir ha crescido ; e sobre todo, està flaco el patri- 
mònio qne a vnesa senoria ha quedado, desque algnnos inten- 
tan de lo despedazar e repartir entre si, e querer qne sea por 
vnesa firma é abtoridad. 

M. P. S. y requerimos a V. A • con Bios e con los juram.en* 
tos que habeis fecho, e con la fé é debda que debeis a los 
dichos Yùesos regnos, qne non qniera mesa senoria enagenar vueso 
patrimonio, nìn parte de él, nin dar vasallos nin jurisdicciones^ 
nin fortalezas ; é revoque las mercedes que ha fecho centra el 
tener de dicha le j ; é qniera restaurar su corona ; pues està deb- 
da entre otras debe a sus regnos: é si asi vnesa senoria lo £- 
ciere, bara lo que debe e gobemara sus Tegoos comò buen rej: 
en otra manera protestamos que las tales mercedes^ è donacioneSy 
è alienadones fechos 6 por facer^ son cantra el tenor é forma 
de la dicha ley^ e non valgan, é sean en si nulas e de ning:im 
valor, è que tuesos regnos usaràn de los remedios de dicha l^y 
è de todos los otros qne les Jueren permisos^ para conservar la 
potenda è union de la corona real ; é por la presente reqoe- 
rimos à los perlados é caballerps de vuesos regnos, é a los otros 
del vueso consejo, qne non sean en fecho, nin en diche, nin 
consejo, que las dichas alienaciones centra el tenor e forma do 
la dicha ley se fagan nin consientan en ellas, nin ellos las .pi^- 
curen nin resciban, en caso qne vnesa senoria de fecho las qui- 
siese é qniera facer ; con protestacion que facemos estos vuesos 
regnos, é nosotros en su nombre, que usaran é usaremos coatta 
de ellos de los remedios que entendiéremos que cnmplen al a^- 
vlcio de Dios e vueso, é union, é conservacion, e bien pùbjyijco^ 
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comò coatra personas que lo quieren disminuir e disipar. Ade- 
mas juramos a Dfos, é a està senal de la cniZ) é à las pala- 
bras de los santos evangelìos, do quier que son, que nunca con'- 
seniiremos nin aprobaremo$ lag tales mercedes que cantra el ietwr 
è forma de la dicha leif son fechas é se Jideren. Està peticioa 
fue fecha en la villa de Madrid, 15 dias del mes de marzo| 
a2o del nascimiento de N. S. J. de 1467 aSos* 

Con la cual, coQtinuan, algunos de nosotros, en nombre de todos, 
por ante escribano requerimos à Y. A. ; e corno qaiera que la 
nòtorfa justicia en que se* funda la dicha peticion, é la grande 
necesidad é pobreza que V. A. tiene, é el gran dolor que el 
Tueso re&l corazon debe sentir de haber asi empobrecido é aba- 
jado, debria convidar à poner en esto remedio, é condescender 
con gran acucia à nuestras suplicaciones ; pero vemos que sobre 
esto V. A. no ha qnerido proveer, é non solamente non ha pro- 
veido, revocando las mercedes que ha fecho contra la ley, mas 
aun es fama pùblica que agora nuovamente V« A. ha fecho mer- 
cedes a algunos caballeros de cibdades, villas é logares, con total 
destruccion de los dichos regnos. 

Por ende, M. P. S., suplicamos a V. A. que haya dolor é 
compasion de vuesa real corona, é de vueso perdimiento é po- 
breza; é guardando el juramento que V. A. tiene fecho, é lo 
que quieren las leyes de vuesos regnos, revoque todas las di- 
chas mercedes é dooaciones que hasta aqui haya fecho, desde 15 
dias del mes de setiembre del ano que paso del Senor de 1464, 
que se comenzaron los guerras é movimieutos ; é mando que 
daqui addante de todo en todo la dicha ley de Valladolid sea 
guardada ; é que V. A. desde luogo jure de perseverar en la 
disposicion de està ley, de non ir nin venir por escripto nin de 
palabra, nin en otra manera alguna contra ella ; é pida é cos- 
tringa, é que sea puesta sentencia de excomunion sobre st^ si lo 
contrario ficiere ; é ruegue é pida al legado del nnestro muy 
santo padre, que desde luego para entonces ponga sobre V, A. 
è sobre vuesos herederos é sucesores^ que fueren contra la dff- 
posichn de la dicha leify e sobre cualesquier personas de cuales- 
quier ley, estadoó condicion,,,, .que las tales mercedes han pre- 
sentado ó procuren; e sobre las que rescibiesen los dichos va- 
sallos, é tierras, é términos, é jurisdicciones. E otrosi nos man- 
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de dar sns tierras ; é qae se puedan alzar por V, ^., é por h 
corona real ; è que ami alzados finquen por xmeso patrimonio ; é 
pida V. A. al legado de nuestro muy santo padre, que en vue- 
sos regnos està, ponga sentencia de excomunion sobre vuesa 
senoria, é sobre las personas que las tales mercedes e donacio- 
nes procuraren, é aceptaren, é usaren." 

£1 apocamiento de ànimo de D. Enrique IV, no le permttió 
acceder à tan justa j ùtil demanda, que reprodujeron nueva- 
mente las cortes de Madrigal de 1476 ante los senores reyes ca- 
tólfcos, diciendo : ^^ que impugnarian las donaciones, é las con- 
tradecirian de fecho é de dicho en su tiempo é lugar, pidien- 
do de elio testimonio." Y los procaradores de las celebradas 
en Toledo el ano de 1480, deseando poner un coto a los nia- 
les referidos^ intentaron la anulacion absoluta de todos los juros 
y donaciones de D. Enrique ; y solo lograron, que habidas in- 
formaciones de las causas con que se habian justificado, se 
formara padron comprensivo de las que debian revocarse del 
todo ; de las que quedaban reducidas a la mitad, al tercio, 
ó al cuarto, y de las que debian subsistir, aunque con ciertas 
limitaciones que constan en la ley 17, tit. 10, lib. 5 de la re- 
copilacion ; habiendo revócado dichos soberanos las donaciones 
que habian hecho en los principios de su reinado, sin la liber- 
tad y deliberacion prescripta en està ley, comò lo asegura el 
Sr Campomanes. 

^^ El P. Fernando de Talavera, confesor de los reyes oató- 
licoSy fae elegido a tiempo en que estaba el reino^ no solo em- 
penado, pero enagenado desde el rey D. Enrique IV. Dio tra- 
zas comò los reyes remediasen sus necesidades, sin cargar so- 
bre los vasallos nuevas alcabalas, solo con repétir los btenes 
que no se pudieron enagcnar, en perjuicio del patrimonio real. 
Los detentores de estos bienes, le aborrecieron por este arbitrio 
tRn mortalmente, que algunos le quisieron matar; lo que sa- 
bido por él, no solo no le dio temor, pero puso mas fuerza en 
la ejecucion de él ; poniendo a riesgo su vida por la justicia. 
Los reyes hicieron para esto cortes generales en Toledo, ano 
de 1480 ; y despues de recibidos los pareceres de todos, tO' 
maron el secreto del P. Talavera, por el que quitaron de las 
mercedes 40.000,000 de marayedises, poco mas ó meno», que 
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el rey D. Enrique habia hecho; 4 anos la mltad, a otros la 
tercia parte^ j k otrotf nada, segan las causas y senricios." (Pe^ 
draza^ cap, 10, Ub. 3, de las antiguedades de Granada). 

No cesaron las reclamaciones de los pueblos, por mas que el 
especioso pretexto de las urgenclas de la corona, habia obliga- 
do a los reyes de la casa de Austria a eiiagenar fincas y de- 
rechos para sùplir con su importo el alcance del erario ; pues 
en las cortes celebradas en Toledo el ano de 1560, dijeron los 
procuradores *^ que estos reinos habian compadecido mucho las ne- 
cesidades que a S. M. han dado ocasion para mandar enagenar 
villas, y lugares, y jurisdicciones, y otras cosas de su patrimonio 
rcal ; pero que seria justo que por todas las vias posibles, el di- 
cbo patrimonio se conservase entero ; pues de su Hatuìràleza es 
mdixnsiblej y por leyes comunes y reales se debe conservar en- 
tero y sin division ; porque de dividirse y enagenarse, se siguen 
grandes danos, é inconvenientes muy perjudiciales al servicio 
de S. M. , y tambien à sns sùbditos y vasallos, que estan de- 
bajo la mano y jurisdiccioii de particulares, y reciben comò es 
notorio grandes desafueros é injusticias : suplicaron que consi- 
derando lo dicho, y la obligadon que tiene corno rey y senor 
de todoSy de dar orden comò todo lo que se ha enagenado des- 
pues que S. M. salió està ùltima vez de estos reinos, se vuel- 
va a reintegrar y restituir a la corona, real, y a las ciudades 
y pueblos de cuya jurisdiccion y partido fue desmembrado, 
porque es lo que a su servicio mas conviene j y en caso 
que S. M. non fuesè servido, mandase que queriendo las ciu- 
dades y villas, de cuya jurisdiccion seràn los logares y tér- 
minos que asi se vendieron, dar los maravedises, porque asi 
Se vendieron à los comprs'dores, los reciban ; y las veutas 
en ellos hechas sean en si nìngunas; y si en elio pusieren 
dilacion, el consejo real de jnsticia oiga a los tales pueblos, y 
à los compradores dellos sobre lo susodicho, y alli se les haga 
justicia. T asimismo pidieron a S. M« mandase ante todas cosas 
que los del consejo de hacienda cesen, y no traten mas de 
vender ni enagenar, por ninguna, causa que se ofrezca, villas, 
ni lugares, ni jurisdicciones,' ni ninguna otra cosa de la corona 
real ; porque asi conveuia al servicio de S. M, y al descargo de 
su real cónciencia. 
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FÌDiilin«Dte, lof procuradores do ias cortei - ceiebradai an Ma- 
drid el ano de 1586, j condttidas en el de I5OO9 repvoduje- 
Ton dichas instancias ante el Sr. .D. Felipe IL <^ Con mucha 
consideraeion, dijeron en la peticion XIII, por dWecsa'» lejes 
de estoB reinos està mandado que no se hagan enagenaciones de 
villas 6 lagares dia la corona real, sino precedietido aoaerdo j 
pareoer del consejo y procnradores de cortes, j otros reqaisi- 
tos; 7 el emperador N. S. que en gloria esté, en Ias cóHes de 
Toledo del a&o de 25, dio su rea] cèdala, en que prometto no ena- 
genar alguna de estas cosas, 7 por elio le 8Ìr?ieron con 
150.000,000 de mrs. ; 7 los seSores re7es sns predecesores asi 
lo juraron 7 prometieron & estos reinos, & ca7a suplicacion V. M. 
les hivo està merced en Ias cortes de Toledo de 1560; 7 con 
todo eso se han faecho algunas enagenaciones, en menoscabo del 
patrimonio real 7 daiios de Ias ciudades 7 Tillas, 7 en quebran- 
tamiento de sus prìvilegios : gnplicaron a S. M. mandase que Ias 
dichas ventas 7 enagenaciones no se hiciesen, 7, que en razon de 
Jo Tendldo 7 enagenado, fuesen oidas en justicia Ias ciudades 7 
villas que haa sido perjudicadas." 

De los documentos basta aqui alegados, se infiere que la na- 
cion, no solo ba estado en todos tiempos persuadida de la ina- 
lìenabilidad de ks fincas 7.derecbos de la corona, sino que ba 
mirado la trasgresion corno la causa de sus males ; 7 la ba re- 
clamado con Tfgor, no solo en Ias cortes, sino aun en casos par- 
ticulares; sin que la confusion de ideas del tierapo Cuese pode- 
rosa para oscurecer sns derecbos, ni la prepotencia de los agra- 
ciados pusiese freno i sns instancias en favor de la libertad. La 
villa de Baena reputò tan unida la desgracia de su poblacion 
7 riqueza k la enagenacion^ corno que representó al re7 D. Enri- 
que III porque no 99> la enugenase^ anadiendo entre otras causas 
para resistirlo : que era rka y pròspera^ y tema 4,000 catasy y 7 
parroqida»» Àgreda se opuso el aSo de 1325 à que se la die- 
so por juro de beredad & Juan de Mendoza, porque dijo : que 
està era tenerla en poca estimay y tratarla corno a esclaoa (*); 
7 babiendo los re7e8 católicos becho merced al alcalde Cabre« 
ra de 1,200 vasallos en tierra de Segovia, lo reclamò està ciu- 
dad comò opuesto al juramento que tenian becbo : 7 no babieu- 

(*} Gii Gonzaldz Dovila» Crònica de Eorique III, capt. 43 y 60. 
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eii eilos.ttn esoribaoo pdbUco^ dijo: qae Segovia protestaba de 
Bultdad, la etiàgenacion, ante Dios j éì papa. ^^ L^s niiio% dice 
el hìstorìadoF Colmenares (*), dàbanfta de bofetadas, en sefial 
de glie .no Io oiTidarian/' El.rej enTió pesquisidqr, que nada 
hijSò $ 7 al cabo la ciadad capUnló eoa S, M. en el ano de 
)S9S, y la 0diora reina catóiica mando ea su testameato que 
se reintegrala & -Segovia la referida enagi^Badon. 

§. IL 

Opinion ^ dispaiaonet Ugtdes de los r^es de EspanOy acerca 
' <d0 la enqgmacion de las Jincas ^- derechos de la corona. 

Jja* misma opinion qne los pttd)los, tavieson, . generalmente hai- 
blando, los monareas, acerca de la Inalienabilidad de las fincas 
y regalias de la corona ;^ y si algnna vez no han procedido con 
arreglo à ella^ antori^Mido las trasgresiones , con . sa conducta 6 
con leyes promnlgadas sobre la materia ; fne -^por eletto de las 
circanstancias de los ti^mpos, de. la debilìdad des» poder, y de 
la ambicion de los grandes^ mas bien que de haber abandona- 
do los nobles seatimientos de los sùbditos^ y los rectos prin- 
cipios de la politica ; corno se Teràpor la serie .de decretos da« 
dos por nuestros soberanos desde la mas remota antiguedad basta 
el dia. 

En efecto, D. Alonso Vili de Leony en las cortes celebra- 
das en està ciadad el ano de llSd^ correspondiendo .4 las sù- 
plicas de los reinos, aseguró : ^^ que queria, éjirmemente mandaba 
que sus tierras fnesen retomadas & sa poder^ é & los sus reales 
derecbos.'* D. Sancho IV ofreció en 1386: ^^.bacer coanto es- 
tnviese de su parte para volver & si las cosas del re§^o que 
diera & órdenes, 4 hidalgos, y 4 otvos siabditos de cualquiera 
estado ;'' y D. Fernando ÌV mandò en el ano de 1995; ^^que 
nìnguna villa realenga pasase por juro de beredad 4 infante^ 
nin 4 rico home, nin 4 la iglesia, para que sea oiageaada de 
sus regnos.*' 

D. Alfcmso XI, en el ano de 1335, otoirgó y juró ^^ de non 
enagenar la corona real, nin dar las cibdades, é logares, é cas- 

(*) HìsCoria de Segovia» cap. 36« 
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tillos, é forialezas, é aldeas, è las scts heredades^ a infanta, nin 
& lieo home, nin à rìcà duena, nio & perlado, nin & infotizon, 
nin a otro ningono, nin las enagenar en otro sefiono algàno ; 
salyo las villas é logares qae habia dado a la r^ina Dona Cos« 
tanza, ó le diese dalli adelante (*)." No contento con tan 
solemne declaracioo, dio la mas cumplida respuesta à las qnejaa 
qae Je presentanm los procnradores de las cortes de 1328, por 
haber faltado a ella, cuando les asegnra : ^^ qae él non diera 
sinon & Belmet, é Belmes, é Balmon ; qae lo diera à Ramir 
Florez por servicio may gninde é muj senalado qae fizo ; é 
. Belmes le diera à Garci Melendez Jodar, porqae estaba en 
perdimiento é non fallaba quien se lo qaisiere tener ; é tiénelo 
bien bastecido, é may bien gaardado para el sa servicio ; é el 
castillo de Montalvan le diera à D. Alfonso Fernandez Coronel, 
por macbos senricios;" j anadió : ^^ h que he dado fasta dqui è 
dkre daqui adeianie a la reina Dona Maria mi muger^ e$tq 
a tal en ia corona real finca tiempre.^^ 

A pesar de tan solemnes promesas, el conflicto de las cir- 
cunstancias le hizo desprenderse de alganas villas y Ingares, y 
promalgar al fia de sa reinado la ley 2 del titalo W del or- 
denamiento real, que facilitaba las enagenaciones ; y hobiera apu- 
rado absolatamente el patrimonio de la corona, conio lo observa 
el eradito Sempere, sino se hnbiese modificado despaes. ^' Es 
naestra voluntad, dice la ley, de guardar naestros derechos, e 
las honras é derechos de los naestros vasallos. E porqae ma- 
chos dabdfiban si las cibdades, é villas, é logares, è la jarisdic- 
cion é jasticia,' se pueden ganar por otro, por hienga costam- 
bre, ó por tiempo ; porqae las leyes contenidas en las partidas, é 
en el . faero de las leyes, é en las fazafias é costumbres antigaas 
de Bspana, é alganos 'qae razonaban por ord«namiento de cor- 
tes ; parece qae eran entro si departidas, é contrarias, é obs- 
caraa en està razon. Nós, qaeriendo facer merced à los naes- 
tros, tenemos por bien, e declaramos: que si algono ó alganos 
razonaren qae han cibdades, é villas, é logares, ó qae han ja- 
risdiccion civil, é que usaron dello ; ellos, ó aqaellos donde ellos 
lo hobieron antes del tiempo del rey D. Alonso naéstro visabae- 

(*)' £s la léySy tit. 10, lib. 5 de Ja recopilacion. 
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io; ò en su ti^mpo, aotes vciaco afios que fiinise ; é despues 
aca continuadamente, fasta que lióa compllmos edad de 14 an^ 
nos~; é cuando lo usarou é tovierou tanto tiempo, que memorìa 
de homes nou es contraria ; é lo probaren por cartas ó por es- 
cripturas ciertas, 6 por testimonio de homes de bnena fama ; ó 
que estos a tales, auoque non muestren cartas ó prìvilegios de 
corno los tuYÌeron) que les vaia ; é lo hajan de aqm adelante ; 
non seyendo probado por la nuestra parte que en està parte 
les. fne contradicho por alguno de los rejes onde nós venimos, ó 
«por. noS) ó por otros en nuestro nombre ; usando por nuestro 
mandado de las cibdades, e villas, é logares, é de la justicia 
é jurisdiccion civil,.é apoderàndolo de guisa que el otro dejase 
de usar de elio, é faciéndolos Uamar a juicio sobre elio. 

E declaramos qu.e los fiieros, é las leyes e ordenamientos que 
dicen que justicia non se puede ganar por tiempo, se entienda 
de la justicia que el rej ha por la mayoria é sennorio real^ que 
por comprìr justicia si los sennores la menguaren; é los otros 
que dicen que li^s cosas del rey non se pueden ganar por tiem* 
poy que se entienda hspechos é triòutos que al rey son debidos* 
fjt establecemos que la justicia se puede ganar daqui adelan« 
te contra el re^ por espacio de 100 aaos continuamente, sin 
destajamiento ; é non menos sobre la mayoria de la justicia, que 
es comprirla el rey. E la jurisdiccion ci vii que se gane contra 
el rey por espacio de 40 anos, e non menos." 

'^ Cosa a la verdad extrana, anade el citado Sempere, que un 
monarca que habiendo encontrado al ^tiempo de su coronacion 
casi enteramente perdido el patrimonio de la corona ; que con bas- 
tante trabajo habia incorporado a ella muchos pueblos; que se 
preciaba de su moderacion acerca de las donaciones perpetuas, 
y habia ofrecido abstenerse de ellas ; al fin de su reinado muda- 
ra enteramapte de politica, promulgando una ley la mas favora* 
ble a las enagenaciones perpetuas, la mas contraria a los princi- 
pios fundamentales de la monarqnia espanola, y a las reglas 
mas notorias y justas de todo derecho." 

La Incha continua que el rey D. Fedro mantuvo durante su 
reinado contra los grandes, cuya ojeriza quizàs hizo dar nombre 
de cruel a quien solo era amante de la justicia y del orden ; 
prueba, en mi opinion, que este monarca no se avenla con sus 
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luarpaciones, y que no eptraba en el giro d« sas ideas U po- 
litica qne hiciera a so padre tan favorable & las enagenaciooes ; 
pues eQ la historia de su vìda se conserva un documeato del 
miramiento qae tenia al modo general de pensar de los pneblos, 
nn monarca qne tantos y tan famosos docamentos nos ha dejado 
de la firmeza de sa caracter, no menos qne de sn btzarria j ?a- 
lor. D. Fedro habia prometido ai principe de Galés, dice la 
cronica (*), yarias ci^dades ; mas no se atreoih à ddrselasy por 
no disgustar à los suyos; j habiendo recobrado con el auxìlio 
de este personage mnchos de los estados de que le tenia ya des* 
pojado su hermano, escribió & Varias ciadades^ conjarandolas para 
que hiciesen frente a sus enemigos, y en premio les ofre- 
ciò que les haria mercedeSy de manera que lo pasasen corno 
nunca (f). 

Auoque el citado rey D. Fedro habia ofrecido al menciona- 
do principe de Gales, en remnneracion de los auidlios qae le 
presto, el sefiorio de Vizcaya, y a su condestable la ciudad de 
Seria ; y aunqae aqnellos le facilitaron la mas completa Victoria 
sobre sa hermano D. Enriqae, no realizó la entrega de aqnellos 
seitorios ; de lo qne irritado el principe, se salió de Casttlla may 
despechado, dandole por despedida nn consejo, que hace ver 
bien a las claras, que el origen de los disgustos que acabaron 
con la Vida de este monarca, fae la firmeza con qne trató de 
sujetar la ambiciosa altaneria de los poderosos, cuyas riquezas 
les hacian desentenderse de la snmisa obediencia que debian 
al soberano. ^^ Yo, le dijo, vos aconsejaria que buscasedes ma- 
nera de cobràr las volantades de los senores, é cabalieros, é 
fijosdalgo ; é si de otra manera vos gobemàredes, estades en gran 
peligro de perder el vuestro regno, é vuestra persona, é llegarlo 
à tal estado, qne mi seilor é padre el rey de Inglaterra, ni yo, 
aunque quisiésemos, non vos podriamos valer (j:}. 

El tragico fin de este rey, y el medio con que su hermano 
D. Enrique II le sucedió en el trono, favoreciendo demasiado 
las miras de los que solo'aspiraban a engrandecer su fortuna a 
costa del estado, hicieron prescindir lastimosamente de la ma- 

•) Cap. 21. 

[f ) Cap. 3. 

'I) Crònica, cap. S2« 
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xìma de la inafienabilidad de las regaltas ée la corona. Pro* 
cisado Enrique à rerniimerar à Ics que te habian ayudado «a 
la empresa de acabar con sa hermano, y à afirmarise en' el trono; 
toda stt politica la rednjo k grangearse amigos por mediò de 
dàdivas j recompensas : y el titolo de generoso con qne ha pa- 
sado sa'nonibre a la {^osterìdad, le adqutrió a cofrta de sacrìfi- 
cios y liberalidados, cuyas funestas consecuencias Iloraitios eu el 
dia. ^^ Pertenece 4 los reyes, decia e$té monarca^ de tacer mvy 
grandes mercedes, sefialadamente - à los que lealmente le slrveni 
j qae sean 'doraderas ^ara siempre ; porqae oiagaer los hombres 
6on adeudadod con los reyes por la natnraleza è aeftorio que- ban 
con ellos de* los facer servicio, e servir lealmente ; pero adeu« 
darlos han ann mas^ fadéndoles bien é mereed, porque cabo ade- 
lante hayan mayor volnntod de los senrir é catar por su vida, é 
honra, e servicio.** ' 

Consigolentei està maxima, dice su crònica, ^^ qae los que 
afli venian con él, le demandaron mtfchos donadios é mércedes 
«A lofi feinos de Gastilla é de Leon ; 6 otoi^gelds do muy 
bnen tàlante, ca asi complia que aun estaba por cobrar. E el 
rey D. Enrique rescibiolos muy bien "h todos los que à él vi- 
nieron, é otorgoles todas las libertadea é mércedes que le de- 
mandaban ; en manera que àningun home del regno, que a éi 
venia, non le era negada cosa que pidlese;'' con lo caal aumen* 
tó extraordinariamente laa desmembraciones de la corona. 

Aunque el rey D. Enriqùe II habia fundado el sistema de 
sa politica sobre la gallardia y la liberalidad, hacieado para allo 
treguas con el ofrecimiento que hiciera al reino ^^ de non dar 
a nìnguno nin algunos los logares, salvo que fuesen para su co- 
rona; " y aunque en el ano de 1371, contestando a las reclama- 
cìones de las cortes de Toro, les respoodió, ^^que las villas e lo- 
gares que fasta àili habia dado a algunas personas, faera por 
servicio que le ficieran ; '' no dejó de conocer los inconvenieates 
que las enagenacfones tniian al reino, y procuro atajaiios ; aun- 
que procediendo con la delicadeza y tino preciso en una ópoca 
tao desgraciada« • 

En efecto, en las' memorias de su vida, encuentro que uno de 
los planes de su gobiemo fne el de la economia en los gastos; 
la cual le proporcionó caudales con que ir remunerando & sus 
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jieftldores, y remtegrando a la corona lo que por està razon ha« 
bift' Baiido de ella. Habiendo hecho donacton a Beliran Claquln 
de la ciudad de Soria, j de otras villas j lagares, en recom- 
peasa de los baenos oficios que le habia prestado para obte- 
ner el cetro de Castilla, se las comprò despues por 240,000 do- 
blas, j las incorporo à su patrimonio real. 

En las citadas cortes de Toro de 1371, y en las de Burgos 
de 1373, ofreció gaardarse cuanto pudiese ^^ de non dar villas 
é lugares ; é que si algunas diese, que las darla en manera que 
fuese su serricio é prò de los regnos." En cumplimiento de 
tan solemnes promesas, en una de las clausulas de su testamento, 
declaró : ^^ que babiendo fecho algunas gracias e mercedes a los 
perlados, condes, duques, é marqueses, é maestres, e ricos ho- 
mes, é infanzones, porque le habìan bten servido é merecido ; 
mandàba a la reina é su hijo, que non se las quebrantasen nin 
menguasen, ca el se las confirmó y mando guardar en las cor- 
tes de Toro; pero que todavia las hayan por mayorazgò; èque 
finquen en su fijo legitimo mayor de >cada uno de ellos ; é si 
morìeren sin fijo legitimo, que se tornen los sus logares del que 
asi muriere a la corona de los nuestros regnos.*' 

D. Juan el I, hijo y sucesor de D. Enrìque, si bien conti- 
nuo en las enagenaciones, por parecerle que ni aun con éllas 
retribuia los servicios, tuvo presente la prevencion de su padre ; 
pues segun se ve en algunos diplomas, las donaciones las hizo 
para que en ellas se sucediesen los hijos legitimos de hijo ó 
hija del donatario (*); ^^ mas en guisa que nunca tornasen en 
ninguno de los transversales del dicho fijo ó fija; y en falta 
de los de, la linea recta, tornase el logar é villa a la corona 
real." Ademas, en las cortes celebradas el ano de 13^7, 
se con vino en. no haper donaciones sino con acuerdo de lòs de 
su consejo, ^' para que viesen si lo que él daba era con rasson^ è 
. n se non diere asiy quellos nos lo digan ; que à nbs place de se* 
guir en esto su buen consejo»^* 

No agradó a los grandes la declatacion hecha por el rey 
D. Enrique III, porque limitaba los efectos de sus galardones ; 
y asi se quejaron de ella ante .su hijo,. por medio de una repre- 

(*) Donacion de Aguilar k D* Alfonso Henriquec* 
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«entacìoD, presentada el afio de 1390^ de la cual haré un breve 
cesamen, porque contiene todas las razones en qne apoyan los 
senores sus derechos. Fùndaban sos agravios: primero, en los 
servicios persooales qae habian hecho, en la pérdida de muchos 
parienles que babian tenido, é los grandes peligros é trabajos 
. de sus cuerpos que babian sofrido ; por cuya indemnii^aoion les 
diera algnnos donadios, é les quisiera facer merced* 

Lo segundO| en que todos los letrados les décian^ que cuando 
algon rej 6 senor bace alguna merced ó donadio a alguna per- 
sona, non se lo puede quitar,nin' revocar, nin disminnir en ma- 
nera alguna ; à no cometer algun delito de aquellos por que se 
incurre enesta pena ; j no ballàndose en.este caso, no debian res- 
tringirseles los privilegios, segun su literal contento. 

Lo tercero, que babiéndolo ganado a costa de saingre j de 
trabajos bechos por el servicio del rey, era cosa dura que no be* 
redasen el premio los transversales, sieiido sus descendientes* 

Estas causales, que 4 la verdad no destruyen los principios de 
la etema union de las fincas j derecbos a la corona, 4 la cual 
pertenecen integramente ; fueron poderosas para que el rej D, 
Juan el I, sin detenerse en la decidida voluntad de su padre, 
ni preceder consulta del consejo, hubiese mandado ^^ que a cada 
uno le fuese guardado el donadio que le fuera fecbo, segun el 
privilegio que tenia en està razon." ^^ E todos, afiade la croni- 
ca (*), se le tovieron en merced." 

A pesar de la indolencia naturai que distinguia al rey D* Juan 
el II, el que, corno dice su historia, ^^ usando de su naturai con- 
dicion, y de aquella remision cuasi monstruosa, todo el tiempo 
qae reinó se pudo mas decir tutoria qne regimi ento ni admi- 
nistracion real ; tuvo el titulo ó nombre real, sin autos ni 
obras del rey, cerca de 47 anos del dia que su padre murió 
en Valladolid ; que nnnca tuvo color ni valor de rey, sino siem- 
pre regido y gobernado (+);" y no obstante la prepotencia que 
sobre su corazon ejercian los grandes, en las cortes de Madrid 
d<e 1419, ofreció contenerse en las donaciones, en cuanio pucUe^ 
se ; j en las de Palencia de 1425, prometió consumir los oficioi 
acrecentados conforme fuesen vacando. 

(•) Cap. 14, ano XII. 

(f ) Feraan Perex da Gazman, generaciones é semblanzai , cap. SS. 
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HabiéndoM divnlgado en el reìaO| que dicho monar(^ qae- 
ria enagenar algunas TÌllaS| ciudades, j lugares propios de la 
corona real, ^^ voz, decia é\ nÙBxnOy movìda por algunos con mal 
proposito^ a fin de escandalizar rais cibdades é vUlaS| é desco- 
brir zizana e discordia en ellas ; por su albala dirijìdo a todos 
los pueblos en 6 de agosto de 1469, les notifico, certifico, y pro- 
metió por fé de palabra real, que nunca por sa pensamiento lo 
tal paso, nin lo entendia facer, nin dar^ nin apartar de sa co- 
rona real las tales cibdades é Tillas ;" j en la pragmsUipa prò- 
mulgada en las cortes de Valladolid de 1442 (*}, desp^es de 
citar la» expedidas desde sa bisabuelo, j de confesar que por 
iniportanidad de los grandes habia heclio algunas mercedes de 
ciadades, villas j lugares, rentas, pechos j derechos, de la cual 
resultaba perjaicio a la dignidad real ; ^^ declarp por ley, pacto j 
centrato firme entro partes, que todas las cibdades, vilias y la« 
gares que el rey tenia y poseia, éon las fortalezas, aldeas, ter- 
minos y jurisdicciones, fuesen de nataraleza inalienables y pos- 
teriormente imprescrìptibles, en tal manera^ que el dicho rey D. 
Jtlan ni sus sucesores pudieran en todo ni en parte enagenar lo 
susodicho ; y si por algana gran urgènte necesidad al rey fuese 
necesarlo hacer mercédes de algunos vasallos, non tuvieran efec- 
to sin haber precedido consulta y aprobacion del consejo y sus 
• procuradóres de cortes. Y que de etra forma fuesen nulas las 
donacionès.; y las cibdades, yillas y lagares, donados 6 enage- 
nados sin los expresados^ requisitos, pudieran sin pena resistirlas ; 
no obstante cualesquiera privilegios^ cartas y mandamientos que 
el rey les hiciere." 

En medio de la conducta irregular de D. Enrique IV, el que 
corno asegura Pulgar (f ), <' se hizo libre de toda doctrina y su- 
jeto a todo tìcìo; siendo tanta la habituaciou que tekiia en los de- 
leites, que con dificultad era traido 4 entender en las «osas que 
complian à la guarda de su patrimonio ; j si alguno le desobe- 
decia, antes le bacia mercédes porque le dejase en sus deleites^ 
que le castigase por los yerros que cornetta;" no tuvo dificul- 
tad en confirmar la ley anterior, a peticion de las. cortes cele- 
bradas en Cdrdoba él ano de 1465 ; jurando, y empenando su 
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«) Ley 3, tiL 10, lib. 5, de la recopilacion. 
f ) GrÓDica de los reyes católicos, cap. 4. 



re^l palabra eo las de Satamaaca de 1465. : ea las .de OcaSa de 
1869^ se rio precisado k descabrìr la caiva que Jo habia obli- 
do a faltar a sus promesas, 4 gaber : ^^ por verse constrem4o por 
la necesidad inevitable que . le ocurrió^ é por defender su real 
persona^ é por atraer a ai los cabalkros porque le tirvieseny è 
para qtie non le destruyeran ;" j auoque eutouces oo se atre- 
yìò a revocar las donacione» hechas, porque^ ana4ia^ ^^ &l agora 
yo ficiese està revocacioo, en vuesa peticion contando, pqdria re- 
dundar en deservicio mio, e en danno e eicandalo de mìs reg« 
nos ; é desto nascerla que seria pjaesto en mayor £^tiga que la 
pasada, e por salir della me seria forzado dar lo que nie ba 
quedado.*' En las cortes celebradas en Madrigal en 1473^ tuvo 
que revocar especificamente . cuantas habia hecho en los ocho 
anos anteriores, por haber.llegado a el extremo oias lastimoso. 

La previsioo, sabiduria 7 fortaleza que caracterizaron & los 
senpres rejes católicos D. Fernando é Isabel, los Uevó a corregir 
por su- parte los abusos que ocasionaban al . orden pùblico ias 
enagenaciones ^ si bien tuvieroa..q9e9,camo.darse al principio à laa 
circunstauciaS) habiéndoles impedido acceder a la suplica que les 
hicieron las cortes de Madrigal tenidas el ano de 1476* Pero 
en las celebradas en Toledo el ano de 1480, despues de haber 
examinado todas las donaciones heohas por su bennano D. En- 
rique, 7 las catisas que le habian ^movldo. para su otorgamiento ; 
declararon expresa 7. menudamente las que desde entimces que- 
daban anuladas, reformadas 7 subsistentes ; habiendo formado de 
la reiacion de todas, un cnad,emo que debia servir de gobiemo 
al tribunal ma7or de cuentas 7 a los puebjh>s, . pavA promover « 
su reintegro. 

Colmenares, en la bistoria de Segovia, asegora que con està 
providencia se habia logrado incorporar k la cosoaa mas de 
80.000,000 de mrs. ; 7 la hubiera enriquecldo ma^ si las manas 
de los poderosos, el poco celo con que por desgracia se ha mira- 
do el asunto, 7 los sucesos milìtares 7 politicos de la nacion, 
no hubieran consegnalo hacer olvldadiza aquella Ie7, basta el 
extremo de haberse perdido el mencionado. cuademo, que se 
hallo en tiempo del Sr. O. Carlos IV, por las eficaces dili- 
gencias de D. Manuel Sixto Espinosa ; k cu7a sagacidad, amor 
*al trabajo, 7 caracter emprendedpr^ habrian debido el erario 7 ' 
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los pueblos el goce de lo que detenian muchos poderòsos^ si lai 
&tale9 ocurrencias del ano de 1808 no hubieraa cortodo èl hilo 
de 8US operaciones. 

La Sra. reìna DoUa Isabel, mintba con tal cefio las enagena- 
ciones de la corona, y se hallaba tan altamente pénetrada de la 
màxima que establece la inalienabilidad de las regalìas y derechos ; 
que corno ^e ve en su cronica, ^^ érale imputado que no era 
franca, porque no daba vasallos de su patrimonio & los que en 
aqnellos tiempos la sinrieron. Yerdad es, que con tanta dtligen- 
cia guardaba lo de^ la corona real, que pocas mercedes de villas 
é tierras, le vimos en nuestros tiempos facer, porqde fallo mu- 
xhvLS enagenadas. Decia ella que à los reyes convenia conservar 
las tierras ; porque enagenàndolas perdian las rentas de qne de* 
ben facer mercedes para ser amados, é disminuian su poder pa- 
ser temidos." 

Consiguiente a està opinion, en el testamento que dicha Sra. 
reina otorgó el alio de 1504, la ratifico del modo mas ter- 
minante* ^^ Por cuanto, decia, el rey mi^senor é yo, por ne- 
cesidades é importunidades, confirmamos algunas mercedes, é 
ficimos otras de nuevo, de cibdades, é villas, e lugares, é fortalezas 
pertenecientes 4 la corona jeal de los dichos mis regnos, é del 
bien publico de ellos ; e seria muy cargoso a mi anima é concien- 
cia no proveer cerca dello : por ende quieto que las dicfaaa 
confirmaciones é mercedes, las cuales se contienen en una car- 
ta firmada de mi nombre e sellada con mi sello, que queda fne- 
ra de este mi testamento, sean en si ningunas é de ningun va- 
lor y efecto ; é de mi proprio motu, é cierta ciencia, e poderio 
real absoluto, las revoco, caso é anulo ; é quiero que non valaa 
agora ni en algun tiempo, aunque en si contengan qne no se 
puedan tevocar, é aunque sean concedidas proprio motu, 6 por 
servicios, a satisfaccion, ó remuneracion, ó en otra cualqnier 
manera." 

'^ Por cuanto (anadió en otra clàusula) à causa de las mudias 
neceaidades que al rey mi senor y 4 '-mi ocurrieron, he tolera- 
do tacitamente que algunos grandes é caballeros hayan llevado 
las alcabalas, é tercias, é pechos, é derechos pertenecientes 4 la 
corona real ; é dado licencia de palabra 4 algunos de ellos para 
las Itevar, por los servicios que me ficieron ; decUtro, por desear- 
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godè mi- coDciencia^ qae lo tolerado por mt acerca de lo sqso- 
dicho, no pare peijuiclo a la corona é patrimonio real, ni & los 
reyes que despnes de mis dias sucedieren ; é de mi propia cien. 
eia é poderio real absolato, revoco, caso é anulo, e doj por 
ningnna e de ningun valor j efecto la dichà toleracion e iicen- 
cia^ é caalqofer nso, é costumbre, é prescripcion, é otro cualquier 
transcurso de tiempo, de 10, é 20, é 30, é 40, e 50, é 100 anos. 
E por hacer merced, le hago (a los, grandes) merced é dona- 
cion de lo que basta aqni han Ile vado/' 

^^ Otrosi, continua, por cuanto por algunas necesidades e causas 
di lugar é consenti que en aquestos regnos hobiese algunos ofi- 
ciales acrecentados en algunos oficios, de lo que ha redundado 
é rednnda dano, e gran gasto e fatiga a los librantes ; demando 
perdon dello a N. S , é à los dichos mis regnos. E aunque 
algunos dellos ya estàn consumidos, si algunos quedan por con- 
Sttmir, quiero é mando que luego sean consumidos, é reducidos 
los oficiales dellos al nùmero y estado en que estuvieren é de- 
bleren estar, segun la buena é antigua costumbre de los dichos 
mis regnos ; é que de aqui adelante non se puedan acrecentar 
ni acrecienten de nuevo dichos oficios." 

« 

El Sr. D. Carlos I, no satisfecho con haber confirmado la ìej 
de D. Juan II, a instancia de las cortes celebradas en los anos 
de 1523 7 1525 ; por tres clausulas de su testamento, otorgado 
,en ] 553, encargó j mando a su heredero, que por todas las vias 
y formas justas que se hallaren, qaitase y voi vìe se à la corona 
los juros que a causa de las grandes necesidades habia vendido : 
encargó la conciencia de su sucesor, para que los juros y merce* 
des que por vida hiciera a algunoS, se consumiesen à su mùerte, 
sin poder pasai^ ni alargarse por otra vida : por cuanto habia 
tolerado que algunos grandes y caballeros Ilevasen las alcabalas, 
terciaS} pechos y derechos pertenecientes à la corona, y no pu- 
do cnmplir lo que en su testamento dejó prevenido Dofia Isa- 
bel, porqne aquellos no lo puedan alegar en su defensa, ni per- 
jttdicar con elio al patrimonio real ; suyo y de sus sucesores 
declaró que dicha tolerancia se tuviera por de ningun valor, asi 
corno cualquiera dislmulacion ó licencia que de palabra ó por 
escrito hubiese dado ; y Cualquier transcurso de tiempo, aunque 
faesè bastante para causar prescripcion, aunque fuese de 100 
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anos ó mas^ no les pueda aprovechar; qaedando siempre el 
derecho a la corona salvo, para incorporar las alcabalas, ter- 
cìas, pechos j derechos reales, ^^ corno que de ella no se 
pudo ni ha podido apartar por alguna tohranda^ permision^ di" 
simulacion ò transcurso de tiempo ; ni por expresa Ucencia ó co»- 
cesion que hubiese de dicho Sr. b ' de hs reyes sua predecesores.*^ 
Finalmente confirraó las claùsulas del testamento de la senora rei- 
na católica, retativas a las enagenaclones. 

Aunque el Sr. D. Felipe II, contestando a la reclamacion he- 
cha por las cortes tenidas en Toledo el ano de 1560 contra 
las Tentas de vasallos, términos 7 jurisdicciones, para atender 
con sa importe al pago de las obligaciones de tesoreria ; asegnró 
que por las grandes 7 urgentes necesidades no se habian po- 
dido excusar ; anadiendo que para en adelante estaba 7a puesto 
el remedio : por cuatro clàusulas de su testamento, fecho en 
Madrid à 7 de marzo de 1594, ratificò con la ma7or solem- 
nidad las de los testamentos de Carlos I 7 de la senora reina 
católica, de que queda hecho merito en este capitulo ; habiéndo- 
lo verificado igualmente los senores D. Felipe III, D. , Felipe 
IV 7 D. Carlos II, por las claùsulas de sus respectivos tes- 
tamentos. 

Fero à pesar de tantas 7 tan solemnes decisiones, el dano 
continuaba, 7 el patrimonio del re7 seguia sufriendo pérdidas 
considerables, basta la epoca en que el cetro espanol paso k 
las manos de la dinastia de Borbon; '^Estaba reservada, dice 
el Sr. Sempere, à la sabiduria de Felipe V, la gloriosa em- 
preda de régenerar el patrimonio real ; crear un sistema fis- 
cal menos complicado, mas fecundo 7 mas equitativo ; 7 devol- 
ver 4 la corona infinitas alhajas, usurpadas 7 poseidas sin titulos 
legitimos. En efecto, por el auto acordado 7, tit. 7, lib. 5 de 
la recopilacion, dijo dicho soberano : " que habiendo considerado 
las dudas que habian acaecido en los tribunales sobrc la compren- 
sion 7 extension de ìós ma7orazgos de las 'donaciones que hizo 
el Sr. re7 D. Enrique II., 7 reversion de ellas a la corona, com- 
prendidas en la le7 11, tit. 7, lib. 5 de la recopilacion ; 7 
mandado S. M. que con entero examen 7 toda refiexion, se 
haga declaracion de la iuteligencia, verdadero sentido, 7 com- 
.prension de dicha le7, para quitar de una vez las controversias 
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de loa flutores, conto tambien la diversidad 6 oposicion de las 
detenninaciones de los tribuoales, j qae uniformemeate se de- 
terminen todos ellos sobre est e punto ; habjéndolo consultado 
con S. M., y precedìdo su real aprobaciou ; declararon, que los 
mayorazgos de dichas donadones reales del Sr. rej D. Enrìque 
11^ son j se entiendan limitados para los descendientes del pri- 
mer adquìriente 6 donatario ; no para todos, sino para el hijo ma- 
jor que hubiere del ùltimo poseedor ; de tal manera, que no 
dejando el ultimo legitimo poseedor, hijos ó descendientes le- 
gkìmos^ aunque teng^n hermanos ó bijos, ó otros parieutes trans- 
▼ersales, hijos legitimos de los que han sido poseedores, j to- 
dos descendientes del primer donatario, no se extiendan a ellos 
los dichos mayorazgos, antes bien se entiendan exclnidoB y no 
jlamados & ellos ; declarando, que en taleji casos ha llegado el de 
la reyerston i la corona de semej antes donaciones y mercedes 
reales, en que se debe dar a S. M. la posesion de todas ellas." 

Los senores reyes D. Fernando VI, D. Carlos III y D. Carlos 
IV, agitaron, en la època de su mando, la reversion de los derechos 
j fincas propias de la corona ; y a sus eficaces providencias, y 
al celo de los fiscales y consejos, y a la fiel devolucion del pre- 
do, se debió el haber reintegrado al patrimonio en muehas al- 
hajas que poseian por compras algunos sefiores, de las cuales hay 
nota expresiva en el memorial ajnstado, esento é impreso en 
1776, sobre el expediente promovido por los senores fiscales del 
consejo, acerca del derecho inminente que tiene la corona para 
reintegrarse en los bienes y efectos que salieron de ella por ven- 
tas perpetuas ó temporales. 

No menos contraria que en Castilla a las enagenacienes de las 
fincas propias de la corona, fue en Aragon la opinion de los pueblos 
y monarcas ; hallàndose en sus códigos é historias, memorables 
heehos y docnmentos que^ aseguran su inalienabilidad» Si un rey 
de Aragon, Uevado de la demasiada aficion a los templarios y 
caballeros del santo sepulcro, despues de haberlos enriquecido 
con muchas y productivas fincas, a su muerte dividió el reino 
entro ellos y las iglesias ; los graves disgustos y la noble resis- 
tencia que los pueblos opusieron al cumplimiento, son una prue- 
ba de la poca legalidad de la resolucion del monarca, asi co- 
mo del conyencimiento que aquellos tenian de no ser dado 
a los reyes despojarse de sus augustas regalias. 
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El inclito rej D. Jaime I, estaba tan persuadido de està mà- 
xima, corno que prohibió absolutamente la enagenacioft de Ics 
derechos j rentas que la corona poseìa en Valencia ; 7 està re- 
Bolucion se identifico tan fuertemente con el modo de pensar 
de los vasallos, que habiéndose olvidado de ella el rey D. Al- 
fonso II, y becho donaciones considerables en favor del infante 
D. Fernando, sin . que nadie osara reclamarlas, de miedo a la 
reina; està conducta tan poco conforme a las leyes fundamen- 
tales de la monarqaia, dio lugar a que los pueblos excìtaran el 
celo de la ciudad de Valeucia para que defendiera sus de- 
i recbos ; y encargada tan delicada comision a su regidor pri- 
mero, ó corno entonces decian, jurat in cap^ Guillen de Vinatea, 
habiese este requerido personalmente al rey, a presencia de la 
reina, para que r^TOcase las enagenaciones bechas, corno lo con- 
signió por efecto de la firmeza con que se produjo ; habiendo 
llegado al extremo de asegurar aquel tribuno: ^^ que el pue- 
blo, salvando la sagrada persona del monarca, acabaria con la de 
los palaciegos que tanta parte tenian en que se vulnerasen las leyes." 
No se crea que està expresion fuese efecto de d esacato, ni 
de un valor demagogico ; sino de las decisiones de los monarcas, 
que asegnraban la indivisibilidad de los derechos y atributos del 
trono, y de las facultades que ellas mismas concedian a los' pue- 
blos para enfrenar las demasias de los poderosos, que persùadi- 
dos de su ascendiente, solian obligar a los reyes a remunerar sus 
servicios a costa del patrimonio destinudo a sostener su augusta 
autori dad. 

D* Ramiro, rey de Aragon, revoco en el ano de 1137 todas las 
donaciones que habia becho de bienes de la corona. 

£1 rey D. Jaime el I, en el testamento que otorgó a 26 de 
agosto de 1272, dejó un documento de sii opinion en favor de la 
perpetuidad de los derechos de la corona, cuando en tres de sus 
clàuBulas dijo : ^^ que quérìa que todos sus reinos é senorios 
permaneciesen con integridad, é non se pudiesen disminuir ; é que 
para siémpre el reino de Aragon, é de Valencia, é condado de 
Barcelona, sean de uno solo, 6 de uh solo senor ; é que non pueda 
dividir nin departir, el que fuere rey de Aragon, aiguna parte del 
senorio, en hijos nin otras personas ; mandando lo mesmo por Ma- 
llorca, Menorca, Ibiza, Rosellon, Cerdana, Oifuentes, é Colibre; 
é todo sin embargo de las donaciones que fasta agora hobiera.'' 
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El rey D. Alfonso andló en 1297 todas las enageDacionet de bie- 
nes de su patliioonio, que hiciera désde que empezó a rehiar* 

Las mìsmas causas que, segua vimos ya, inflayeroD en Casti- 
Ua para que no se llevase a rigorosa ejecucion tan sàbia ley ; 
hicieron que en Aragon se alterase, con las donaciones que se 
. vieròn precisados a hacer sus reyes de las villas y lugares, con 
dano de su patrimonio y de los mismos pueblos, que desde los 
tiempos mas remotos manifestaron sn decidida repùgaancia ; ha- 
biendo alternado siempre sus justas quejas centra las enagena- 
ciones, sus sacrificios pecuniarios para evitarlas, y las promesas 
mas solemnes'.de parte de los reyes, à los caales se veian for- 
zados a faltar. 

La historia de Aragon nos conserva miichos diplomas expe- 
didos a favor de las villas mas distlnguidas por su sitnacion y 
calidades ; ' en cuya virtud, y mediante el donativo de gniesas sn- 
maS) ofrecian los monarcas no separarlas de su corona, por los ju- 
ramentos mas solemnes con que confirmaban tan justa resolucion ; 
y la misma nos conserva tambien la memoria de los disturbios 
y alteraciones que ocasionaron en el reino de Valencia las do* 
naciones hechas en favor de la infanta Dona Leonor por el rey 
D. Alfonso II. 

Conociendo los escandalos, dice el rey D» Fedro II en el 
privilegio dado el ano de 1336, que habtan suscitado las dona- 
ciones y enagenaciones de castfflos, villas, lugares, jurifldiccio- 
. nes y rentas, hechas por loà senores reyes sus progenitores en 
favor de personas, que^ ó por servicios,. ó por pura merced las 
habian logrado, y deseoso de evitar los peijaicios que ca^sa- 
ban à los pueblos y al patrimonio ; a peticìon de las cortes 
se ìmpuso una ley^ volenies nobis legetn imponere^ sancio- 
nada con un solemne juramento ; por la cual se convino en no 
dar, conceder, vender, permutar ni empenar, en todo 6 parte, 
temperai ó perpetuamente, las villas y lugares que cita ; man- 
dando que todos los reyes sus sucesores lo jurasen al tiempo 
de la coronacion ; y afiadfó, que esto no les impedirla la facul- 
tad de enagenar dichos puèblos por evidente utilidad ó necesi- 
dad urgente, en defensa de los reinos u opugnacion de los ene- 
migos; debiendo formalizarse la enagenacion para que fuese va- 
lida, solo para cierto tiempo^ y con consentlmiento de las cortes 
generales ; providencia que se ratifico en las celebradas en Valen- 
cia el ano de 1340. 
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A pesar de tao solemne prormesa, faltó a elta el misnio so- 
berano, obligado por los apnroa de la gtmm que mantovo pri- 
mero contra marruecos, y despaes contra Càstilla ; la que le obli- 
gó à dar poderes ilimitados 4 cioco cabaUeros para qae proce- 
diesen a vender, amonedar j empeiiar a censo, perpetua ó tem- 
poralmente, las villas, logares, castillos, jurisdicciones y dere- 
chos de la corona ; en cuya virtud muchos salieron de ella y 
pasaron à manos de particnlares. Bien es yerdad,qneel mismo 
monai!ca, por escrìtora otorgado en- Barcelona & 22 de setlembre 
de 1340, declaro, en <Mrden a las primeras desmembraciones : ^^ qne 
laB que tenia hechas ó hiciere por razon de la guerra que tenia 
con el rey de marruecos, ó por importunaa plegarias de algunos 
ad àUquorum imporiumtaiem^ en cuanto futsen danosas i la co- 
rona y derechos patrimoniales, no era su ànimo que tii?iesen 
valor ni oausasen perjnicio a aquella ni & la rep^blica, para pe- 
dir su revocacion en cualquiera tieropo; " y que las^órtes de Va- 
lencia de 1371, y de Monz<HL de 1876, se quejaron de las ena- 
genaciones hechas desde el ano de 1356, pidiendo que se 
anulasen. En su virtud mando el mismo rey que se llamase à 
los poseedores y se les hiciese justicia, y que los poseedores 
do tercios diezmos, y de bienes censidos, presentasen, den- 
tro de nn corto, plazo al baile general, los titulos con que los 
retenian, bajo pena de comiso. 

£1 rey D. Juan el I, con el laudable objeto de reparar las 
quiebras que sufria el patrimonio con las enagenaciones hechas; 
por la pragmàtica publicada a 21 de agosto de 1387, mandò 
ocupar todat las jurisdicciones y derechos que se habian sepa- 
rado de la corona, restitnyendo antes à los detentadores el pre- 
do que realmente hubiesen satisfe^ho al tiempo de la venta. 
£1 rey D. Martin mandò en 1407 al baile general del reino 
de Valencia, que visttase personalmente las ciudades, villas j 
Ingares del reino, y tomase conocimiento de todas las rentas y 
derechos que hubiesen enagenado ò empeiiado los reyes; y con 
ayuda de las universidades, y del mejor modo posible recibiese 
y reintegrase & la corona dichos derechos, jurisdicciones y re- 
galias ; y no pndiendo cobrar todps los censos y rentas vendidas, 
las mandase reducir & major fuero, para que fuese mas facil 
su reduccion. 

D. Fernando I de Aragon, siguiendo la misma idea que 
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SOS inteoesores, mando publìcar aa bando, en el que bacia saber 
Qtte ninguno se atreviese 6 presamiese comprar censos, 6 admi<- 
tir en empei&o rentas, derechos ó bienes del real patrimonio ; j 
que en el caso de haberse becbo, lo contradijese absoiatamente 
el baile general, para que ni entonces ni en lo sucesivo se 
perjodicase a S» M., ni 4 sns socesores. A D. Alfonso Y, pi- 
dieron las cortes de Valencia de 1418, qne anulase todas las 
enagenaciones, ventas, traspasos y empenos de TiliaS, lagares, 
castillos, rentas y emolumentos, becbas en lavor de personas 
eclesiaaticas, del brazo militar, ó en laa que faesen; j con- 
testò que lo babia jurado, j que su voluntad era bacer justicia. 

En su consecuencia, expidió el privilegio de 29 de enero del 
citado ano, que bace època en la historia funesta de la lucha 
entro los pueblos y los detentadores de las albajas y fincas pro- 
pias de la corona, por las claùsulas qne contiene. ^^ Atendien- 
do & que la autoridad real, para gobernar eoa decoro sus reinos, 
j mantener el honor de la diadema, necesita de muchos casti- 
llos, pueblos, regalias y rentas; y sabiendo que p<^ importuni- 
dad de algunos y falta de prevision de los senores reyes, se ba- 
bian dado y vendido varios derecbos y regalias, con tanto per- 
juicio del real patrimonio, ^ne apenas quedaba io preciso para 
la aubsistenda y urgencias de la casa real; obligado de* la ne- 
cesidad, y del bien de la repùblica, y conservacion del real pa- 
trimonio y del estado, prometió en fé de su palabra real, par 
via de conirato irrevocabley y mediante el juramento, que no 
separarla de la corona real la albufera, sus salinas y debesa, el 
tercio diezmo de la mar, y los demas derechos, pueblos y vi- 
llas que entonces le pertenecian, a los que pudiesen pertene- 
cer}e en lo sucesivo; ni los enagenaria él ni sus sucesores por 
via de donacion, permuta 6 empeno; ni los obligariapor via de 
alimento para sus bijos ; ni los darla & etra persona por cualquiera 
causa, aunque fueie de estrema necesidad, 6 utilidad notoria." * 
Para dar mas firmerà a està ley, anadió : que en el caso que 
se iiiciese alguna donacion, no la obedeciesen sus vasallos ; auto- 
rizàndolos para desobedecer la orden y resistirlo con armas y 
viva fuerza, vomo una obiigacion propia de la fidelidad que de- 
ben al monarca; sin que se pudiera perseguir en juicio al que 
con ocasion de resisUr la segregacion de los bienes ocasionare 
alguna muerte, herida o injoria a alguno. ^ Eiet, sub debita fide- 
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litatis quo nobis & saccesorìbiu nostris tenentur, siot obli- 
gatl contrctdicere Sf resistere cum armts ^ sive tojtw viribus 
etiam si noster faerit gubernator geoeralis aut ejus vicemgerens 
tanquam personae extranae & cai non essent ad obediendum in 
aliquo' obligati. Decerneotes hoc, posse & debere fieri per eos 
licite et impune in favorem regias nostras coronae utilitamqne 
reipublicas dictì regni/* 

Anade ademas, que todòs los que obtuvieren de lot reyes 
dicbas dooaciones, y los que les . aconsejeren en favor de ellasj 
aunque se hallen en ofidos de la major autoridad j respeto, j 
los que fìrmaren las cédulas de donacion, incurreu en el delito de 
lesa magestad ; pudiendo levantarse contra ellos todos loi Tasallos 
leales. ^^ Universos et singulos qui nobis vel succesoribus nos- 
tris •••• consilium dederint persuasiones aut inductiones fecerint 
provisìones aliquas ordinaverint, signaverint, vel subsignaveriat 
seu expedierint... .venisse nobis et nostris succesoribus contra 
fidelitatem et contra nostrara regiam majestatem, et ut 'contra 
Infìdeles et reos criminis lesae majestatis omnes vasalli. et fideles 
nostri insurgant." 

EI mismo monarca, no contento con asegurar a la corona 
la posesion de las fincas y derechos que en aquella sazon 
componian su patrimonio, procuro promover el reintegro de lo 
enagenado, por otra real pragmàtica publicada en 15 de mayo de 
1447. En ella mandò, previo dictamen del consejo, que siempre 
que las regaliàs ó derechos hubiesen salido de la corona por 
f contrato oneroso, interviniendo precio, se le retntegrasen ; vol- 
viendo a los detentadores el que hubieren dado por ellos, sin 
dar lugar a pleitos ni condescendencias. 

Que si las ènagenaciones hechas en su origen, mediante pre- 
cio, se hubieren confirmado despues por donacion remunera- 
toria, fundada en servicios, se incorporaran los bienes a la corona, 
pagandole al poseedor lo que hubiere dado por ellos; y que 
està regia se entendiese con las ènagenaciones hechas solo por 
servicios. El reintegro no debia suspenderse por resistencia de 
los detentadores de las regalias; pero una vez depositado el 
precio por parte del erario, debia ponérsele en el goze de lo 
enagenado. 

No obstante la solemnidad y repeticìon con que los reyes 
habian procurado voi ver a su corona lo enagenado de ella, e* 
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deemedido poderio de los seftores, las guerras y los sucesos politU 
cos, impidieron sin duda llevar à ejecucioo tao santas leyes; j 
la espulsion de los moriscos, entre otros danos, causò el de mul- 
ti plicar las enagenacionesy porque se dieron a los barones y senores 
muchas tierras y fincas de las qae aquellos dejaron, para ior 
demoizarles los daao» que alegaban haber sufrido con dicha 
' proTÌdencia ; siendo el triste resultado de todo, hallarse ea el dia 
los pueblos gravados con. las onerosisimas qargas qae los senores 
les impusieron por las cartas pueblas, no obstante de haberlas 
anulado el S. D. Felipe III, corno danosas a la repùbiica, y 
hecha£f sin su real aprobacion. 

Resultado a la yerdad lastifnoso, que. excita el celo del go- 
biemo para corregir con mano fuerte un abuso, que nacido en 
la subversion de los principios de la sana politica, ha llegado 
basta nosotros, a despeeho de la justicia y de los sentimientos 
de los monarcas y de los mismos pueblos. 

Apesar de ts^n indisputables y legitimas facultades corno 
residen en los monarcas de Espana para incorporar a la corona 
lo de ella enagenado, y en los pueblos para solicitar su rever- 
sion por medio de los tanteos ; la fatai idad y el predo- 
minio de los posèedores, han dejado basta aqui sin fuerza las 
leyes, y sin ejecucion las solemnes y repetidas órdenes de la 
autoridad soberana, la que se encuentra despojada de un nùmero 
considerable de fincas. (Téase Alcabalas enagenadasy^ Senorios^. 
La ignorancia de los derechos que corresponden al estado, y 
la oscuridad en que se hallan envueltos los titulos de los po- 
seedores, influyen eficazmente en ^1 desorden. Hasta qne el celo 
y actividad no comun de D. Manuel Sixto Espinosa, hallo el 
cuademo originai de las declaratorias de Toledo^ en el cual estan 
menudamente anotadas las donaciones enriquenas^ anuladas ; ape- 
nas se coliocia su extstencia. j Guanto bien no harian al pub li - 
co, y que servicio mas grande no ofrecerian al estado, los que 
se dedicaran a poner en claro las circunstancias de las adqui- 
siciones hechas por los senores, y los titulos con que poseen lo 
que es de la nacion ! En los. archivos pùblicos se hallan éstos 
cubiertos de polve; y en las noticias que dicho Espinosa reu- 
nió, para el cobro de la contribucioù impuesta a los donatarios 
de la corona, deben encontrarse preciosos y abundantes documen- 
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to8 para poner en claro un pwito tan interesante, j «oineiitar 
lof iogresos del «rado ccm lo que justamente le perteneee. 

EnAOENACIONES de ALCA.BALAS, CIENT08 T MILLONES. (Viose Al- 

cabalaa). 

EhCAJES EXTBAID09 DE LOS PUERTOS DE EsPANA A LOS DE AMERICA 
JBN EL ANO DEI. COMERCIO MAS FLORECIENTE. 

NacioDales 1.325,295 varas. 

Extrangeros.. • 165,720 

EnCOMIENDAS de LAS ORDENES MILITARE» DE GalATRAYA, SANTIAGO 

T Alcantara. Estas estati dotadas con las rentas procedentes 
de las fincas, derechos j propiedftdes qne los individiios de las 
órdenes militares adqnirieron por liberalidad de los monarcas, 
7 en premio de los beroicos servicios qae los que Testian su Do- 
ble hàbito hicieron en la gnerra centra los moros. El P. Juan 
de Mariana, en el cap* 6, lib. 11 de su bistorta * de Espana^ 
asegura : ^^ qae las encomiendas se daban antignamente & los 
soldados viejos de las órdenes para que con las rentas de ellas 
se silstentaaen bonradamente." 

El bistoriador Mifiana confirma està opinion, cuando en el 
cap. 9, lib, 2 de su contmuacùm à la hktoria de Espana^ dice: 
^^ las pingiies encomiendas que aotiguamente se daban a solda- 
dos valerosos despues de mucbos trabajos, las disfrutan hoj 
bombres ociosos y afeminados que jamas ban salido de sus casas. 
Encomiendas de las órdenes militares. (Valor anual .por cal- 
colo APROZIMADO). 

Én la de Santiago*. ». . .••.•....,..* 2.352,201 rs. vn. 

En la de Calatraba.» 1.812,104 

En la de Alcantara./. 1.160,061 

En la de Montesa. 412,002 

5.737,268 

El Sr. D. Fedro Varela, secretario del despacho de bacienda, 
en una memoria que leyó al rey en 27 de marzo de 1797, 
apreció el valor anual de las encomiendas, segun el que babian 
dado los ùltimos arriendos, en.. ••••....•• 12.000,000 rs. vn. 

El Sr. Antillon, en su geografìa de Espa- 
iia, las regula en : 20.000,000 

El citado Sr. Varela, en la refenda me- 
moria, regalo el capital de las encomiendas en 400.000,000 rs. vn» 
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EVCOXISNDAS DX LAS ORDBNES MIMTARCS^ APUGADÀS A T880ECRIA. 

El gobierao provisioiiBl^ qm dtrigió & EtpaJIft durante el in- 
terregno del Sr. D. ForDando VII, para hacer frente à los eoor* 
mes gastos que caosaba la guerra con Napoleon, prohibio le prò. 
idaion de todas las eocomieDdas vacantes j qae yacaren^ apli- 
cando sos rentas 4 las necesidacks de la patria. 

EnFXEJIOS QXJB HABIA EN LOS HOSPITALES PUBLIOOS BB GsPANA EL 
ANO DE 1797. 



Prortfictas. Enfermos, 



Alava *...^.. W 

Aragon •,.««. 662 

Astarias 120 

Avila 91 

Borges 281 

Catalniia 1,248 

Cordoba 414 

CneDca 31 

Extrcmadura 146 

Galicja M97 

Graaada. ......... 1,726 

GuadaUjara... ••,.•• 42 

Guipazcoa • • 161 

Jaen 197 

Leon 107 

Madrid 1,717 

Mallorca «• . • • 447 

Mancha* 73 



Provindas. Enfermos. 



Menorca « 125 

Mania.... .. ..•..•• 546 

Navarra ,*.. ... 182 

Palencia. 149 

Peblaciones de Anda* 

lacia. ^. • 31 

Salamanca 1 16 

Segovia,... 89 

Sevilla 2,093 

. Sitios reides . . . . v- • • 60 

Seria.. ., 83 

Toledo 258 

Toio..i 37 

Valencia 450 

Valladolid 281 

Viswaya # 59 

Ibiza. ... 33 

Zamora». « . • 29 



Total 13,507 



Enfermos milita res. (Hacienda militar). La hacienda abo- 
na el gasto que hacen los regimìentos con los^soldados enfermos, 
cuando en los pueblos donde resìden no haj hospitales. (Orden 
de 21 de agosto de 1725^. 

Ensate. (Renta de). £1 erte de los ensayadores tiene por objeto 
conocer la ley dei oro y piata. Se estableció en Nneva Espa» 
na ^esde el principio de la conquista, ejercitandose libremente 
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por los profesoreB, los cuales cobraban derechos a los interesa* 
dos qae se Yaliaa de ellos. Por rea! orden de 19 de no- 
Tiembre de 1782, se incorporo a la corona ; la cual hize una 
de 8US rentas del. importe de los citados emolumentos. 

Valor en pesos faertes eu ano comun • . • • 91,023 

Sueldo8 7 gastos de ensaye ••••• 50,506 

Pago de capitales a los poseedores antigaos.. 10,000 

Liquido, . • • 30,517 



Entrada. (DEREcifos de). Sou los que se cobran en las adaanas 
al tiempo de la introdaccion en el reino de los géneros extran- 
geros, 7 a la extraccion de estos y de los nacionales del mìs- 
mo, y a sa enti^ada por los puertos de las capitales de provin- 
cia^ y de los puertos habilitados. (Féase Aranceles). 

Por los datos que he adquirido del valor de los derechos de 
entrada, establecidos en las capitales y puertos habilitados, de- 
duzco que se puede regular que gravan en 15 rs. vn. anuales 
a cada individuo; a ^sie respecto importaran : 

En Madrid . • . • 6X)OO,0OOrs. 

En Guadalajara. 126,000 

En Cuenca 90,000 

En Toledo 525,000 

En CiudadReal. 225,000 

En Avila 75,000 

En Segovia 150,000 

En Soria 55,600 

En Burgos 400,000 

En Badajoz 225,000 

En Cordoba 300,900 

En Cadiz 1.750,030 

En Jaen 400,000 

En Sevilla 1.450,000 

En Granada 810,000 

Eu Murcia 510,000 



En Zàragoza... • 


120,000 


En Valencia... • 


4.500,000 


En Barcelona • • 


6.000,300 


En Oviedo.. .. • 


400,000 


En Leon 


120,000 


En Palencia.., • 


80,000 


En Salamanca • • 


225,000 


En Valladollid . 


300,000 


En Zamora • • • • 


150,000 


En la Coruna.. « 


375,000 


En Santander . . 


75,000 


En Almeria. .. . 


120,000 


En Cartagena.. « 


300,000 


En Gijon ..»••• 


150,000 


En Alicante. . . • 


270,000 


En Màlaga.. .. • 


760,000 


27.027,730 
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ElTTREtEiriDOS DE LAS OFICINAS DB CUENTA Y RAZOK DEL EJEBCITO. 

Ti«neB obcion a las plazas de numero. (Orden de Vt de agosto 

de 1T87). Por etra de 2 de junio de 1789 se suprimió eata 

clase. 
Epidemia. Nota del ndmero de muertos en la epidemia que sa- 

frió el pueblo de Cadiz en los meses de setiembre, octubre 

j novlembfe del alio de 1819. 

Hombres 2,849 

Mugeres. . • • • 594 

Nifios ...* 602 

Nlfias.. 394 

Total.,.,.. 4,537 

(Diàrio de Cadis). 

Equivalente. Abolida la forma del antiguo gobierno de Àragon, 
de resultas de las guerras de sucesion, é introducido en està parte 
de la monarquia el sistema de rentas de Castilla ; tavo aquel reino 
la felicidad de no recibir las rentas provinciales, por haberse sub* 
rogado en la ùnica coutribucion, en el equivalente en Va- 
lencia, en el catastro en Cataluiia, j en la talla en Mallorca: 
contrìbuciones, que aunque diferentes en el nombre, son iguales 
en sa forma, 7 todas equivalen a las interiores de Castilla. 

Valencia, Aragon, Cataluna 7 Mallorca, pagan desde el ano 
de 1718^ por rentas provinciales, una cantidad fija con respecto 
al n&nero de los vecinos que entonces se empadronaron ; la cual 
se reparte en razoa de las utilidades que a cada uno d^jan 
los bienes mnebles, inmuebles, semovientes, industrias 7 artes 
que poseen. Por este méto'do sencillo 7 justo, pagan estas 
provincias las cuotas que les corresponden por razon de utensilios 
7 P^j^ P^^ l^s tropas, del estanco del agnardiente, 7 de algunos 
otros ramos peculiares de cada una. Aunque las dos primeras 
* snben 6 bajan segun las circunstancias ; las del equivalente, ca- 
tastro, talla, 7 ùnica contribucion, no sufrieron mudanza alguna 
en el siglo ùltimo, habiendo pagado en razon de ella : 

Aragon • . • • 5.000,000 rs. vn. 

Valencia 7.762,800 

Catalulla 13.500,000 

Mallotca ' 400,000 

26.662,800 
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De aqui resulta uà desniTel chocaote entre la$ cargas. j el 
modo de satisfacerlas eQ Castilla j Anigoa; de maneia^. qne 
mientrag cada castellano paga por rentas proviociales 29^ rs., 
el yaleociano, aragonés, catalan y mallorqaio, solo acade con 
llf rs. 
Erario. (Apuros del de Espana). (Véase Apuros). 
Erari OS publicos. El proyecto de bancos de socorroy tan celebra- 
do en nuestros dias, y cuya idea benèfica se atribuye general- 
mente a los ingleses, fae conocido en Esp^a^ eoo el nombre 
de erarios^ siglos antes qne en }a Gran . Bretana. 

Ea las cortes celebradas el ano de 1600, manifesto uno de sns 
vocales, que el establecimiento de erarios publicos era el medio 
segnro de desempenar el real patrimonio con bien de la nacion ; 
anadiendo^ qne Luis Valle de la Cerda tenia escrito un discor- 
so en que lo evidenciaba. 

El reino pidió à Valle que le presentase a dos comisiona- 
dos para su examen. Lo ejecutó. La idea se reducia à està* 
blecer en todas las ciudades unos bancos « con el fondo para su 
pie de 1.200,000 ducados que aprontaria el reino. A^^™^ ^^ 
les debìa autorizar para tornar dinero a ceuso^ redimible al 
5 por ciento, dandole al 6 ; y al perpetuo, a tornar al 3. y darle 
al 6. Los depósitos y secuestros debian entrar en ellos : todos 
los erarios debian obligarse mancomùnadamente entre si y con 
el reino, al cumplimiento de sus tratos ; y el rey les debia dar 
el privilegio de no confiscar nunca sui^ fpndos. 

El objeto de estos establecimientos, era el de hacer présta- 
mos de dinero a particulares sobre prendas, al 6 y 7 por 
ciento ; auxiliar con letras à los. asientos y provisiones de la real 
hacienda^ quedando a su favor las utilidades que dejaran ; reci- 
bir los productos de las rentas reales, y pagar à los juristas ; 
suprimiéndose los empleos de depositarios y tesoreros generales. 

Aunque el pensamìento sufrió impugnaciones, habiéndose dis- 
tìnguido en està parte el marques de Estepa, mereció la apro* 
bacion de las cortes, las cnales lo mandaron Uevar a efecto ; mas 
no se verifico, segun lo aseguró una junta celebrada a presencia 
del Sn D. Felipe IV en el ano de 1622, por falta de medios. 
Suponiéndose haberlos hallado, se decidió la fundacion de los bau- 
cos 6 erarios en cada cabeza de partido, por ser muy ùtil para el 
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iomeato de la agricultura é industria ; paes los la(bradores y 
«rtesaaes balkriaa en ellos dinero para la compra de granos, j 
para las labores del campo. Se convino en que se fiara à los erarìos 
la recaudacion de Its rentaa reales, y el pago de los juros : que 
se les entregaran todos los depósitos ; y se anadió, que todos 
los vasallos seculares y eclesiasticos que, poseyeran mas de ^2,000 
ducados de hacieiada^ hubìeran de entregarles en dinero la vein- 
tena parte, al rédito del 3 por dento, que habia de empe*arse 
.4 pagar al afio quinto. 

Cevallos, en su arte real, esforzó el proyecto de los erarios, 
indicando' I03 siguientes .arbìtrìos para proporcionarles fondos. 

I. 

El quinto para el erario,, al. 3 por cien to, de las berencias 
abintestato, babiendo menos de ciuco hijos. 

II. 

Ija mitad del quinto, para el erario, de las berencias de los 

que tienen hijos y bacen testamento. 

HI. 
La Tigésima de las rentf^l de ciuco ajos, . al 3 por ciento, de 
los mayorazgos que se fundaren* 

IV, 
La qubta parte, al 3 por cieQto^ . de }os que temendo hijos 
fundaren mayorazgos. 

V. 
Al erario, al 3 por ciento, los legados que caducaren por al- 
guna causa. 

VI. 

£1 quinto, al «3 por ciento, de los bienes de los que entra- 
ren en religioii. 

vn. 

Al erario, dandole el rédito que debiera llèvar el adminis- 
trador, todas ' las ad'mmistraciones de bienes ' que so bacen 
p<Nr justicia.. 

Vili. 
Al erario, sin rédito, èl feble de là piata ^ y oro que se acu* 
na, y los espòfìòs eclèsi4siicos. 

IX. 
Al erario, a censo, la renta de un ano de los mayorazgos 
que pasan a la linea transversal. 
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X. 

La torcerà parte, a censo, de Iòs bieoes de los que mueren 
sin casar a los 30 a&os de edad. 
EscuADRA» {Véase Armada y Marina reat). 
Escuoos DE YENTAJA. Son vitalicio8, j los disfmtan las soldados, 
aunque dejen el servicio, 6 sean destinados À presidio. (OrdC' 
nes de ÌS de enero ì^ SI de octubre de 1803). 
Esparto. Se esttrajo de Espana en rama, en aiios de un comercio 
fioreciente, à saber. 

Ano de 1780. 

Por Cartagéna 20,880 arrob. 

Ano de 1787. 

Por Màlaga. • 175 

Por Valencia 38,302 

Por Cariagena 69,834 

Afio de 1788. 

Por Valencia i 32,803 

Por Alicante . • • • • • • 5,471 

Por Cartagéna. • 4,728 

Ano de 1789. 

Por Màlaga % 6 

Por Cartagéna 23,984 

En afio comao 49,068 arrobas. 

Extracciones del esparto labrado. 

Por Màlaga. 

En 1786 ' 1,100 arrob. 

En 1787 1,225 

En 1788 9,000 

En 1789 3,022 

Por Valencia. 

En 1786 16,000 

En 1787 6,104 

En 1788 24,000 

En 1789 20,520 

En 1790 • 13,279 
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Por Alicante. 

Eo 1786 , 60,691 

En 1787 66,966 

En 1788 44,779 

En 1790.. 208,763 

Por Cartagena. 

En 1786 ....,•.•- 80,000 

En 1787 88,455 

En 1788 , 93,960 

En 1789 124,097, 

En 17.90... , 71,515 

Por Barcelona. 

En 1786 H. 672 

En 1789 1,347 

En 1790 96 

Por Agreda 672 

Por Sevilla 257 

Por Aragon ., 283 

Por LfOgrono ...«•.....••••••• t .•.•••••.. • 52 

Por Extremadura ..^ 6 

En ano comun 187,459 arrobas. 
EspoLios T YACANTES. Llàmanse asi los muebles, dinero, alhajas, 
créditos j bienes inmuebles j semovientes, qae los obispos dejan 
a su maerte ; j las r^ntas de su di^guidad, correspondientes al 
tiempo qne media desde el fallecimiento basta el dia de la pre- 
conizacion del sucesor en. Roma. 

Desde la mas remota antigiìedad han pertenecido estos fondos 
7 albajas al erario pùblico ; pues segun se ve en la nota 1, al 
cap. 6, lib. 10 de la historia de Espana, escrita por el P. Juan 
de Mariana : ^^ à la maerte de Dalmacio, arzobispo de Santiago, 
dice, acaecida el ano de 1100, administraron sus rentas dos se- 
glares. En la muerte de los preiados, continua, el rey nom- 
braba admtnistradoreis de sus rentas con aplicacion al fisco; por^ 
que corno los bienes de las iglesias cUmanaban de la corona^ a 
la muerte usaba. està del derecho de reversion para aprovecharse 
de ella:' 

A pesar de una regalia tan inberente a la augusta autoridad de 
nuestros aoberanos ; a la merced de la confusion de ideas de 
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los siglos Xlf 7 XIII, la euria romana logró apropiarse ios 
espolios j las rentas de las mitras, al fallecimiento de los pre^ 
lados de Espana; 7 los dìsfrutó basta que en TÌrtud del con» 
cordato ajustado entre el Sr. D. Fernando VI j la santidad de 
Benedicto XIV^ en 12 de enero de 1753, quedaron à disposicion 
del rejy para aplicarlos a los usos que prescrìben los sagrados 
canones. 

Nota del valor de hs espolios y vacanies eclesiasticos de las 
iglesias de Espana^ en los dos qumquenios corridos desde el ano 

de 1789 al de 1797. 

j^ EspoUos rr * Valor en 

Anos, ^fLsj Facantes, 

ocurridos. rs.TJH,., 



1789 2...... 6...,». 1.384,650 

1790 2 , 2 • a075620 

1791 2.. 2 809,642, 

1792 3 , 3 16,787 

1793 3. .... . 3 2.428,593 



12...... 15 5.447,292 



1794..... 2 3 189,315 

1795 3 3. «.«.. 6.169^483 

1796..... 3 3 724,327 

1797 ' 1 1 273,011 



9 10.*.... 7.356,136 



Valor medio 1.422^598 rs., vn. 

EsTADisTicA. Es la ciencia que se emplea en formar exactas 
descripciones del terreno j de los productos de«, los pxieblos, 
en una època senalada, ó eft distintos periodo» : del ndoiero y 
estado respectÌTO de su poblacion, j de las diversas clases^-que 
comprenden : del infiujo j sistema de laii contribucion^ tes- 
pectivas : de los varios articulos de industria : de los mptodos 7 
objetos del cultivo : de la calidad y cantidàd de los géneros 
que cada poblacion trucca con otras, 6 cada estado eéìBt los 
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extrafios : de - la» leyes ' que dlrigea 6 coartati està multi- 
tnd de operapion^s ; y finalmente, abraza los càlciilos exac* 
tos de todas las diverfias proporciones que en cada provincia, 
poblacion ó reino, existeh entre su vecindario, su riqueza^ 
productos, situacion, . cargas, comercio y léyes económicas. 

Hay entre la cienda econòmica y la estadistica^ segun obser- 
ya Say, la* misma diferencia que entre la politica if la 1ìi$to^ 
ria. Ijos datos que encierra la estadistica, forman la base de 
la economia : debe ayudarse mucho la una a la otra ; no stendo 
posible que- se observen bien los estadòs por el lado de sus 
relaciones económicas, sin el conodmiento de los hechos ge- 
nerales, ni que se puedan poaeer estos, sin que se hayan deducido 
consecuencias comunes de los hecbos particulares, ó lo que es 
igual, si se ignoran los principios en que se funda la econo- 
mìa politica. 

La estadistica recoge los hechos partlculares ; y no stendo 
los principios generales mas que combinaciones y consecuencias 
de estos, sin dicha deduccion analitica, sera imposible tener un 
conocimiento completo de los principios de la economia. 

Con el auzilio ' de està ciencia y de sus principios, se recti- 
fican, segun Peuchet, los proyectos económicos, y reciben un 
caracter de solidez, imposible de adquirir con el espiritu de 
sistema y de abstraccion. La estadistica tiene intimas relacio* 
nes con ' la moral y la justicia. A vista de las comparaciones 
que resultan de las listas ó estados de los divorcios, de los 
matrimonios, incendios y bancarrotas, y de los establecimientos 
industrìales y literarios, se puede formar juicio del imperio 
que la moral y las leyes tienen sobre los hombres. Finalmente, 
la estadistica sirve de guia al legislador, al pontifice y al mo- 
narca, y preside en los gabinetes cuando tratan de la suerte de 
las naciones cultas. 

Por lo dicho se conoce la alta importanpfa de la ciencia es- 
tadistica, sin cuyos anxilios estàn siemplire expuestos & graves 
iBConvenientes, cuantos proyectos de mejoras formare el go- 
biemo. 

Los gabinetes ilnstrados de Europa, hace anos que se han 
dedicado, con el mayor ardor, k la * formacion de la estadis- 
tica de las naciones que dirigen, 

M ** 
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Si Ips espaSoles tenemos la gloria de haber sido de los pri- 
meros que conocimos la importancia de la estadfstica, j si 
nuestros monarcas hao empleado los esfuerzos de su angusta 
autoridad en reunir datos estadisticos, acaso cuando los que 
mandaban a las demas nacioaes se cuidaban poco de un es- 
tudio tan precioso (Véase Cata^tro) ; podemos decir con dolor 
que somos basta aqui los que menores veotajas hemos Aicado 
de unos desvelos tan directamente conexionados con nuestro 
bien estan 

Eq el aiio de 1817 se ban expedido en Espana órdenes mùl- 
tiplicadas, j se ban organizado corpomcìones para recoger y 
purificar los becbos, 7 formar la estadistica de la penfnsu- 
, . la, recprdando a los intendentes la primordial obligacion que 
por SII oficio les corresponde de reunir los datos de sus pro- 
vincias ; mas a pesar de todo, los resultados no ban coronado 
los nobles j benéficos designios del monarca* 

A elio, en mi. opinion, se oponen Tarias circunstancias, naci- 
di^s de la ignorancia del pueblo, de las manos empleadas para 
la consécucion de la empresa, y de la falta de nociones so- 
bre Jo que debe comprender en si una descripcion atadistka. 
De uno y otro bablaré con brevedad, movido por el deseo de 
contribuir al logro de una obra interesantisima al bien del 
estado. 

Causas que impiden en Espana la formadon de ia esiadtsiica. 

I. 

El hecbo de solicitarse las noticias estadisticas por el minis- 
terio de hacienda, impide eficazmente su reunion con la Terdad 
y exactitud necesarias. Porque al ver , los pueblos que el mls* 
mo agente que les senala y exìge los sacrificios pecuniarios, es 
el que procura conocer el estado de su riqueza; sospechan del 
fin con que esto se bace, y miran las indagacìones comò unos 
funestos precursores de nuevos sacrificios. De aqui nace el hor- 
ror con que generalmente se miran las benéficas operaciones de 
la estadistica, y el cuidado con que se procura ocultar la 
verdad, haciendo al mtnisterìo depositario de falsos datos. 
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II. 

El empeno casi g^elkvl de quérer conseguir la foi*maciod de 
la estadlstica en un corto espacio de tiempo, es òtro de los erro- 
res qne se opotien k ella. La maltitud de luces y de calcu- 
los^ j la critica qne deben acompanar à las indagaciones catas- 
tTBÌea^ est4n en oposicion con la brevedad. i Y qaé es lo qne 
regniEuineilte sncede, por el empefio pnerii de aceleramna obra 
qne en el detenimiento Ueva la seilal de su perfeccioii ? Qne 
atormentados los pneblos con el peso de los interrogatorios, j 
eòa la responsabilidad que las antoridades superiores imponen 
a las municipales, recogen apresaradamente las respnestas, es- 
tienden con grosera inexactitnd el resnltado, y le trasladan con 
todos sua defectos & los intendentes, los cnales sin detenerse à 
examinarle, le dirigen al gobiemo, el caal en vez de datos pre- 
doéos pttm sttS combinaciones poUticas y económicas, recoge en 
sus carteraSy noticias falsas, incompletas y absurdas. 

HI. 

.^T ei «mpeSo de qaerer formar la estadistica sin gastos, 
no inflnye eicazmente en su atraso ? Semejante proyectoj solo 
le p«ede apoynr quien no conozca la calidad de la obnu Basta 
examinàr él nomerò de los articalos que abraza la descripdon està* 
distica de un reino, para convencerse de los conocimientos de que 
debe estar adornado el que se dedicase à su desempeiio. Y estos 
conocimientos, -y el trabajo de los que se emplearen en la reunion 
de los datos i no bau de merecer alguna retribucion pecunia- 
ria ? ^ T cual es el efecto de tan mal entendida economia ? 
Qne el ministerio se entiende con los intendentes, 4 qu^ienes 
eomuiiica los interrogatorios ; y estos mirandolos con la fria in- 
diferencia que inspira el aumento de un trabajo, que no ba de 
ser'compensado, los circulan a las justicias de los pueblos; las 
cuales, compuestas en mucba parte de bombres que yiven de 
su trabajo, los miran con enfado, y endosandose los unos a los 
otros el hastio, la obra interesante de la estadistica viene à des- 
empeilarse descuidadamente, y solo por salir del paso. 

IV. 

Otto obstàculo para la consecucion de la empresa de que voy 
bablando, encuentro en la molesta repeticion de unos mis- 
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11108 pedidos, hechos por diferentes autorìdades & la vez. La esta- 
distica debe ser una empresa, que confiada a sola una mdno, se 
conduzca con unidad ; de lo contrario resulta^ que al ver lós 
pueblos que el ministerio de estado, el de guerra, el de ha- 
cienda, la direccion de rentas j el consejo, les hacen vnas 
imsmas preguntas, Uegan a cansarse; j la nota de impertuien- 
tes con que las califican, influje en la iraperfeccion de Ics isesuU 
tados. 

V. 
Ni tiene menor influencia en està, la multitud de artkulos 
que abrazan los interrogatorios que se envian a los .pueblos, 7 
el lenguage cìentifico en que suelen concebirse* La abundancia 
de preguntas asusta a los que las han de contentar, j prepa- 
ra respuestas vagas. Mejor seria contentarle con pocas notìeias 
à la vez, concibiendo los interrogatorios en términos aoomòda- 
dos a la débil inteligencia de los hombres menos instruidos, que 
exponerse a calcular sobre los delirìos, y sobre los errores de 
la parte mas grosera del pueblo. Porque es preciso conocer, que 
si los sabios son los que en la corte concibeu los planes, y 
los exprcsan con las voces técnicas de las ciencias exactas ; 
en los mas de los pueblos los han de ejecutar el fiel de fe- 
chos, el labrador, y a lo sumo, el abogado de aidea, ó el cura; 
y csto solo basta para descnbrir el rìesgo que se corre de in- 
currir en inexactitudes, por la falta de luces de los encargados 
^ de la ejecucion. 

vr. 

Finalmente, la falta de distribucion de las partes de que se 
compone la estadistica, confiàndolas todas a las justicias, inflaye 
en las faltas que con sentimiento advertimos. ^Cuantos datos 
relativos a la poblacion y riqueza del reino, pudieran co- 
municar al gobiemo los MM. RR. arzobispos y RR. obispos 
y las sociedades económicas, que exigidos a las autorìdades 
municipales, carecen del grado de verdad y de pnreza que ten- 
drian, recogidas por aquellas manos ilustradas! , ^ 

La division del trabajo en està parte, produce los mismos efec- 
tos que en )as artcs, y en las manufacturas mas delicadas y de 
mas complicado mecanismo. 
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'Ariicàloi deque debe oomiar la esiadiitiea de una nachn. 

La falta de conocimientos de' lo qae realmente se comprende 
bajo el nombre de estadisticay ha tenido una parte no pe- 
quena en las dificultades que se advierten éntre nosotros para su 
fbrmacion, haciendo conceblr ideas equivocadas de ella, las cna- 
les inflayen en las proyidencìas que dieta el gobiemo para 
su logro. 

Stendo el fin de la estoéUsHca^ corno obsenra el sabio Peuehei 
cu la que escribió de la Francia, dar à conocer la fnerza j 
poderio de un estado, por la descripcion 'de su territorio, de su 
poblacion j de sus riquezas ; se faltaria a él, dividiéndola, corno 
lo ban hecho algunos escrìtores en estadistica matemàtica, topo- 
grafica 7 politica. Convertirla en 4in almacen de noticias geo- 
gràficas y locales, acinand,o en ella las descripciones de animales, 
de plantas y de reglamentos, es dudar de su naturaleza, reducida 
a una ciencia de resùltados, cuyos principios c^msisten en el 
modo 'de aplicarlos 4 la estimacion del valor de una nacion, ó 
sea de su poder y riqueza. . 

La .estadistica, sin emplearse en conoeer la organizacion de 
las partes fisicas de una nacion. solo, considera las relaciones 
con la fuerza y las riquezas ; y cuando trata de cada uno de 
los manantiales del poder politico, lo hace para descubrìr su 
solidez y extensiòn, y comò pruebas de los resùltados ; mas no 
corno parte integrante de la ciencia de que trata. Como el objeto 
que se propone la estadistica se reduce & manifestar la fuerza 
y el poder de la nacion, lo lograra valuando todo lo que forma 
la riqueza pùblica, sean bombres 6 terrenos, sin detenerse a co- 
nocer las cosas en si mismas, sino en la relacìon que tienen con 
el poder del estado. Es la anatomia politica, pero racioòi- 
nada; que al paso que ofrece À la vista del observador una 
parte del gran cuerpo, descubre el enlaze y armonia que guar- 
da con las demas. Toma de la economia y de la aritmètica 
politica cuanto necesita para llenar sus planes; y es la base 
de los conocimientos administrativos y uno de los estudios mas 
int^resantes en que deberàn emplearse los jóvene» que han de 
entrar en la carrera del gobiemo. 

La estadistica se divide en general y particular. La primera 
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da 4 conocer la faerzti j poder de Ids estado» de^ europa, re<- 
galado por el valor de ras rìqaezas, de su poblacion^ y de sus 
prodaeciones ; y la ùltima se emplea e& conoeer un pab^ corno 
si dijéraiiios la Espana ó la Francia. Los articnlos de qae dèben 
eoDstar una y otra^ son los sìgaientéSé 

I. 
SUuadon^ estenaion y limUet» 
En està parte se debera fijar el lagar qae la nacion ocnpa 
en el globo^ sa longitud y latitad^ la extension de sus costas^ 
la cabida snperficial de su àrea, sas confiaes respecto 4 ias nacio- 
nes Yecinas, y sus distancias de tinos puntos à oùros, y à la capital, 

II. ' 

Dioision terrUorial, 

Està seecion abrasa muchos objetos ; pues que Ias necesidades 
del gobiemo religioso» fiscal, militar, judicial y maritimo han 
hecho dbtribnir làs naciones en otros tantos departamentos, de 
. cuya armonia y buen- concierto resulta la Yerdadera fiierza del 
estado ; pero comò està estriba sobre là naturalesa del» snelo, 
de aqui resulta la precision de conocerla, y la divtsion fisica 
y agricola. De suerte, que una desoripcion estadistica dèbe 
presentar ideas claras, a saber: primero, de la diyision fisica: 
segundo, de la division agricola: torcerò, de la division poli- 
tica: cuarto, de la diVision religiosa: quinto, de la judicial: 
sexto, de la fiscal: y séptimo, de la militar eti que se distrì- 
buye el territorio. 

iir. 

Dioision fisica. 
Tiene por objeto dar a conoeer la extension y direccion 
de Ias montaftàs, de los rios y de los valles, y- la situacion de 
Ias costaa^ y de los puertòs. No bay necesidad, corno oportu- 
namente advterte' Peuchet, de entrar en là descripcion mine- 
ralogica, ni en Ias cualidades fisicas interiores del territorio \, bas- 
tando adquirir ideas claras de Ias diferencias que sé advierten 
. en la superficie, Ias cuales pueden facilitar mas 6 menos la 
defensa, la navegacion y Ias comunicaciones interiores del es- 
tado. Lo mismo debe decirse de los rios caudalosos ' y subàl* 
temofs, cayo conocimiento se limitare al de su situacion y ex- 
tension. 



EST iOS 

IV. 

Diokòm tigricola è industriaL 

Peuchet, cuja estadistica elemental de la Francia me sinre de 
gttia en la materia de queToy hablando, asegara que es rnuy di- 
ficil adquirir conocimientos exactes sobre està parte, que com- 
prende la explicacion mennda de la naturaleza de las produc- 
ciones, 7 de la major 6 menor ferii lìdad del suelo de cada una 
de las comarcas, territorios ó provincias en qne se divide la 
nacion. Con arrogalo a està base, la diokión agricola seSalarà 
el niimero de las fanegadas de tierras, de barros ó miga, de 
bosques j baldios, de tierras gredosasy de Herrai pedrtigosasy 
j areniscasj j de las montanosas que hubiere dentro de la 
superficie de la nacion . 

Para proceder con orden j claridad en està parte interesan* 
tisimii de la estadistica^ se' distribuiràn las proTÌncias por el or- 
den naturai de su situacion, anotando en cada una las espécies 
de cultìyo. a que se . dediqnen sus babitantes, el producto me- 
dio de cada fanegada, la industria en que se emplean, el co- 
mercio que hacen, y el pecio de los articulos mas necesarios 
para la yida* 

V. 
Dwision politica. 

Aunque los establecimientos pùblicos destinados à sostener el 
c^den politico y el religioso no son manantiales de riqueza, por 
c^nya razon parece que no corresponden rigorosamente a la es- 
tadistica ; sip embargo, son unos instrumentos sin los cuales no 
puede creper la iuerza del estado, ni mantenerse por mucbo 
tiempo* 

A la estwUsUca corresponde dar a conocer la divlsion del 
terreno en partidos^.corregimientòs, gobiemos, y demas, porcu- 
yo medio, se mantiene el orden interior en los pueblos. 

VI. 
Dioision religiosa, 

CiHnpjreiide. la dtstribucion de los - pueblos en arzobispa- 
do^J pbÌBpados, parroquias, y demas establecimientos dirigidos a 
in$in]teper. el. culto y' la reltgion del estado ; y debe com- 
prender el nùmero de individuos destinados 4 tan santo minìs- 
terio, con expreaion de las sumas qne el pueblo consuma ' en 
sostenerlos y en mantener el culto. 



104 EST 

VII. 

Division judióiaria, 
Depende del modo con que se administra la jasticia civil y 
crìmiaal, por medio de los trìbimales supremos, superiore» é in- 
feriores, establecìdos por la ley con tan recomendable objfeto. 

Vili, 
Dhision JiscaL 
Comprende la indicacion de las antoridades establecidas para el 
repartimiento, cobro y distribucion de las contribuciones, de los 
tribtttos y rentas del estado ; con designacion del territorio se- 
nalado a cada una, dentro de cuyos limites ejerza su» fun- 
ciones. 

IX. 
De la pobkusUm. 
Como el poder interior y exterior de los estados penda esen- 
cialmente del nùmero de sns habitantes, ó sea de la poblacion^ 
resulta la necesidad de conocer sus relaciones con los demas 
elemento» de la riqneza y de la fuerza pàblica, y . de compren- 
' der en la est adistica.. 

Primeroy el nùJDaero de habitantes de la nacion con distincion 
de sexos y clases. 
Segnndoy la relacion que guarde con la extension territortal 
. de cada proTincia* 

Tercero, .la que media entro los brazos laboriosos y los no 
producentes, corno que de la mayor ó menor energia y can- 
tidad del trabajo pende la menor ó mayor riqueza del pais. 

Cuarto, la que guarden los sexos* los nacidos, muertos, casa- 
do8 y militares. 

En el articulo de poblaclon, debe comprendente una razon 
puntnal y exacta de todos los establecimientos de beneficencia 
que bubiere en la nacion, erigtdos con el objeto de fomen- 
tar los progresos de la poblacion, ó de evitar su destruccion. 
A està parte corresponden los. hospitales, bospicios^ casas de 
carìdad, y fundaciones piadosas para casar doncéllas, criar los 
expósitos, socorrer a los que se hubieren inutilizado en el 
ejercicio de su oficio, y otras de igual clase, las cuales acre- 
ditan al gobtemo que las protege, y hacan honor a la huma- 
nidad é ilustracion del estado que las mantiene. 
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X. 

De l08 producdonts territariales. 

La eieQcia estadistica eDsena eo este articuip a valitar la can- 
tidad total de los fratoa que produce el caltivo de la tierra, su 
valor en dfaero, los gastos de aquel, y el importe de: las se- 
millas 7 de la manutencion de los agentes de la agricuUùra ; de 
cujos datos resulta el conocimiento de la renta que producen 
ios -terrenofi. Tambien se comprenden en està seccien los prò» 
duetoB miinales y los mtnerales, y los que se sacau de las 
pesqueras del mar, y - de los rios y estanques de agua dulce y 
salada, 

XI. 
De las producdone» industritdes. 

Sìendo, conio es, la industria el ejercicio y aplicacion del 

trabajo a la produccion de algun objeto ùtìl para el consumo, 

. comprende este articulo la enumeraeion de tòdas las fibrleas y 

màiiufactiiras del pais, expresando la clase y valor de sns pro- 

ductoSé 

XII. 
Del comerdo. 

No basta que la agricultura, la pesca y las minas hayan pro- 
porclonedo la» matérias prim^ras que la industria aisonioda à nnes- 
tros usos: es preciso que el comercto las haga servir al uso 
7 utilidad de los hombres ; por està razou entra el coniercio en 
la descripcion estadistica de las riqnezas de una nacion, y oi eDa 
deben presentarse ios objetos en que consiste, y el valor de las 
compras y ventas que se bacen dentro y fuera del estado« 

De la division del comercio en interior y exterior, nace la 
clasifìcacion de los datos que en la materia debe ofrecer la 
estadistica. 

El comercio interior resulta del consumo que los mmadores 
de'l pais faacen de las producciones del suolo, y de su indnstria. 
La .estadistica debe apreciarle, ofreciendo ademàs una razon 
ekeunstaaciada de los lugares 6 provincias de donde salen aque- 
Has para distribuìrse en el consumo, y d^pdo n<Hicia de los 
caminos, de la navegacion interior, del numerario circtthmte, y 
de los bancos y companìas pùblicas, corno instrumentos d«l co- 
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mercio, j consiguientemente de la riqueza y poder de ia 
nacion. 

£1 comercio exterior resulta' de la entrada de los géoeros 
extrangéros en una nacion ^ y de la saca de los productos de la 
industria y de la agricuUura. La estadistica, para dar tinà idea 
de la ' ìmportatiGia y extensiou de este comercio, debe expresar 
la uaturaleza, cantidad y. valor de los articalos que entran y 
sa}en ea el estado, el giro de los cambios, el estado de la 
navegacion mercante, y el numero y constiiucion de los tri- 
bunales de comercio. 

XIII. 
De los consUmos. 

No se completar» el pian de la estadistica de una nacion, a 
no valuarse la entidad y valor de los consumos que hacen sns 
kabìtantes, comò medio seguro de apreciar los productos del 
pais ; pues siendo muy fàcil saber qué es lo que se compra 
. y se vende a los extraugeròs, por la valuaclon de lo que se 
consume, se echa de ver la magnitud de las ' cosechas. 

Pero tan ùtil é interesante corno es este dato, es iguàlmente di- 
ficil obtenerle. Mr. Amauld solo hallo tres medips para apre- 
ciar la cantidad media del trigo y carne necesarìas para el con- 
sumo de un hombre en Francia : primero, por la racion que 
se. da a los soldadois : segundo, por los asientos de las puertas 
delas ckidades y pueblos en donde se pagan derechos de con- 
sumos : y tercero, por la >valoracion de los productos ' anuales 
de todas las tierras déstinadas a granos y pastos, suponiendo 
el consumo auual igual a las cosechas. 

XIV. 
De Ìo8 sàlarios de los artesanos y menestrales. 

No menos importante que el anterior, es ' el objeto que 
anuncia el presente articulo. Los artesanos y menestrales^ 
cuyo numero suele ser muy considerable, se dividen en. ocho 
olases, :à saber : los que fabrican ó venden cosas ; primero, 
de comer, corno los éspecieros, fruteros, carniceros, taberneros^ 
panaderós, bdtill^os, hortelanos y fondistas : segundo, de vestir ; 
comò prenderos, lenceros, modistas, sastres,^ zapateros : tercero, 
los herreros, carpinteros, torneros, taptceros, pintores de ca- 
sas, y cartoneros : cuarto, cosas necesarias para la conservacion 
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de la salud ; corno . boticarios^ herbolarios, constrùctofes de 
bragueros : quinto, para el piacer ; corno peluqueros, duenos de 
jaégos de pelota, villar y trucost sexto, los que se em- 
plean en objetos de instruccion, ó los fabrican ; corno impre- 
sores, grabadores, maestros de baile, lìbreros : séptimo, los qae 
se ooapan en ayudar. a otros ; corno los mozos de esquiua, amo- 
ladores &c. : y octavo, los que desempenaa a la yez muchos 
de estos oficios ; corno los posaderos, alquìladores de coches y 
lavanderos de ropa. .. 

' Los salarìos de estos, y de los jomaleros que se ocopau en 
las maniobras de las artes y oficios, varian segun los tiempos y 
los lugvres : para valuarlo's, los sefiores Tolosan, Bosch y Sava- 
thier ban tornado por base : prìmero, el nùmero que se supo- 
ne baber de estos individuos ; y .segundo, el precio medio del 
salario que cada uno gana. 

XV. . 
De los capUales de la nacion» 

El cpnocimiento del importe de estos, es un articulo muy pre- 
ciso en la descr^c^on estadistka de un pais, por la necesidad 
que de él tiene el gobiemo para combinar con acierto sus pro« 
vìdencias económicas y fiscales. 

'XVI. 
De las rentas pubUcas. 

Està es, en sentir de Peucbet, una de las partes mas intere- 
santes de la estadisticti^ por el enlace que tiene con el conocimiento 
de la prosperidad pùblica, y de los medios qae consti tuyen el 
poder del estado. No se trata de examinar cual pueda ser el 
niejor sistema de hacienda, sino solo de dar a conocer el que 
exista en la nacion ; haciéndolo de modo que se adquiera una 
noticia positiva de las contribuciones, rentas, derechos y gastos 
de ella. 

XVII. 
De la Juerza pùbUca de la nación. 

Bajo este nombre enteudemos el nùmero de tropas de infan- 
terìa, caballeria y artilleria, y el de lo^ buques de guerra de 
que un estado puede disponer para su defensa. 

La estadistica ofrece el nùmero de unos y otros de que se 
compone el ejército # armada, con distincion de armas, los 
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medios eoa qae se reclatan, , j la proporcioa que guArda el 
reepiplaaio con la poblacion del estado. 
EsTADisTicA DE EsPANA^ Exk la falta de docameqtos qae padece- 
moSj dare • en el presente articalo una breve descr^eion 
estadkiica de la penim^lOy formada sobre los datos que por 
industria propia he podldo adquirir ; sin responder por eilo de 
9U rigorosa exactitud, j la dividiré en los siguientes 'pun^s. 

PUNTO PRiMERo. SituacioD j lìmites de la penmsala espiala. 

PUNTO SEGUNDO. D(B la division territorial de Espa&a. — §. L Di- 
vision politica de Espana. — §, II. Division fisica de Espana. — 
§. III. Division agricola é industriai de Espana.— §. IV. Di- 
vision religiosa de Espana. — ^§. V* Division judìcial de Espa- 
na. — §. VI. Division economica y fiscal de ^spa6a.-r-§. VII. 
Division militar de EspaSa. 

PUNTO TERCERo. De la poblacion de Espana. — §. I. Delare- 
lacion que guarda el numero de habitantes de cada provin- 
cia con la extension territorial. — §. II. De la reiacien que 
guarda el nùmero de brazos laboriosos con la extension terri- 
torial y la poblacion de cada provincia. — §. III. De los es- 
tàblecimientos de beneficencìa erigidos en Espana con el ob- 
jeto de fomentar la poblacion «ó evitar su mina. 

PUNTO cuARTO« De las producciones territoriales de Espana.— 
§. I. Producciones vegetales. — §• II. Producciones animales.-^ 
§. Ili .Producciones mìnerales. — §. IV. Producciones acuàtiles. 

PUNTO QUINTO. Valuacion de los productos territoriales de Espana. 

PUNTO SEXTO. De las producciones industrisdes de Espana. — 
§. I. — Manufacturas que emplean sustjincias vegetales. — §. II. 
Id. que emplean sustancias animales. — §. III. Id. qu^ emplean 
sustancias minerales.— §. IV. Fàbricas mixtas. 

PUNTO 8EPTIMO. Valuacion de los productos fabriies* 

PUNTO ocTAYo. Del comerclo de Espafia. — §. I. Del comercio 
interior. — §• II, Provincias que surten al comercio interior de 
las otras. — §. III. Provincias que surten de manufacturas al 
comercio interior.^ — §. IV. Producciones de las provincias de 
los dominios ultramari nos que entraban en el comercio interior. — 
§. Ve De los caminos de Espana, corno instrumentos del co- 
mercio interior, — §. VI. De la nàvac|acion interior de Espana, 
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coma ioBtnimeiito del tnbmo.^.. VII. Del AìBero ctrcalante 
en Espaaa.---^. VIU. Del banca de Espafla.— ^. IX. Yalna^ 
cìoQ del comercio interior de Espa&a.-^^. X. Del comercio ex- 
terìor de Espana*-— §• XI. Del comercio con las demas nacio- 
nes. — §. XII. Id. con las poiesiones de ultramar^— -4. XIII. Id. 
con Amérìca:-^§. XIV. Id« con Asia. — §. XV. Vakiacion del 
comercio de Espa&i.*-^. XYI. De la navegacion mercaatil de 
Espana^ — §• XVII. Gobiemo y direccion del comercio. 

PGHTa KOTEMo. De los salariosde los labradofes, artesanos y 
meaestrales. 

PUNTO DECIMO. De los consumos. 

PUNTO UNDEciMo. De los capitales de la nacion. 

PUNTO DUODECIMO. De las contribudones que paga el pueblo 
espaaol. 

PUNTO DEciMDTERcio. De los gastos de la corona. 

PUNTO 'DEciMocuARTo. De la foerza pablica. 

PUNTO PRIMERO. 

SUuacUmy extemion y limites de la peninsula espanola. 

La peninsula espanola, comprendtdo el reino de Poftugal, ya- 
ce entre los cltmas cuarto y séptimo ; y el dia mas largo en 
sns cosÉAS meridiodales es de 14J horas, y en las septentriona- 
les, de 15^. Està situada entre los 5, 43' 34'* de longitud 
Occidental, y los 6, 59, 6" de longitnd orientai, y en latitud 
borealdesde los 36, 30" basta los 43, 46' 40^'. 

Rodéanla por todas partes los mares mediterraneo y oceano ; 
:menos por el N» N. E., donde los montes Pirineos là separan de 
la Francia. La costa del mediterraneo, desde el estrecbo de Gu 
braltar basta Rosas, comprende d51|- legaas; y las del ocèano 
desde Cadiz a Vizcaya, con exclusion del reino de Portngal, 
BbraEan>234: contandose 20 pnertos principales en el primero, y 
63 en el segnndo. 

La extension superficial de Espana, sin contar las- ìslas adya- 
centes, es de 15,005^' leguas cnadradas, y de 104.194,720 fane- 
gadas; ascendiendo a 482|-. leguas la extension de sus costas 
raaritimas. 



no £ST 

Confina Espa£la Con Francia por Navarra, Gaipazcoa, Aragon 
y Catalufia ; en cuyos puntoìi los raontes Pirìneos s'eparan & las 
dos oaciones por.èl espacio de 92 legaas, contadas desde Fuen- 
terrabia al cabo de Creux; de. las caales pertenecen 48 legnas 
à la frontera de Catalana, 23 a la de Aragon, 19 a la de Na« 
varrà, y 2| à la de Gnipuzcoa. Los caudalosos rios Gnadiana, 
Tajo, Daero y Mino senalan los confines entro él reino de Es- 
pana y el dePortngal, por el espacio de 125 . legnas que còrrèo 
desde Ayamonte en Sevilla, basta Tay en Gaiicia; coot&adose 95 
desde el primer ponto basta Alcaftizes, y 30 desde aqui basta 
Tuy. 

Las distancias entro la corte, residencia del goblemo, k la» 
fronteras del reino ; à los magistrados superiores que administran 
jasticia; a los puntos destinadbs k la reanion de los instrumen- 
tos necesarios para la defensa del estado ; a los diversos gefes de la 
administracion religiosa, economica y fiscal, y de las proTÌncias entre 
si, facilitan una ràpida y pronta comanìcacion entre ellas. Ea 
efecto, la menor distancia desde Madrid à las fronteras de Francia, 
es de 73| leguas, y la mayor de 109|-. Las de Portugal distan de la 
corte 56| legoas por la parte minima, y 95 por la maxima ; y 
desde Madrid a Gibraltar, posesion inglesa dentro del conti- 
nente peninsular, se cnentan 100 legnas. 

Las audiencias reales, destinadas à hacer justicia à los pneblos, 
e^tan situadas en una lejahia tal del gobiemo supremo, corno 
que el orden de distancias sigue la progresion desde 32 a 50, 87 
y 106 leguas. La distancia menor de las capitanias generales, 
ó distritos militares en que se distribuye la faerza terrestre y 
de los departamentos de marina, es de 32 y 65 leguas, y la 
. mayor de 104 y 109 : las de las sillas episcopales siguen la ira* 
zon de 12 a 109: la de las intendenciàs la de 10 a 104; y 
los puertos mas cercanos a Madrid en |a costa del mediterrà- 
neo, distan de ella 50 ó 60 leguas, y son Valencia y Alicante: 
en el oceano 71| y 80|^ a saber : Santander y Gijon, y los mas 
apartados en el oceano, distan 95 y 109 leguas, y son Ri?adeo 
y Cadiz. 

La ciudad de Barcelona dista de la raya de Aragon 30^ le- 
guas : 30 de las de Valencia : està capital 7, 14, 19 y 21 de 
las de Castina la Nueva: Murcia, Aragon y Catalana 24, 3 y 
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14; Marcia do las de la Manehay V<aiencia, 23|^ : y ^7 des* 
de las de Ca^tilla la Nòeva a Marcia y Ajìdalacia : 13, 18 
. y 23 desde Oviedo a las de Leoii, Santaader y Gaiicia : 49 ^ 
17-^- y* 23 desde Saàtiago de Galicià a las de Leon, de Por- 
tagal y Asturias : fioalmeiite, se cuentan 12 desde Cordoba a 
las de la Mancha : 19 desde Cadiz a las de Granada; y21, 19 
y 9 desde Sierra Morena a Alcala la Real, a las fronteras de 
Granada y & Jaen : desde las de Aragon 4 Madrid 29 : desde 
las de Valencia 42 ; y 27 desde las de Extremadnra. ' 

Las comunicaciones entro las principales provincias de Es- 
pafia, se facilitan aan mas que con la cercanta de nnas & 
oiras. a la merced de los magnificos caminos reales, cons- 
traìdos en la mayor parte con. regia snntaosidad por los 
monarcas de la casa de Borbon que nos gobiernan hace 119 
anos. En la peninsala se cuentan 8 caminos reales que pue- 
den competir en solidez y anchura con los mejores de Euro- 
. pa : sus direcciones son desde Barcelonti, por Valencia, a Ma- 
drid : desde Cadiz a està, pasando por Cordoba:. desde Madrid 
a Marcia, a Aragon^ a Badajoz j a Irun, Leon y la Coruna ; sien- 
do excelentes los . de la traveda desde Valencia a Teruel ; des- 
de Zaragoza a Pamplona.; los de Murcia a Cartagena, Molina, 
Lorca y las Agailas; todos Los interiores de Navarra y Viz- 
caya; el qne conduce desde la capital de Asturias al puerto 
de Gijon : son regulares los de Casti ila la Nuova, Aragon y 
Castilla la Vieja ; y los bay buenos en el interior de los cua- 
tro reinos de Andalucia. 

PUNTO II. 
De la cUvision territoricd de Espana. 
La nacion .espanda, considerada con relacion al territorio 
que abraza en Europa, se divide en Continental é insular : al 
primero corresponden las 31 provincias en que se divide la ex- 
tension superficial de la penmsula, desde el Pirineo a los con- 
fines de Portugal, y desde Cadiz a Finisterras ; y al segnndo las 
islas de JVfallorca, Menorta, Ibiza y Canarias. 

La posicion geogràfica que. ocupan las provincias, clasifica las 
de là penmsula en- marUimas é interiores ^ y unas y otras en 
meridionales j septenlrionales ', di vision que seguiremos en e 1 pre- 
sente arliculo. 
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Perienecen a ias mmiiimas fUteriSonélei. 
Las provinctas de Valencia. — Murcia.— GiaBada,— ^vSla.— 
Estas ocupaa lina snperficié de 2^859 legaas cuadradas : tiene 
9.647,4^ individuos : a cada legna cuadràda corresponden 926. 

A Ias maritimas stptentrionales* 
' Las pnmncias de Viscaya. — Guipnzcoa.-— Bnrgos* — Asturias. 
«--Galicia. — CatalaSa. — La extension snperficial es de 8,441 ^ 
legnas cnadradas : su poblacion 3.052,201 inditidnos, y corres- 
pondej k cada legua cuadràda 887. 

A Ics interiores meridUmales. 
'* Ias previneias de Salamanca.-^Extremadnra. — Cordoba.— ^Jaen. 
-*-Mancha.— Toledo. — Guenca. — Extension snperficial, 4,596 le- 
gnas cuadradas : su poblacion 1.967,795 individnos : corresponden 
k cada legna cuadràda 428. 

A Ias interiores septentrienales, 
Las provinoias de Leon. — Palcaicia. — Zainora.-^Tqro.— Valla- 
dolid. — Madrid. — A vila. — Guddalajara. — Segovia. — Soria. — Alava. 
-— *Nsvarra» — Aragon. — Extension snperficial de estas 13 pro- 
vindas, 3,854 leguas cuadradas : su poblacion 2.490,474 indivi- 
dùos : corresponden à cada legua cuadràda, sin contar la corte, 604. 
Las provincias maritimas meridionales' estan algo mas pobla* 
das que Ias septentrionales, en razon de 26 à 25 ; y en Ias in- 
teriores lo estan mas Ias septentrionales que Ias meridionales, en 
razmi de 7 a 5. 

El apego a los usos y^costumbres autiguas que se conservan 
en algunas proTÌncias, la gloriosa memoria de Ias proezàs de 
nuestros mayores, y la precision de atender el gobierno religioso, 
ctvil, judicìal, fiscal y militar de los puebloSj han influido en 
la division del territorio de la peninsnla en 6 clases, de Ias cna- 

•lefl hablaré en este lagar. 

§. L 

Division politica de E^ana. 

, Las'i provincia, con relacion al gobierao civil^ se dìvtden en 

exentas y no bentos* Vizcaya, Alava, Gntpuzcoa y Navarra, 

que se manejan por susi antiguos fueros, y no estan sujetas al 

sistema fiscal que Ias restantes '.provincias, pertenecea k Ias pri- 

meras, y- Ias demas corresponden a Ias no exentas. 



EST IIB 

EstM se dlstribayi^n en 13 reinos, 3 pridcipados, ^ provio- 
eias y 2 senorios: Aragon, Casttlla la Vieja, Castilla la Nae- 
xoj Cordoba, Jaen, Graoada, Sevìlla, Gallcia, Leon, Mallorca, 
Mnrcia, Navarra y Toledo perteneceo a la primera clase : A^- 
tnrias y Catalana a la segunda : Alava y Guipuzcoa a la ter- 
cera ; Vizcaya y Molina de Aragon a la ùltima. 

§. IL 
Dwision fi9ica de EspaHa. 

^^ Entre Vizcaya y Navarra, dice el P: Juan de Mariana en 
el cap. 3, lib. 1. de la historia de EspaSa^ cierto ramo de 
montefl, que nace y se desgaja de los Pirineos, y se endereza a 
pooiente, deja 4 la dereoha à los cantabros y a la» Astorias, 
y mas adelante corta y parte por medio la provincia de 6a* 
licia, donde hace el cabo de Finisterr» en lo ultimo de Es- 
pana, qne corre y se mete macho en la mar. De estosmontes 
hacia la parte de mediodià, los montes de Oca se desgajan, dis- 
earren entre Daroca y Calatayad, basta tanto qne se rematan en 
el mar Mediterraneo, cerca de Tortosa. Este monte hace que 
€l rio Ebro no corra bacia poniente, comò los otros rios mas 
nombrados y mas famosos de Espalla. 

De los moates de Oca toma principio el Orospeda, el cual 
al principio se alza tan poco 4 poco, que apenas se echa de 
ver J pero empin&ndose despues, y discarriendo mas adelante, hace 
y deja formados : primero, los montes de Molina ; despues los 
de Cuenca, donde a mano izquierda aace y tiene bus fuentes 
Jttciir, y. a la derecha Tajo, tan bien conocidos. Desde alli for- 
ma los motites de Consuegra, cerca de la cualj en los campos de 
Mendel , brotan las fuentes y los ojos de Guadiana* Pasa des« 
paes desde alli 4 Segura y Alcaràz, donde h4cia paftes dife» 
rentes, y hacia diversos mares, nacen de él y correa los dos rios, ^ 
el de Segura y el de Guadalquivir, rio lejos del lugar de Ca- 
zorla. Desde aqui el Orospeda se parte en dos brazos, de los 
cuales el uno enfrente de Murcia se remata en el mar; el 
otro se extiende bacia M41aga, y jant4ndose con los montes de 
Granada, pasa mas adelante de Gtbraltar y de Tarifa con tanto 
denuedo, que parece pretende diversas veces y por diferentes 
partes abrazarse y juntarse con AMta. 

De Orospeda cerca de Alcaraz, pròceden los montes Maria- 

o ** 



114 EST 

noSy vulgarmente dichos Sierra Morena ; cayas raices casi Viempre 
hasta el mar oceano bafta ei rio GuadalqalTir, el cnal desde 
Andujar parte por medio la Andalucia, pasa por Cordoba y Se- 
villa^ j lUtioiamente se envueWe en el mar oceano cerca de San 
Liicar. 

No lejos del principio de Orospeda, y cerca de Moncayo, ea 
medio de las llanuras y la campina mas tendida, se levantan 
otros roontes, lo3 cuales no bay duda pino que son brazos de los 
Pirineos, corno los demas moutes de Bspalia, con los cuales toda 

. ella està entretegida y enlazada ; bien que al principio apenas 
se ecbaria de ver qae se levantan, sino faera por las rertientes 
diferentes : y porque el rio Duero qae comò basta Soria corre 
claramente bacia la parte de mediodia, le< bacen desde alli dar 
vuelta y seguir la derrota del poniente derecbamente. De estos 
montes, acerca de los anttguos escritores, ni ballo nombre ni men- 
cion alguna; al presente tienen muchos apdlidos y siempre di- 
ferentes, y mucbos que toman por la mayor parte de las duda- 
desy que les caen c^rca^ corno de Soria, Segovia y Avila ; en par- 
ticul^ Castilla la Nueva y Vieja. Los cuales mas adelante pa- 
san cerca de Coriay Plasencia, baftados & la slniestra del rio 
Tajo ; y signiendo aquella derrota parten & Portugal en dos par- 
tes casi iguales/' 

La simple iuspeccion del mapa de la peninsula, nos hace ver 
que està porcion de Europa se balla dividida con ciuco grande s 
ea^enas de montaiias, que corren cast paràlelas desde el mar me- 
diterràneo b^sta el oceano. La cordillera que mas Uama la 
atencion es la que se tiende desde el cabo de Finisterrae, en el 
ocèano, basta el de Creux en el mediterraneo ; corrìendo todo el 
norte de Espana por espacio de 180 leguas, dando nacimiento: 
primero, al rio Mino, el cual despues de 50 leguas de travesta, 
, muere en el ocèano : ségundo, al Duero, que engruesado con 
los raudales de 3^ rios que se le reunen en el carso ^ae lleva 
por espacio de 150 leguas, desemboca en aqaella mar; y terce- 

^ ro, al Ebro que ll^va sqs aguas al mediterràneo, despues de baber 
recogido las de ^8 subaJternos en la carrera que lleva de 110 
leguas. 

La seguuda cordillera, desde los conines de Aragon basta 
los de Portugal, entre Ciudad Rodrigo y Alcantara, abrasa 
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«1 eipacio qne media entre el Daero y el Tajo, por espado 
de 90 leguas. Este, qne con razonse llama el principe de 
lo6 rios de Espana, despnes de recibir en el carso de 120 
leguas las agnas de 27 sabaltemos, maere en el ocèano. 

La torcer cadena de mootanas, desde los confines de Aragon 
basta Badajoz, corre por espacio de 100 legnas entre los 
ri<M Tajo 7 Gnadiana, de los cnales éste, nacido en la Man* 
cba, corre el espacio de 100 legnas basta el oceano ; babiendo 
recibido en su larga carrera las agnas de 27 rios snbalteraos. 

La cnarta, desde Cnenca basta el ocèano, se tiende entre el 
rio Gnadiana y el Gnadalqnivir ; el cual saliendo de las sierras 
de Gazorla, recibe en sa carso otros 25 snbaltemos, despnes 
de baber corrìdo basta San Lncar. 

La quinta j éltiaia cordillera, arrancando desde Val de Jor- 
qoera en Cnenca, termina en Alcira y Gibraltar, y abraza 
el espacio qne media entre el Guadalquivir, y las costas del me« 
diterr&neo en Cartagena. 

Un grande tri&nguJoy formado en su base por el mediterràneo 
desde Mnrcia basta Barcelona, y tornando el cùspide en la ma- 
dre del Ebro, contiene otros ramales de montes, que despren- 
didos de los primeros, y corriendo casi paralelamente entre si, 
terminan en los cabos de Palos y San Antonio, en Murviedro, 
Peilf scola, y en los confines de Cataluna." 

Si la division refenda que la Espana ba debido & la naiura- 
ieza, la (avorece para su defensa, en caso de Inyasion de ene- 
migos, tan Tentajosamente, comò lo acaba de demostrar en la glo- 
riosa lucba que por espacio de seis a&os mantuvo contra el po- 
der colosal de Napoleon ; la pflrticular distribucion en las prò- 
vincias de las cadénas subalternas de montes y agnas de los 
rios principales, aumenta su defensa y su fertiltdad. 

A Cataluna la riegan las agnas de 26 rios y arroyos : 56 à 
Valencia : 3 & Murda : 10 à Castilla la Nueva : 7 & Castilla 
la Vieja : 50 & Extremadura : 42 & las Andalucias :^ 12 al reino 
de Leon : 62 & Galicia : 8 à Aragon ; y casi infinitos & Astu- 
rias, Navarra y Vìzcaya. 

A Cataluna le dan seguridad, abrigo y fecundidad, 7 cor-^ 
dilleras : 16 a Valencia : 8 à Mnrcia : es casi montuosa en todas 
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san partes Casttlla la Naeva : Gastilla la Vieja tiene bus in» 
mensas llanuras, cercadas de mootes elevados : estoa abnndan en 
Extremadura : 16 se distingaen en Andolucia : al reino de Leon 
le cortan varias series de montanas : las provincias yasconga* 
das aon niontuosas ; j Aragon goza llanuras grandes, alter- 
nadas en terrenos mny montuosos. 

De lo dicho se infiere, que la posiciou geogràfica de la nacion 
espanola^ despues de hacer inexpugnable su independencia, con- 
tribuye a hacer su terreno a propòsito para el cultiTO, 7 à ex- 
tender la poblacion. 

^' La tierra y provincia de Bspafia, continua el citado Juan de 
Mariana, corno quier que se pueda comparar con las mejores del 
mando universo, a ninguna reconoce ventaja, ni en el salndable 
cielo de que goza, ni en là abundancia de toda snerte de frutos 
y mantenimientos que produce, ni en copia de metales, oro, 
piata y piedras preciosas de que toda ella està llena* No es 
corno Africa que se abrasa con la violencia del sol ; ni a la ma- 
nera de Francia, es trabajada de vientos, heladas, humedaddel 
aire y de la tierra ; antes por estar asentada en medio de las 
dos dichas provincias, goza de rrucha templanza ; y aiti, bien el 
caler del verano corno las Uuyias y heladas del inviemo, muchas 
veces la sazonan y engrasan en tanto grado, que de Espana no 
solo los naturales se proveen de las cosas necesarias à la vida, 
sino que aun las Qaciones extrangeras y distantes, y à la misma 
Italia, cabe parte de sus bienes, y la provee de abundancia de 
muchas cosas. 

Porqne a la verdad, produce todas aquellas à las cuales da 
estima, ó la necesidad de la Vida, ó la ambicion, pompa y vani- 
dad del ingenio humano. Los frutos de los àrbolea son gran- 
demente suaves : la nobleza de las vinas y del vino excelente : 
bay abundancia de pan, miei, aeelte, giinados, azùcares, sedas, 
lanas sin nùmero y sin cuento. Tiene minas de oro y piata, 
hay venas de hierro donde quiera, piedras trasparentes y à ma- 
nera de espejos, y no faltan canteras de màrmol de todas espe- 
cies con maravillosa variedad de colores, con que parece que 
quiso jugar y aun deleitar los ojos la naturaleza. No hay tierra 
mas abundante de bermelloh. 

£1 terreno tiene varias propiedades y naturaleza diferente* En 
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partes se dan àrbol«6) en partes hay campos y monte» pelados : 
el suielo es recto, y qua suele dar 20 y 30 por uno, caando los 
anos acuden : algunas veces pasa de 80, pero ei^ es cosa muy 
rara. Los lugares maritimos tieoen abundancia d^ pesca : n la- 
guna parte bay en Espana ociosa ni esteri! del todo. Donde 
no se coge pan ni otros frutos, alli nace yerba para el ganado, 
y copia de esparto apropósito para bacer sogas, gumenas y ma- 
romas para los navios, f pleita para esteras y para otros mucbos 
serricios y usos de la vida humana. La ligereza de los caballos 
es tal, que por està causa las naciones extrangeras creyeron, y 
los escritores antiguos dijeron, jque se engendraban del viento* 
£n conclasion, aun el mismo Plinio, al fin de su historia natu- 
rai, testifica que por todas las partes cercanas del mar, Espana 
es la mejòr y mas fértil de todas las tierras, sacada Italia,'' 

§. III. 
Dimion agricola é indmtrial de Empatia. 
. Diiicil es, à. la verdad, de desempenar està parte de la des- 
cripcion estadistica de Espana, por falta de datos a que referirse. 
£1 sabio Peuchet confìesa ser extremamente dificuitosa de 
realizar en Francia, en medio de la ìiustraciou que la dis» 
tingue. 

£1 ùnico espanol que tengo noti eia baya tratado està ma- 
teria en la antigiiedad, es el economista D. Miguel Osorio y 
Redin ; el cual en la obra que escribia el ano 1685 con el titulo 
de dkcurao unioersaly dio a la peninsula 600 leguas de circun- 
ferencia, y 300.000,000 de fanegadas de sembradura de a 400 es- 
tadales cadauno. De està cantidad bajaba 150.000,000 por la 
extension superficial que ocupan los montes, los rios, y Por- 
tugal ; y las 150.000,000 restantes las dividisi en 50.000,000 de 
tierras delgadas, y 100.000,000 de las buenas. 

De las cuatro proyincjas maritimas meridionales goza la de 
Valencia un suelo vario en sus calidades, negro y pastoso en uaas 
partes, bianco y arcilloso en otras ; los cuales a la merced de 
los abundantes riegos, de la benignidad del clima, y de la ac- 
tividad y amor al trabajo de sus moràdores, convierten està 
porcion bermosa del territorio- espanol en el jardin mas delicio- 
so del mundo. La falta de aguas hace que el terreno secano 
de Murcia sea pobre en produccionei? ; mas el de buerta es ri- 
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qttifiimo ; habiendo parages tao deleitables corno que las cercanias 
de la capital representaD) segan expresloo de Mariana, un paraiso 
en la tierra. Granada j Sevilla gozan de un terreno feracisitno, 
que de sujo produce lo que en otras provincias se obtiene a 
costa de penosas fatigas. No presenta la naturaleza iguales re- 
sultados en las seis provincias maritimas septentrionales, porque 
siendo montuoso su suelo, las producciones no corresponden en 
abundancia y rìqueza a las de las meridionales, debiéndose i 
la actividad 7 amor al trabajo que distingue a sus moradores 
el partido que sacan de la tierra. 

£1 terreno de las ciuco provincias ìnteriores merìdionales, que 
pertenecen a Casti Ila la nueva, aunque en general bueno j 
capaz de grandes cosechas, està en muchas partes consumido 
por los ardores del sol* Extremadura y Cordoba poseen un snelo 
feraz. Finalmente, de las septentrionales, unas gozan fértiles 
llanuras que ofrecen grandes cosechas y pastos ; y otras se ha* 
Uan situadas sobre terrenos pobres, que necesitan del auxilio de 
un trabajo mas continuado para rendir lo necesario a las comodi- 
dades de la vida. 

A las diversas calidades de los terrenos, corresponden sus prò* 
ducciones. El trigo, la cebada, el vino mas exquisito, los agrios, 
sedas, esparto, cànamo, sosa, barrilla, arroz y aceite, y los caballos 
pertenecen a las provincias maritimas meridionales ; y los ganados 
mayores, la sidra y el lino a las septentrionales ; exceptuando 
de ellas la Cataluna, cuyos vinos y aguardientes hacen un ramo 
considerable Ide su comercio. En las interiores meridionales abun- 
da la cria de mulas^ de caballos, de ganado lanar y de cerda^ de 
trigo, cebada, centeno, vino, aceite y lino ; siendo comunes & 
las meridionales estos productos, con los de azafran, regaliz, ru- 
bia, zumaque, arroz, almendra y seda que son peculiares de 
algunas. 

§. IV. 
Dimion religiosa de Espana, 

Para la direccion acertada de los pueblos en la parte reli- 
giosa, se divide todo el territorio de la peninsula é islas ad- 
yacentes en , odio arzobispados y cuarenta y nueve obispados : 
total cincuenta y siete ; ascendiendo las rentas dedmales de 
los prelados y cabildos a 52.042,000 rs. 
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Ei arzobispado de Toledo tiene por sufragàneos a los òbispos 
de Cordoba, Cnenca^ Siguenza, Jaen, Segovia, Cartajena, Osma 
y Yalladolid. Abraza en sus limites una extension territorial, 
por lo menos de 3,678 legaas cuadradas, 2,918 pilas j 1.879,504 
habitantes. 

El arzobispado de Sevilla tiene por sufraganeos a los obispos 
de Màlaga, Cadiz, Ceuta y Canarias : en una extension de mas 
de 1,449 leguaé cuadradas, cuenta 442 pilas y 980,000 in- 
dividuos. 

El arzobispado de Santiago sobre una, extension de 3,242 
leguas cuadradas que comprende su diócesis y las de los obis- 
pados de Salamanca, Tuy, Avila, Coria, Plasencia, Asterga, Za- 
mora, Orense, Badajoz, Mondonedo, Lugo y Ciudad Rodrigo, 
cuenta 5,073 pilas y 2.010,585 habitantes. 

El arzobispado de Granada apenas cuenta 800 leguas cua- 
dradas de extension, con dos obispados, el de Almeria y 6ua- 
dix, 296 pilas y 500,000 moradores. 

£1 de BurgoSy con los sufragàneos, Pamplona^ Calahorra, Pa- 
lencia, Santander y Tudela, se extiende por el espacio de 
1,253 legnai, y tiene 4,711 pilas y 1.093,766 habitantes. 

El arzobispado de Tarragona abraza, en una extension de 
1,018 leguas, los ocho obispados, de Barcelona, Gerona, Lérida, 
Tortosa, Yich, Urgel, Solsona é Ibiza, con 2,000 pilas y 
874,108 habitantes. 

El arzobispado de Zaragoza, en una estension de 1,232 le- 
guas, tiene los obispados de Huesca, Barbastro, Jaca, Tara* 
rena, Albarracin y Teruel^ con 1,124 pilas y 657^376 habi- 
tantes ; y el arzobispado de Valencia, con los sufragàneos de Se- 
gorve, Orihuela, Mallorca, y Menorca, contiene dentro de su 
demarcacion 775 leguas cuadradas, 1.216 pilas y 996,748 in- 
dividuos. 

Finalmente, los obispados exentos de Leon y Oviedo, en una 
extension de 800 leguas, tienen 2,100 pilas y mas de 600,000 
habitantes ; y los obispos de Uclés y Leon ejercen sus fun- 
ciones sobre el territorio de las órdeoes militares. 

Para la asistencia espiritual de 10,541.221 individuos à que 
ascendia la poblacìon de Espana el ano de 1797, distribuìdos en 
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511,1^0 pueUos, habia 168,^8 persona* adìctas al èttado ecle- 
siàstìco : 19,186 parroquias con 16,481 pàrrocos : 4,9^9 tenientes 
7 17,411 beneficiados: 120 ìglesìas catedrales y colegiatas de 
real patronato, dotadas con 648 dìgnidades, 2,393 canónigos 
j 1,869 racioneros : 32,388 conventos con 93,398 religiosos de 
ambos sexos, ascendiendo a 31,400 el de lasmonjas. En este 
nùmero se comprendian 39,391 individuos de las religìones men« 
dicantes j descalzas que se sostienen en todo ó en parte sobre 
el pueblo, a quìen oca£Ìona su manatencion un gravàmen anual 
por lo menos, de 92.680,800. rs. 

A cada pàrroco en Espana le toca cuidar de 548 habitantes, 
calculado sobre el nùmero de aquellos que resultan en cada pro- 
vincia. Es tal la desproporcion que guarda este con la poblacion 
de cada una, corno que en las proTÌnclas maritimas septentriona- 
les que presentan una poblacion de 3.052,201 individuos, bay 
8,042 parroquias j 6,820 pàrrocos. 

En las ntiaritimas meridionales, para 2.647,430 individuos, bay 
1,399 parroquias y 1,450 pàrrocos. 

En las interiores septentrionales, sobre una poblacion de 2.261^954 
individuos, se cuentan 7,272 parroquias y 6,019 pàrrocos. 

En las interiores meridionales para 1.967,795 individuos, bay 
2,208 parroquias y 1,857 pàrrocos. 

Corresponden en las provincÌ£is maritìmas meridionales un pàr- 
roco à cada dos leguas cuadradas y à cada 1,194 individuos. 

En las maritìmas septentrionales, à cada pàrroco, 1|- legna cua- 
drada y 887 individuos. 

En . las interiores meridionales, à cada pàrroco, 2|^ leguas cuadra- 
das y 1,059 individuos* 

En las septentrionales, à cada pàrroco, l| de legna y 372 in- 
dividuos. 

§. V. 
Dimion judidal de Espana. 

Para la admintstracion de justicia civil y criminal, bay en los 
pueblos unos jueces con real nombramiento, conocidos con el 
nombre de corregidores y alcaldes mayores, cuyo .nùmero ascien- 
de à 637 ; y otros que sq llaman pedàneos, elegidos j)or los pue- 
blos con aprobacion de las rea|es audiencias, que son los tribù- 
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nalet superioces «stableddtis es las provhidaS) j de cnjcs sen-^ 
tencias hay eninuchos casos apelacìon al consejo de Castilla^ que 
es el tribunal sapremo de la uacion. 

El ndmero de los citados tribunales asciénde actaalmente a 
1% divididos en chancillerias, audieucias, un consejo y an^ sala 
crimmal. 

Chandllerias. 

La de Granada se compone de 28 magìstrados, cuyos sueldos 
ascieBden a 513^499 reales annales. 

Stt jttrìsdiccioD abraza al reino de Granada, Cordoba, Jaen, 
Marcia, la Mancha, Toledo y Caenca, en una extension superfi- 
cial de 4,153 leguas cuadradas, y sobre una poblacion de ^576,579 
ÌDdividaos ; correspondiendo por està cuenta a cada magistrado 
92,790 individuos y 172 leguas. 

La chancilleria de Valladolid admìnistra justicia a la provin* 
eia de si^ nombre, a Z amora, Avila, Palencia, Seria, Guadalaja- 
ra, Salamanca^ Burgos, Segovia, Leon, Alava, Gaipuscoa y Viz- 
caya: su autorìdad comprende una extension de 4,450 leguas 
cuadradas y 2.168,238 individuos : el niiimero de magistrados es 
de 28, y de 597,041 rs. sus sueldos, y eorresponden a cada uno 
125 leguaB y 77,920 individuos. 

La real sala de alcaldes de casa y corte, ejerce su jurisdiccion 
criminal sobre una extension de 110 leguas cuadradas y 228,520 
individuos, que son los de la provincia de Madrid; pues los negocìos 
civiles se deciden en la sàia de provincia del consejo de Cas- 
tilla. La realsalà de alcaldes consta de 13 ministros, co yos suel- 
dos ascienden a 468,000 rs. , y a cada ano de ellos eorrespon- 
den 9 leguas y 19,043 individuos. 

El reino de Galicia, sobre uUa extension de 1,330 leguas y 
1.142,630 individuos, tiene una rea! audiencia en la Coruna, com- 
puesta de 16 magistrados, cuyos sueldos iraportan cada ano 
275,623 rs. : eorresponden a cada uno 83 leguas f 71^414 in- 
dividuos. 

Con 6 magistrados, cuyos sueldos importan 122,505 rs. , se 
administra justicia a la provincia de Asturias; cuya extension 
territorial es de 308 leguas, y de 364^238 individuos su pobla- 
cion ; tocando a cada ministro 60,723 iofdividuos y 51 legaas. 

Sobre una extension de 860 leguas, y una poblacion de 752,417 
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indWidaos, ejerce sub funcìones la audiencta de SeviUa. Sobrt otra 
de 1,199 leguas 7 428,493 individuos, la de Extremadara : so- 
bre 643 leguas j 825,0d9, la de Valencia: la de Catalu- 
na sobre 1,003 leguas y 858,818 habitantes : la de Aragon so- 
bre 1,232 legaas j 657,376 individuos : sobre una extension de 147 
leguas 7 186,979 moradores, la de Mallorca ; 7 el consejo de 
Navarra sobre 221,728 individuos 7 205 leguas. 

£1 nùmero de magistrados, es de 20 en Sevilla, de 12 en 
Extremadura, 7 de 60 en Valencia, Aragon, Cataluna 7 Ma- 
. llorca, 7 en Navarra de 12; ascendiendo el importe de sueldos 
en la primera a 258,693 rs. ; a 260,000 en la segunda ; en 
Valencia, Aragon, Cataluna 7 Mallorca a 1.337^275 ; 7 en Na- 
varra a* 135,820; correspondiendo a cada magistradò^ en Sevilla 36 
leguas 7 1 6,458 individuos: 35,702 individuos 7 62 leguas en 
Extremadura : 23 leguas 7 48,532 individuos en Valencia : 70 
leguas 7 41,086 individuos en Aragon: 47 leguas 7 40,895 in- 
dividuos en Cataluna: 16 leguas 7 21,461 individuos en Ma- 
llorca; 7 15 leguas 7 11,477 individuos en Navarra. 

De suerte, que con 12 tribunales superiores, 195 magistra- 
dos, 7 con un desembolso de 3.986,457 rs. , se gobiernan civil 
7 criminalmente las 30 provincias de Espana é islas ad7acen- 
tes ; tocando à cada familia el debil gravàmen de poco mas de 
26 mrs. para un objeto tan interesante a su felicidad. 

Las proporciones que siguen la extension del territorio de 
cada tribunal, son de 110, a 171, a 205, a 308, a 643,4 752, 
à 1,003, a 1,199, a 1,232, a 1,330, a 3,512, 7 a 4,498- La 
poblacion del territorio de cada tribunal guarda la razon de 
171,687, a 221,728, a 228,530, a 364,238, a 428,493, a 657,376, 

6 746,221, a 825,818, a 1.142,630, a 2-181,989, a 2.412,560: 
el nùmero de leguas cuadiadas que corresponden a cada ma- 
gistrado es comò 9, 15, 16, 33, 36, 47, 51, 62, 70, 83, 125 

7 172, 7 el de los individuos que* vienen a tocar a cada ano, 
comò 13,043, 16,458, 18,477, 21,461, 35,702, 40,895, 41,086, 
48^532, 60,723, 71,414, 77,920, 92,790. 

§. VL 
DimUm econòmica y fiscal de Espana. 
Para promover los ramos de la prosperidad pùblica, 7 cuidar 
de la imposicion 7 cobro de los tributos 7 rentas, con CU70S 
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produ'ctos se «atisfacen los gastos póblicos del estado én siis eia* 
8es de la real casa^ diplomacia, ju8ti<ìia, guerra^ marina j hacien- 
da; se divide la Espana y sus Islas en 13 consttlados y 32 in- 
tendèncias y subdélegaciones, coyos gefes estàn - snjetòs en lo 
economico 'y gubernativo al Sr. saperintendente generali ^de la 
real ' hacienda y direccion general de rentas, y en lo contencio- 
so al consejo supremo de hacienda.' 

Castilla la Nueva, que dentro de sus ìimites comprende 2,583 
leguas cuadradàs con 1.220,114 habitantes, se divide en ciuco 
intendencias, que son las de Madrid, la Mancha, Guadalajara, 
Cuenca y Toledo ; correspondiendo a la primera una extension 
territorìal de 1,110 leguas con 228,250 individuos: 631 con 
205,548 à la segunda: 163 leguas con 121,125 habitantes a la 
iercera: 945 con 294,290 individuos a la cnarta; y 734 leguas 
con 370,641 a la ultima. 

La extension superficial de 1,488 leguas cuadradàs con 950,763 
habitantes que abraza Castilla la Vieja, se distribuye en 4 in* 
tendencias; correspondiendo 215 leguas y 118,061' individuos & 
Avila: 290 con 164,007 a Segovia: 341 leguas con 198,107 ha« 
bitantes à Sona ; y 642 con 470,588 individuos à Burgos. 

En las 1,330 leguas cuadradàs con 1.142,630 individuos que 
se cuentan en Galicia, bay una intendencia: otra en Asturias 
sobre una superficie de 308^ leguas, habitada por 364,238 per- 
sonas ; y el reino de Murcia se gobiema por un intendente, 
que manda a 383,226 habitantes sobre una extension de 659 
leguas. 

Las intendencias de Extremadnra, Leon, Palencia, Salamanca, 
Valladalid y Zamoraj se dividen entre si las 2,877 leguas de 
extension y los 1,352,518 individuos que las habitan ; tocando 
à la primera 1,199 leguas con 428,493 habitantes: & la se- 
gunda 493 con 239,812: à la tercera 145 con 118,064: à la 
cuarta 471 con 209,988 : a la quinta 436 con 284,760 ; y & 
la sexta 133 con 71,401. 

Los cuatro reinos de Andai ucia : Sevilla, Granada, Cordoba 
y Jaen, dan nombre à un nùmero igual de inteftdencias, en que 
se dividen las 2,173 leguas cuadradàs de su territorio, y los 
1.897,980 individuos que las habitan.' Tocan à la primera 752 
leguas con 746^221 habitantes: a la segunda 805 con 692,924: 
a la tercera 348 con 252,028; y a la cuarta 268 con 206,807. 
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La corona de Aragon, en la cual se comprenden los celebri^ 
do8 reinos de Aragon, dà Valencia y MaUorcT) y el principa- 
do de Catalufia, se divide en otras tantas intendencias ^ae to- 
rnali el nombre de los citados, j entre las cuales se distribujen 
las 3|023 leguas cuadradas de su exiensien, j los %.5%,382 in- 
dividuos què lus habitan. Covresponden lflS%^' leguas con 
657,376 habitantes & la priimera, 643 con 8^,050 4 la segunda, 
145 con 187,079 a la tercera, y 1,003 con 858,818 4 la ultima' 

En jas costas maritimas estabtti estableeidas las eaairo subde- 
legacicmes, de las cnales Santander pertenecia 4 la intendencia 
de Burgos, la de Màlaga 4 la de Granada, la de €artagena & 
la de Marcia, la de Cadiz a la de Sevilla. 

En las provincias de Navarra, Ytzcaya, Guipnzcoa y Alava, 
no bay intendencias, y se gobieroan por sns faetos y leyes par- 
, tfcalares. 

La extension saperficial de cada intendencia, calcai ada eù 
leguas cuadradas, sìgue la designai proporcion de 110, 133, 145, 
163, 215, ^8, S90, 308, 341, 048. 421, 436, 403, 642, 643, 
659, 734, 752, 805, 945, 1,003, 1,199, 1,232, 1,330: y el 
nùmero de individuos que corresponde a cada. intendencia, Ueva 
la progresion de 71,401, 118,061, 121,125, 164,007, 187,079, 
198,107, 205,548, 206,807, 209,988, 228,250, 239,812, 
252,028, 284,760, 294,290, 364,23», 370,641^ 428,492, 
470,518, 657,376, 692,924, 746,221, 825,052, 858,818, 
1.142,630. 

Aunque los tribunales consulares establecidos en Burgos, Se- 
villa, Cadlz, Malaga, Valencia, Barcelona, Mallorca, Coruna, 
Santander, San Sebastian y Bilbao, cuidan prìncipabnente del 
^espacbo de los pleitps que se suscttan en lOl comercio, 
resolviéndolos 4 la buena fé guardada y. yerda^ salH^A ; sin em* 
bargo lés teca .tambien el prompver los ramoa de latpdblica pros- 
perìdad, especialoaente 4 los de Valencia y Catalufta, en los cua- 
les bay juntas especialmente estableeidas con tan preciso y pri- 
vilegiado objeto. 

En e] mismo emplean sus ti^reas y sus lucés 27 asociaciones 
patrióticas de. hombres celosos, jnstruidos y amaqles» del bien de 
la patria, conocidas con el nombre de sodedades .eeonòmkm de 
wittgos del pois ; de las cuales pertenece una 4 cada una de las 
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provìnciiw do Tdledo, Zaragom,. Valenda^ Murciay Sona^ Ma* 
Uorat, Zamoia, S^ifma, Oviedo, Leon^ CneocAj'VidladoUdy Avib) 
Badajoz, Pidencia j Navaira ::d a laa vasoongadas : ^ a Borgos; 
yZàlas Andaiuciai. 

§. VII. 
DiokUm miiUar de Espana» 
Toda la fuerza dettinadai la defessa interior j exterior del 
eslado te kalla dividida ea 1 1 secciones é capitanias genera- 
iea del ejército de tierra, y en 3 departamcntoa maiitimos. 
La» prìmeras se denominali de Castilla la Nneva, Castilla la 
V<teja, Galicia, Navarnt,!GQlpuzcoa, Afàgon, Catalana, Mallorca, 
Valencia, Granada, tres reinos de Andalnoia, y Estremadnra ; y 
los segnndos toma» el nombre de Cadiz, Ferrei y Cartagena* 

CagiiUa la Nueva. 
Comprende la corte, 5 provincias con 2,583 legoas eoa- 
dradas, 1.227,293 indiYiduos, y 4 goberaaciones militares* 

Cosma U Vi^a. 
Està capitania general cuenta X\ provincias ; y sobre una 
extension de 3,474 leguas y 2.247,882 habitantes, tiene 9 go- 
biemo8« 

GaUdaé 
La de Galicia encierra en sì 1,330 leguas con 1.142,630 ha* 
Ifitantes < so extiende 4 solo oste reiao, ìcd el cual bay 16 
gobiemos. 

Naoarra» 
El vireioato de leste nombre se extiende k sola :la provbcia 
. de dopdA lo toma, y abraza 2Q6 leguas con 221^728 individaos 
,j doa .gobienios* 

Guqnacoa. 
Està capitaaia general encierra •tres piovinoiaSy 248f légnas^ 
283,450 habitantes y 3 gobiemos* 

La de Aragen» 
r • Sc^OiBxtiende sa jarisdtccion sobre este rràio, y en 1,292|^ le«^ 
gnas y 657,376 individaos, esenta 12 gobiemos. 

La de Catahna. 
t' •!> lAbiaza «1 piìnoipado de este mombre, con 1,003 leguas, 
. . 858^16 babilantea y 27 gobiemos. 
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. Manda lai tropas de lai Islas Baleafes, 7 abrasa 147 leguas, 
con 186,970 babitantes 7 14 gobiernof» 

La de Valencia, 
Cooipreode este reino .7 el de Murcia, con 1,302 leguas^ 
1.208,28d babitantes 7 18 gobiernos. 

. La de AndcdUcia* 
Abràza 5 proTtncias, con 1,476 leguas, 1.^1 4^2^ indÌTÌdaos 
7 19 gobiernos. 

La de Granada, 
Comprende este reino 7 los presidios menores, con 805 
. iegnasy G95|168 individnos 7 7 gobiernos. 

La de Extremadura. 
Abraza està provincia, con 1,199 leguas, 428,493 individuos 
7 11 gobiernos» 

La de Oanarias, 
Comprende estas islas, con 371 leguas, 173,685 individuoa 
7 6 gobiernos militares. 

PUNTO TERCERO. 

1 

De lapobladon de Esperia» 

'^ Para apreciar el yalor ó fiiersa de un estado, segnn obsenra 
el Sr. PiBUcbet, por la extensiou de sa territorio 7 por su po- 
blacion, es preciso quo no sea mu7 considerable la despropor- 
cion de una 7 ' otra ; porque suponiendo todas las cosas iguales^ 
una numerosa poblacion sobre un terreno corto, es preferible a 
otra igual sobre una ma7or extension. De aqtii ban inferido, 
con razon, algutios escritores, que la fuerza de los estados se 
debe regular por la sumà de los indiyiduos que los babi- 
ten, dividida por la estension de los paises én que se hallan 

esparcidos. 

£«f indttdable, - que nunca tiene mas accion ni actividad la po- 
blacion que cuando se balla reunida ; porque todos trabajan por 
la comun utilidad, aceleran las operaciones que exigen las ne« 
cesidades d€t un solo individuo, 7 con la balanza v^itajosa de tin 
trabajo combinado lòrman un sobrante de valores d de objetos 
utiles para el comun 7 para la sociedad. Es igualmente cterto. 
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qxm la dUpersion y coueentracion de la pobladon produce èfec« 
» tos difèreoilea; j asi^ para apfectarla inftaencia que el nomerò de 
habitantes tiene sobre la fuersa j la riqueza de uh estado, no 
basta conocer la cantidad stendo, preciso saber sobre qué su- 
perficie se balla dispersada la poblacion. La concentracion de 
està ejerce ignales resnltados, cuando una nacion se Te obligada 
a sostener sa iDdependencia contra los ataques ambiciosos de 
otre; resultando de lo dicbb, que el poder interno j extemo 
de ios estados consiste esencialinente en su poblacion, y de con- 
siguiente, que es muy ìnteresante conocer las relaciones con los 
demas elementos de la fuerza pùblica ; siendo una de las partes 
mas importantes de la estadistica, k la que est&n unidas los' de- 
mas articulos de la economia pùblica." 

' §• I« 
Del nùmero de haàUanies de Eipana^ y iu» eUaei. 
El censo de la poblacion de Espana, ejecutado por el gobier- 
no el ano de 1797, da a la peuinsula é islas adyacentes un 
nùmero total de individuos igual k 10.d41,921, distribuidos en 
21,120 pueblos y 1.949,577 casas : 5.220,299 varones y 5.320,922 
bembras. 

£1 nùmero de casados y casadas erede,..* 3.969,495 
El de eclesiàsticos seculares y regulares. • . • 168,248 
£1 de empleados en los ramos civiles y mi- 

litares 181,321 

El de labradores 1.677,172 

Id. de artesanos.. • 533,769 ' 

Id. de comerciantes. • • • • 25,685 

Id. de criados.. ...t^,..**. ..••••»« 174^09 5 

Los enfermos existentes en los hospitales pù- 

blicos Uegaban a ••••.;•••••••• 13,507 

£1 de los pobres de los hospicios à. •••••• • 11,902 

£1 nùmero de solteros excedia en un tercio al de loi casa- 
dos : en 2 por cìento el de las mugeres .al de los bombres : 
en mas de un tercio las viudas k los viudos : en ocho tantos 
los càsados a estos ; y en 368 tantos la poblacion total al nù- 
mero de empleados por el rey. A cada 70 individuos corres- 
pondia un militar : uno a cada 34 varones ; y un eclesiàstico se- 
cnlar y regalar a cada 591 • Para cada labrador habia 6 que no 



lo enm : ptra c«da artesaoo y Maieante^ M7. t psra cada 653, 
un coHMreiftiite : para cada imo d« ha que -se dedieaba» 4 las 
clases «produceiites, faabia 5 de las no producentes;: «n «nfermo 
por cada TOOsanos : a 11^M7 habitaates. oorrespondis no de- 
mente : uà pohre bo«piclano 4 cada 888 : un Teclnao por delitos 
i cada 9^Ì64 que no lo eran : un expósito 4. cada M9 habltaites; 
y las expósitas excediaa eo 8 por ciento 4 los expontos.^ ^ 

§.IL 
De la tiikiehn que guarda el numero -de habitattiet détadmpro' 

vénda con la eMemùm terràariaL 

La poblamon inedia qoe corresponde 4 la nadon espanok, es 
la de 680 iodividiios por legaa cuadrada, segua los^. ealcalos^ del 
Sr« Antillon en su apreciabilisima olura de la Creogre^m de 
EspaRa, '^ Parece que en consideracion al clima de Espana, 
lu&ade el aaismo, en general templado y favorabie. para las mas 
Tarias y preciosas producciones ; 4 lo firtil y exlendido de su 
terrìtorìo, 4 an situacion en medio de los dos mayores mares de 
la tièrra, que la hermanan con las mas ricas y dilatadas colo- 
nias, y. 4 las demas ventajas. de su posicion topogr4iiea, podrìa 
aspirarse 4 mayor aumento, pues otros paisès tienen nmyor 
poblacion que la que en tal caso tendria nuestro reino, sin dis- 
frutar de mejores . circunstancias naturales. " 

La provincia de Espaiia de-mayor poblacion, es la Guipuz* 
eoa, que tiene . 2,009 individuos en legua cuadrada ; ^iguiéndose 
à ella Valencia y Asturias, que cuentan 1,283 aquelk, y 1,180 
està. Cuenca es la. menos pobkda, pues. solo ^esenta Sii. Las 
provincias interiores tienen una poblacion dos . teceevas partes me- 
nor que las maritimas : de estas las . mecidionales exceden en 
una octava parte 4 las septentrìonales ; y en las interiores sep* 
tentrìonales, sqpera en. dos terceras, partes el numero d# habitan- 
^ tes al de las ..m^ridionales* 

La comparaoimi de < las provincias entre si, nos da los siguien- 
tes resultados. 

En las provincias de Alava y Guipuacoa^ la proposdon que 
sigue la estension territortal, en legua cuadrada, es de 1^ 44K)| : 
el nùmero de individuos, en id«, sigoe la de 104 4 67 ; y el 
de las familias la de 18 4 40L 
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Sa Itea j Menorca, la exteniioa terrìtorìal rigae U propor- 
Gwn, en legvas caadradas, de 15 a 20 : el numero de individaos 
•igne la de 15 a 30; 7 el de las familias la de 1,018 a 310. 

En Viacaya) Naeyas poblaciones, Madrid 7 Mallorca la ex- 
tesdoii territorial sigae la de 106, 4 108, a 110, é. 112: el 
némero de individaos la de 111, a 6, a 228, 7 à 140; 7 el 
de familias la de 210, à 11, a 415 7 a 231. 

£n Zamora, Pakncia, Guadalajara 7 Toro, la exteDsion ter- 
fltorial sigae la proporcion de 133, a 145, a 163, 4 165: el 
Dumero de individaes sigae la de 71, a 118, à 121, à 97; 7 
el de familias la de 107, 4 163, a 148, 4 118. 
- EnNavarra, Avila, JaeD, Valladolid 7 Segovia, la proporcion 
qae goarda la extension territorial, es la de 205, 4 215, 4 
268, a 271, 4 290 : el niimero de indiyiduos la de 221, 4 118, 
4 206, 4 187, 4 164 ; 7 el de familias la de 216, 4 109, 4 
154, 4 138, 4 113. 

En Astnrtas, Soria 7 Cordoba, la extension territorial sigae 
la proporcion de 308, 4 341, 4 348: el nùmero de individuos 
aigue la de 364, 4 198, 4 252; 7 el de familias la de 235, 
4 116, 4 144. 

En Salamanca 7 Leon, sigae la extension territorial la pro- 
porcion de 471 4 493: el nùmero de individnos la de 209 4 
239; 7 el de familias la de 89 4 97. 

En la Mancha, Bnrgos, Valencia 7 Marcia, la extension ter- 
ritorial sigae la proporci<m de 631, 4 642, 4 643, 4 659: el 
nùmero de indÌTÌdaos sigae la de 205, 4 470, 4 657, 4 383; 
7 el de familias la de 65^ 4 147, 4 256, 4 114. 

En Sevilla, Granada 7 *Caenca, la extension territorial sigue 
la proporci<m de 752, 4 805, 4 945 : el nùmero de habitantes 
sigae la de 746, 4 692, 4 294; 7 el de familias la de 198, 4 
172, 4 62. 

En Catalana, Extremadara, Aragon 7 Galicia, sigue la ex- 
tension territorial la proporci<m de 1,^003, à 1,199, 4 1,232(, 
4. 1,330: el nùmero de indÌTÌdaos la de 858, 4 428, 4 657, 
4 1,142 ; 7 el de 6imilias la de 856, 4 71^ 4 106^, 4 131. 

Finalmente las proyincias maritimas septentrionaW de Espa- 
ila son las que ofrecen nn nùmero major de familias en legna 
coadrada entre todas ks de la peninsula é idas, siguiéndoles 
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en orden las marìtimas adyacentes : las maritimas meridiònales 
tieneD un Dumero mayor de familias qae las interiore3 septen- 
trionales ; j las interiores meridiònales presentan ei minimo en el 
nùmero de familias. El medio aritmètico en las provincias de 
Asturias, Burgos, Catalana, Galicia, Goipuzcoa 7 Vizcaja, que 
son las maritimas septentrionales, es de 293 familias en legna caa- 
drada : de 219 en Canarias, Mallorca, Menòrca é Ibiza, pro- 
vincias maritimas adyacentes: de 187 en Granada, Marcia, Se- 
villa 7 Valencia, maritimas meridiònales: de 143 en Alava^ 
Aragon, Avila, Guadalajara, Leon, Madrid, Navarra, Palencia, 
Segovia, Soria, Toro, Valladolid 7 Zamora, interiores septen« 
trionales; 7 de 98 en Cordoba, .Cuenca, Extremadura, Jaen, 
Mancha, Toledo 7 Salamanca, interioreli meridiònales. 

§. IL 
De la relacion que guarda el nùmero de I08 brazos laboriosos 
con la extension territorial y la poblc^cion de cada provincia de 

Espana. 
Siendo el trabajo uno de los agentes de la riqueza pùblica, 
ó el genio exclusifo de la felìcidad de nuestra especie; con- 
viene conocer su energia 7 extension, para por ella deducir los 
obstàculos que encuentre el progreso de las riquezas. Esto se 
deduce del numero de brazos laboriosos que presente cada 
provincia en el cuadro estadistico de la nacion. 

Las provincias maritimas ad7acentes dfrecen ma70c numero de 
brazos laboriosos en legua cuadrada que todas las demas conti- 
nentales de Espana; de estas las maritimas meridiònales presen- 
tan ma7or masa de individuos trabajadores que las restantes, 7 
las interiores meridiònales la menor ; al paso que estas ttenen 
menos brazos improducentes en legua cuadrada que las demas 
de la peninsula. 

La provincia de Valencia es la que tiene mas brazos labo« 
riosos que las que se dividen la Espana; siguiéndosele en orden 
Vizcaya, Navarra 7 Asturias : Cuenca 7 la Mancha son las mas 
pobres en està parte, 7 despues de ellas Extreniadura 7 Sala- 
manca. 

Las provincias maritimas ad7acentes, que tan llsongera pers« 
pectiva ofrecen en punto a laboriosidad, son las que presentan 
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el nùmero major de hombres improducenies ; sigùiéndose à eilas 
las maritimas merìdionales : las interiores septentrionales tienen 
menos 1)razo9 improdacentes que las restantes, en las cuales es 
igual el numero de estos. Aragon es la provincia en donde 
mas abundan los brazos no producentes, siguiéndoseles a él Se« 
villa ; j la Mancha y Cuenca las que se presentàn con un 
nùmero menos. 

La comparacion de las provincias de Espana entro si^ nos da 
el siguiente resultado, en orden al nùmero de brazos laborio- 
80S e ìmproducentes de cada una en legna cuadrada. 

En las proTincias de Alava j Guipuzcoa, la proporcion que 
sigoe la extension territorial, en legna cuadrada, es de 52 & 90| : 
los brazos laboriosos siguen la de 93 a 194; y los no prodn- 
centes la de 36 a 33. 

En Vizcaya, Madrid y Mallorca, la extension territorial sigue 
la proporcion de 106, a 110, & 112: los brazos laboriosos siguen 
la de 281, k 481, a 279; y los no prodncentes la de 59, & 28, 
a 77. 

En Zamora, Palencia, Guadalajara y Toro, la extension ter- 
ritorial sigue la proporcion de 133, a 145, à 163, a 165: los 
brazos laboriosos siguen la de 105, à 122, à 177, & 115; y 
los no prodncentes la de 45, a 54, & 20, à 29. 

En Navarra, Avila, Jaen, Valladolid y Segovia, sigue la ex- 
tension territorial la proporcion de 205, & 215, a 268, i 271, a 
290: los brazos laboriosos siguen la de 248, 4 108, & 140, a 
122, a 118 ; y los no prodncentes la de 57, a 24, & 48|, 4 
40, ù 24. 

En Asturias, Soria y Cordoba, la extension territorial sigue 
la proporcion de 308, à 341, a 348: los brazos laboriosos si- 
guen la de 227i, & 114, fc 148; y los no prodncentes la de 
45, & 19, & 38. 

En Salamanca y Leon, la extension territorial sigue la pro- 
porcion de 471 & 493 : los brazos laboriosos siguen la de 89 ù 
105; y los no prodncentes la de 23 à 25. 

En la Mancha, Burgos^ Valencia y Murcia, la extension ter- 
ritorial sigue la proporcion de 631, a 692, a 643, a 659: los 
brazos laboriosos siguen la de 69, à 132, a 283, a 138; y los 
no prodncentes la de 3, a 25 i, a 47, a 44. 
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Ed SeYlUa, Granada j Cnenca, la extension temtorial tigne 
la proporcicm de 752, 4 805, 945 : los brazos laborìosos la 
de 257, à 180, a 69 ; 7 los no prodncentes la de Òdi-, 4 35, a 9. 

En Cataln2ia, Extremadnra, Aragon 7 Gallcia, la extension 
territorìal signe la proporcion de 1,003, & i)199, à 1,232, k 
1,330: los brazos laborìosos la de 158^, & 69, à 105, kltZi; 
j los no prodncenteff la de 27, à 13^ 6 73, & 24. 

De !o8 aiàblecmienioB de ieneficenda^ erigidos en Eipana con 

el oiffeto de fomentar la pobladon^ ò de evitar tu ndna. 

La fatta de noticias estadisticas en està parte, me har& ser mas 
coùciso de lo qne quisiera, sobre una materia tan interesante, 7 acer- 
ca de la cnal ban dado los espaiioles de todos tieropos pniebas 
bien notables de la bnmanidad de sn caracter, 7 de sa ilnstra» 
cion ; acreditando el gobiemo la madnrez 7 filantropia de sa 
condacta, con la aprobacion qne les ha prestado* 

En el ano de 1797 babia en Espana 2,262 bospitales pdbli- 
cos para la cnracion de enfermos, 7 100 hospicios para el re« 
* cogimiento, sostento 7 educacion de los pobres desvalidos. fjas 
provincias interlores septentrìonales tienen ma7or numero de bos- 
pitales qne las demas : las maritimas ad7acentes tienen el mis- 
mo : las maritimas merìdionales exceden 4 las demas en el nù- 
mero de enfermos, asi corno las exceden en el de hospicios 7 
en el de pobres. La provincia de Sevilla ofrece ma7or nùmero 
de pobres 7 de enfermos que las demas : Zamora el menor de 
estos ; 7 Sona el menor nùmero de aquellos. 

Si coitiparamos las provincias entre si tenemos el sigutent» 
resultado. 

Pramnciai cu^ nùmero de ettfèrma» en ioi, hospMalet Uegaba 

; deide 1 é 300. 

Alava. — A vila.— Zamora. — Ibiza. — Caenca.*^Toro. — Vlica7a. 
— Mancha. — Leon . '• — Salamanca. — Segovia. — Murcia. — Guipozcoa. 
•— -Menorca.— Palencia. — Asturias. — Bufgos. — Jaen. 

Desde 300 a 600. 

Valladolid. — Navarra. — Extremadura. 

Desde 600 6 1,000. 

Cordoba. — Mallorca. — Valencia. 

Desde 1,000 en adehmie* 

Cataluna. — Aragon.-— Toledo.— Galicia. — Granada;— Sevilla. 
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IViooilPietat c^yo nùmero de poWm en hospidoe Uegaba desde 

1 à 300. 
Sona. — ^Toledo. — Bnrgos* -— Galicia. — Valladolid. — Cacncà.— 
Jaen.'—<7aadalajara.— Cordoba.' — ^Vizcaya.— -Mancha.— Leon.-— Pa« 
leacia. — ^Alam.-*-Extremadara. — Guìpozcoa. — NaTarra^^Mallorca. 

Desde 300 à 800. 
Graiiada.-«Salamaiica. — ^Murcia. — Ibiza. — ^Aragon. 

Desde 1,000 arriba. 
Cataiana j SeTilJa. 

Estabiedmientos fikmirbpkos de Madrid* 
Merece un Ingar distinguido el hospital general dettiaado & 
la curacion de los enfermos de ambos sexos. En el ado de 1801 
ballaron asilo en està casa 14,455 individuos, de los cuales cara» 

£1 gasto de sa manutencion y asistencia ascepdió & 3.285,835 
rs. 7 9 mrs* : el de cada enfermo fue de' 163 rs. ; 7 el de cada 
estancia de 7 rs. 

HospUaUdad domidliariaB 

Se ha conocido en Madrid desde el ano de 1504, 7 se ha 
practicado en la parroqnia de San Martin este medio de socomr 
à la hnmanidad dolietite, qne el Senor Fernando VII mando ex» 
tender 6 toda la corte. Mètodo qne cebre acudir à la cnradon 
de aqnellos con mejor éxito que en los hospitales, renne la 
▼entaja de estreclutf los lazos del amor familiar, 7 de proporcio- 
aar alÌTÌos & los hijos de los enfermos qne son presa de la men» 
dicidad mientras dora la dolencia. 8. M. ha visto coronadoa 
con. on bnen éxito sua deseos, pnes por lasmanos caritativas de 
las dipntacicMies de caridad han sido asistidos en un ano. 

Enfermos., • • • •••••••••••••••••^••« 1,686 

Farturientas...» •• ••• 381 

Total .•••• 1,967 

Hospital de la Latina^ ^ otros 

El celo de una senora de Madrid, npble {Hrogenitora de los 
condes de Bonios, fondò el alio de 1506 el hospital de la 
Latina, pan la curacion de dece enfermos, & quienes se esiste 
con la ma7or caridad 7 esmero ; 7 tengo entendido quo el ins» 
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tìtato de ras religioì(aB franciscftiias que ¥ÌY#n en el convento 
Teciao, fae el de emplearse en el caidado de los dolientes. 
He oido hablar con el major elogio de la letra de la fun- 
dacion de estas dos casas pfadosas ; y si es corno tne han 
informado, tendremos los espanoles la gloria de haber side los 
primeros qne bentos pensàdo en establecer las hermanas de 
la carìdad^ qne tantos bieries proporcionan à la humanidad* 

EK venerable Anton Martin, dtgno discipnlo de San Juan de 
Dios, erigió en Madrid el ano de 1552 el hospital de su nom- 
bre para la caracion del mal venereo. En el ano de 1818 en- 
iraronènél 200 indtviduòs, 120 hombres y 80 mugeres; de los 
cnales fallecìó solo uno. 

Con el nombre de misericordia se erigto otro hospital en 
el atto de 1559 para la curacion de sacerdotes, soldados j hom- 
bres honradòs: en 1598, 1605, 1615, 1617, 1619 j 1620, se 
^ establecleron otros para la asistencia de los Italianos, franceses, 
portngneses, flamencos j aragonéses. 

La misma senora qne fundó el hospital de la Latina, nos dejó 
nn monumento precloso de su ilnstrada caridad en el'de Santa 
Catalina de los Dooados, destinado para alimentar j vestir a nn 
cierto numero de sngetos qne se hubiesen iiiutilizado por vegez 
ó por accidente en ejercicio de las profesiones mecànicas de las 
artes j oficios. En el aSo de 1600 se fuodó nna albergueria 
para niiiòs perdidos, en la cual se les mantenia j ensedaba oficio ; 
y es antiqnislma la casa de los doctrinos para el recogimiento de 
niflos pobres. En ella se les educa en los principros de la reli- 
gion cristiana, se les enseiia & leer j esoribir, j se les dedica à 
alguo arte : boy lleva el nombre de colegio de Desamparados, 
y en él se' gUstatf d afio mas de 233,000 rs. 

En el dòlegio de las nifias de la paz, se edncan pobres, 
y algunas de ellas se casan cada ano, dotandolas el establecr- 
miento con nna cantidad proporcionada a su clase. No puede 
encarecerse bastantemente el objeto del sagrado institnto de la santa 
hermandad del refagio, establecida el ano de 1621. Està filantró» 
pica asociacion socoirre a enfermos y paridas en sus casas : da 
limosnas secretas a famìlias de distincion que yacen en mise- 
ria: recoge los desvalidos y ejpósitos que se hallan abandona- 
- dos por laS noches en las calles : da educacton & ninas buérfa- 
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nas ; y acode a los iacendbs, rainas y trabajos publlcos. Bnr el 
ano de 1818 se coDSuaiieron 353,293 rs. en tan laudables 
fioes. 

La real hermaadad de naestra Senora de la Esperanza, crea- 
da, a lo que entiendo, por la generosidad de la senora reina 
Dona Maria Luisa de. Borbon, y cuya proteccion se balla ac- 
tualmente ccmfiada al Senno. Sr. Infante D. .Carlos, se ocupa 
en el reqogimiento y asistencia sigilosa de ma^^eres embaraza- 
das de ilegitimo concepto, .y en .facilitar dotes a casadas ; y la 
del Buen Pastor debìda a la angusta proteccion del Sr. D. Car- 
los IV, emplea sus cuidados en beneficio espiritual y tempo- 
ra! de los pobres encarcelados : obra de beneficencia cuya anti- 
guedad llega en £spana al siglo XVI ; pues en 1537 .varios 
nobles fiindaron en Valladolid un instituto para remedio y so- 
corro de los presos : en 1513 habian hecho lo mlsmo varios 
caballeros de Granada, fondando el hospital de la caridad, entro 
cuyos objetos se cuenta el de dar de corner a los presos todos 
los Tiernes y sàbados de cada semana; y en Toledo habia en 
1680 la hermandad de lo» siervog^ con este objeto. 

No se limita a la corte el radio de la beneficencia ilustrada 
de nuestra nacion, en favor de los estftblecimieptos de que voy 
hablando. D. Bernardino Sandoval, que escribió sobre el socorro 
de log presos y estMecìo el ano de 1564 una hermandad, cayo 
instituto era el de solicitar el despacho y pagar las deudas de 
los detenidos por insolvencia. En 1557 el ayuntamiento de 
Guadalajara conmutó el hospital de peregrinos, en casa de huér*- 
fanos: la cofradia de la misericordia de Sevilla ha llegado & 
gastar 594,000 rs. anuales en dotes ; y en la capilla de las 
doncellas de la misma ciudad, se daban anualmente 60 de estos 
a razon de 600 rs. cada uno. Morgado, en la historìa de Sevi- 
lla, que escribió el ano de 1587, asegura que en su tiempo 
babia en dicha ciudad 100 hospitalés para la asistencia de los 
soldades viejos, de lazarinos^ y para la curacion del fuego de 
S. Anton, de bubas, de locos, de calenturas y de Uagas : habia 
para el sòcòrro de los convalecientes é incurables una casa de 
beneficencia, en la cual se daban cada dia S libras de pan y 2 cuar- 
tillos de vino a cada uno de 40 pobres honrados, a quienes se 
les guisaba graciosam'ente, permitiéndoles llevarlo a suscasas; y 
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ademas de otros establecimientos para hairfauoi y ninos. perdi- 
do8, habia nno para mantener hombres j mugeres pobres qae ha- 
bian sido antes acòmodados. 

PUNTO CUARTO. 
De hi pro{kiceione$ terrUorialeg de EspaSia, 

La feliz sttuacion de Espana^ unida 4 la moltitiid de rios qne 
la fecundan, j à Los risnefios valles que forman los montes que 
dividen su superficie, hacen ^ su saelo muj aparente para las 
producciones agricolas ; las cuales, si no son comò basta aqui 
creian los economistas, la ùnica fuente de ta riqueza, do se poede 
negar que forman uno de los elementos mas fecundos del poder 
de las naciones. 

Aunqne con variedad en las cantidades, casi todas las pro- 
vincias de Bspafia producen trigo, cebada, centeno 7 Tino ; en 28 
se coge aceite, en 90 lino j cafiaino, en 4 la seda, en 7 el esparto, 
en 11 la barrìlla, en 6 la rubia, en 13 el zumaque, en una 
el arro%, en dos el regaliz, en 5 el azafran : se cogen fru- 
tas en casi todas las provincias, en 13 se bacen quesos, en 26 
destilan aguardientes, y en 6 se tosecba la almendra y los agrìos. 

Si es mtty pobre el partido que sacamos de las produéciones 
mtnerales, por el abandono con qne miramos la explotacion de 
Jas minas abundantes qne nos ofrecen los entranas del territorio 
en que vivimos ; las del reino animai presentan mejores resul- 
tados, pues que en 20 proYÌncias hay cria de yeguas, potros y 
caballos, de mulas y mulos en 21, en 22 de vacas y bueyes, 
en 29 de ganado lanar y cabrio, de asnos y burros en 17, en 
38 de cerdos, en 12 se coge lana fina, lana ordinaria en 29, 
de seda en 15, y* en 19 de miei y cera. 

A pesar de este cuadro lisonjero, las cosecbas de granos 
cereales no bastan a cubrtr nuestros consumos : de mochas de 
las producciones vegetales no sacamos el partido que- pudiéramos, 
y de otras no recogemos las cantidades qne debiénunos obtener, 
atendida la feracidad de nuestro terreno. Efecto^ en raucha par- 
te, de la falta de luces que padecemos, de los recargos que su- 
fre la agricnltura, y del corto nùmero de brazos qne se dedi- 
can & ella. En un total de 10.000,000 de habitantes, solo se con- 
taban el a2o de 1797 1.629,012 labradores, siendo deellos 364^514 
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.Ì9S fMBopi^inios y ,8(M^5 ìob ^qv^^ht^» \ de flaeirt§, ftue para 
fcada hooibre d^lcado ^. 1^ l«bi^p«a Jm^ 9 ^ 1^^ demas clases, 
7 para cada labrador propietario ^ jornaleros; caando en In- 
glaterra se encuentra un labrador para cada 3 que uo lo sean, 
j .«no para cada 4 en Francia. 

Unos labios ealcttladores espafkite ^«e en èl otto de 1819 em- 
plearon- s«a teees e|i propcmer un cisterna de hacienda, regaìaron 
el capital de 4a afrieoitttra de la ^ma»ala en 72,476.1499519 
18. TO.: cnjos prodaetos eatàn €on los de la agricultara alema- 
1» en nnKon de 7 à^ 10: cob los de la francesa de 7 & 12; y 
dia 7 4 '8 eon la ingleia. 

••§♦ »• 
De h» produccùmei vegeUdet. 
: Bl «r* Penchet al tratar de este pnnto en su estadkUca eie- 
meniai de te FramUt^ prescindìendo de tratar de todas las pro- 
doccìenea vegetale» que el suelo .francés ofreee, con caltivo y 
sin 41, se limita a hablar de las que por «1 eonsumo que de 
^ias ae hace, ferman un articolo de la rìqueza pùblica. Los 
fratos principales, eonsiderados bajo este respecto^ sou el trigo, 
la cebada, el centeno, el maiz, el arroz, los linos, cà&tmos, sedas, 
barrilla, agnardientes, aceites y leguoibres, y à ellos solos li- 
mitata mi desffirìpcion. 

.Del frigo» 
El eenso de fmtos y manufacturas de Espalla, formado de 
wAea de S. *M. el allo de 1797, Ueva la cosecha anual i 
la cantidad de 32.949,312 faneg»3. Las provincias interiores 
septentrtonale» son las mas abundantes : luego «e sìguen las 
interiores meridionales y las septentrìonales ; siendo las ma- 
litimas adyacentes las mas escasas. La produccion por legna 
cnadrada cìMresponde : 

En las prtmeras a' ; 2,246fancgas 

En las segundas a 2,01Q 

Bb las terceras à.... é • • •• • 1)252 

En las cuartas à ••••••••• 1,104 

En las 6ltimas 4 ••••••••• •#••••• 578 

Los precìos medios mas altos del trigo, son los de las pro- 
vlndas maritimas adyacentes, siguiéndolas en orden las mariti- 
mas septentrìonales y meridionales ; siendo los mas bajos los 
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de las , provincias mterieres meridioiudes ; de aueite qne siguea 
ias proporcionés slgoiraCes de 6, 4 5, à 4, k 3. 

Cebada. 

Asciende la cosecha de la cebada a 15*946,646 fanegas. 
Los precioi medWs mas ba|os de la cebada son los de las 
provincias interiores meridionales j septentrionales : los de las 
provincias maritimas adyaceutes los mas altos ; j en las demas 
sigaen la razon de 9S a 29. 

£1 Sr. AntìUoQ dice en su geografi^ de Espana, que eo ge- 
neral en toda ella se coge trigo, j en algunas provinclfis con 
sobras para su consumo. Segun los càlculos del economista Za- 
vala, regalando 7 fanegas anuales para el consumo de cada in- 
dividuo, llegaria el de toda Espana a 73.788,547 fanegas; j sien- 
do de 33.949,312 la cosecha, resultaba entonces un déficit de 
40.839,235 fanegas. Lojnaz regulaba en una libra el con- 
sumo diario; y corno suponia que cada fanega daba 68, se in- 
fiere que el consumo total de la nacion absorveriala suma total 
de 56.581,570 fanegas, y de consìguiente faltarian cada ano 
23.532,258. 

El Sr. D. Fedro Lerena, en una interesante memoria que le- 
yó a S. M. el ano de 1797, daba 5 fanegas de trigo al con- 
sumo anual de cada individuo. Con arreglo a este dato, y ba- 
jando de la poblacion total 2.268,150 por enfermos y lactantes ; 
el consumo total seria de 41.365,390 fanegas, y faltarian cada ano 
soias 8.816,078. Pero estos càlculos son inexactos, porque supo- 
nen un igual consumo a todas las edades de una misma especie, 
a todas las clases de individuos, y a todas las provincias ; cuan- 
do se diferencìa tanto lo que gasta un joven de lo que consume 
un viejo ; Io que invierte un pobre, cuyo alimento principal son 
los granos cereales, y un rico, que come menos porque tiene mas 
. abundancia y variedad de manjares ; *y porque en muchas provin- 
cias se ^uple con maìz, legumbres y patatas la falta del trigo. 
Por varias noticias estadisticas que han Uegado a mis manos, ob- 
servo que sobran los granos en las provincias interiores septen- 
trionales : faltan en las maritimas ; y en las interiores meridiona- 
les es igual el nùmero de las en donde escasean, y en donde 
sobran. Algunos politicos, regulando el consumo en 60.000,000, 
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«opoMn ser necesario traer SO.OOS^OOO del extruygero ; pero e\ 
Sr. conde de Cabarrus en sos cartas al Sr. JoTellanos^ rebaja 
està cantidad à 1.000,000. Opinion que se ajusta con el resnl- 
tado de las noticias qae là sociedad economica de Madrid diri- 
gio ar supremo consejo de Càstilla ; seguii las cades ascendian a 
655,638 fapegas las qae habian entrado en fispima en cada tino 
de los 7 aìiòs corridos desde el de 1756 al de 1773. 

Maùs, centeno y avena, 



La cosecha del centeno asciende a 11.111,816, y 4 8.633,998 
la de las demas ' especies. Los precios del maiz son mas altos 
' en las proviacias mapitimas meridionales, mas bajos en las in - 
teriores, y medianos en las maritimas septentrionales. 

Arroz. 
Aanqae en Catalana se da està especie alimenticla, sa. cosecha 
puede llamarse casi exclasìva del felicisimo neino de Valencia ; 
coyos habitantes hallan en él un alimento abundante, barato y 
ntitritivo. Ciento ochenta mil fanegadas se hallan destinadas 
al culti vo del arroz en los puebios que yacen a las orillas del 
Jucar. £1 Sr. Antilloo, valua la cosecha en 800,000 caices y en 
45^000,000 de rs. : el Sr. Laborde en 560,000 arrobas ; y alga* 
nos calculadores del pais la Jlevan basta 1.800,000: regalando 
'ìel consumo anual de los valencianos, à razon de 30 libras cada 
uno, en 652,570 arrobas ; resulta qae salen dei reino para dentro 
y faera de Espana 1.147,430 arrobas, que dejan en Valencia 
34.4^,900 rs. vn. 

Càhamo y Uno. 
La cosecha de la primera especie asciende a 732,431 arrobas ; 
distinguiéndose por la calidad y abundancia el de Granada, Ara- 
gon y Valencia: y la del lino à 509,219 arrobas ; siendo la Ga- 
licia y Leon las en que mas abuiida ; bien que sus p^odoctos no 
bastan para abastecer el consumo, por caya razon nos tenemos 
que surtir del pais extrangero en gruesas sumas. 

Legumbres. 

Segun el censo ya citado de 1799, la cosecha de la penin* 

sula asciende à 7.506,779 fanegas y 10.857,381 arrobas ; de las 

cuales se extraian alganas cantidades à America. Las proviacias 

'maritimas septèhtrionaleS; las mariUmas e intériores meridionales 

son las que presentan en k produccion una cantidad mayor ; sien- 
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do ki8 marfifmas àdyiceirtéd j la» interiore^ aeptonl ria nah» las 
qua ofréòen la nlieAos. 

2 Con caanta razon podeooos apltcar » la imì^d e^Mfiola \é qae 
el Sr. Penchet atribuye k la francesa, eaanda al hablar de los 
Tinos asegmra '* iiar una de las prineipale^ 7 mas eousidèfables 
riqaezàd del suelo fra^cés, 00711 'cputacton està utftTersalttente 
extendida ; stendo sns vhioa prelerìdos k los de las demas oacio- 
ciones ? Eh éasi todas las provincia» de Espa&a te cogen yinos» 
eaja calidad es casi tan Tarla comò la del terréno» qae los prò- 
dncif; lletando entro todas la preferenoia el èe Jerez^ Màla- 
ga 7 Rota en Andaincia » de Valdepeftas en la Mancha : de Rne- 
da en Castilla: de Benicarl6, Alicante 7 Coarto en Valencia : de 
Mal^asfa y Vendreil en CaMnfia : de Gariiiena en Aragon : de 
Peralta en NèTarra ; de Ribadabia eu Galicia ; 7 de Valdebafa, 
Pampolrosat é Irò eri Mailorca. 

Jja cosécha se regola de 48 a 50.000,000 de arrobaài cada aSo^ 
£n d orden de ta prodoocton, son las mas abnndantès eii vioos 
las protincias interiores aeptentrtonales^ 7 las menos las «lerìores 
meridionales ; potfs en las primeras sale la cosecha por 5^1ftl à le- 
gna cuadrada, & 4,tt9 6h las maritimas septentrionales, k ^,028 
en las roarltimas meridionales, a 1,109 en las adTaeeotea^ 7 a 
1,030 en las interiores meridionales. 

Si el càlcolo de Lo7naz no àdolécièra de los vicios qne be- 
mos manifestado hablando del trigo, ìel consumo del VlÉd UegmF> 
ria en Espana à 120.000,000 de arrobas, 7 de consigoiente lalta- 
rian 70^000,000. Péro esto no es cierto ; pues oomo aseguraba 
el Sr. D. Pedro Lerena en la citada memoria^ et toositnio del 
retnd es mu7 inferior & su coseèha^ 7 k> acredltaii la» notai de 
laB adtianas ; segon las cnales, en afio òomun, de \m corrida des- 
dè el de 1786 al de 1791^ aficendió la c^tldad de vilioft eztrai- 
dos de la penmsola para las naciones e^ttfimgèhis à 1.461,741 
arrobas, 7 à 427,170 la de la» qoe salleron para las Amérrcas. 

El censo de firotoS 7 manuftictoras de Espa&a hàlse aseender 
k 2.181,796 arrobas las de los agnardientes destilad^s en la pe« 
Binsula ; stendo Nàvarra, Valencia 7 Cataluila las proviticia» qoe 
presentan mayores cantidades en el censo ; y Segovia, Marcia 7 
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Tokdi> ks meiios prodòctoras; llcgaado a 14 el numero de las 
èn dottd<e tobMsdlé «ste maio de la indattria mal. £1 consamo 
iilf eriór éftì tàn ktferior al producto^ comò qué ascendió la extraccion 
hecha si èxtraiigei^o en el 9&o de 1791 i 1 «409,906 arrobas. 

Acelie, 

La cosécfca de este précioso ft oto de la agrtcnltnra espaiiola, 
llégó ^ aS^ de 1799 i 0.193,88(1 arrobas; taotidad que nacubrió 
niiestras necesidades, paes que tuvimos que comprar graetas parti- 
da« al extrangero. Lai Audaiucias, Valencia, Aragon y Extre- 
nadATa {fon tas que mas abundan d^ este fruto, csyo enltiTO ha 
prógresado tanto en la pequefia isla de Mailorca, GoaM> que ella 
fldla prodtf^ aeaso el ter-cio de lo que ofreice la penliisola. 

FrtUoi. 

Abundan en todas las provincias de Espa^; siendo omj ce- 
JébfddàÉ, eotf e el numero infinito de etpecìes que produce nues- 
irò stid<», lòs pefos de Ronda, los meloeotenéft de Ari^on, los 
' melones de Valencia, las uvas de Toro, y las manganai de Asturias 
y Vizcaya ; de las cuates se saean mas de 400,000 arrobas de 
sidra con la eual suplen sos meradores la £ilta de Tkioe. Es de 
coréistnia iiitiportancia la extraecien qtie se haee de frutas al ex- 
tnmgèro, empleandose todas en el consumo y regalo de los ha- 
bitaittci de la penuasula. 

|. II. 

De las producciones animales de Espana, 

Ganado caballar, 

En iO provincias de las que se dividen el territorio de la pe« 
niasida, se crian caballos ; '^ de los cuales, segun Antillon, los 
undalncés, éùì^te tòdo^ tienen bien acreditada su excelencia«" El 
n&mero de ellos, si se ha de dar crédito al censo de frutos tan- 
tlÉ yeces cilado, età en el axio de 1799 de 139,717 cabecas, y 
d» 236,513 segun el estado que formò la junta de caballeria; 
de los cuales 134,844 pertenecian a las provineiaa de Andalu- 
eia, Extreroadura y Murcia, y 101,668 a las de Valencia, Ara- 
gon y las dos Castillas. Caiitidad interior al consumo interior 
del. reino, comò lo deinuestran los ranchoi que cada afio se in- 
tiodncen de Francia. 
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Qanado muhr» 

Eata especie ^mfecvoda, ton ipai micada por oaestras leyes 
y sobre cuya cria hace siglos que el interes individoal mantie- 
ne una guerra centra. los deseos 7 las providencias del.gobier- 
no, dirigidas a su exterminio ; no . basta, en sentir de AnUlIon, 
. para cubrir las oecesidades de nuestra agricultura. Las SI pro- 
vincias en donde se crian mulas^ presentaban el ano de 17d9 un 
nùmero de cabezas de ^14,117. 

Vacas y bueyes. 

A 1.06 5^073 asciende ^1 numero de las cabezas del .^anado 
•vacuno de Espana, cuya cria major està en AsturiaSy Extrema- 
dura 7 Galìcia ; provincias que sacan inmensas ganancias de està 
especie utìlisima al labrador, 7 CU70 fomento se mira casi con 
desden en la ma7or parte de las provincias mas ricas de EIs- 
pana, cu7a fatalidad nos. hace tributarios de otras naciones para 
la adquisìcion de las carnes que reclama el consumo de los ha- 
bitantes. 

Gonade Uintir. 

La abundancia de este, dice el Sr. Antillon, es tanta, que 
del trashumante se cuentan de 4 a 5.000,000 de cabezas, 7 8 
del estante. En casi todas las provincias se cria el ganado de 
que voj hablando ; mas el Sr. D. Francisco Hernandez de Var- 
gas, en su apreciable memoria sobre la lana merina, afirma '^ que 
no seria disparate decir que el numero de ganados lanares ù' 
nos se acercaba a 6.000,000 de cabezas en el ano de 1808.'' 

Ganado asnal^ cabrio y de cerda. 

El de la primera especie, tan util al labrador comò parco 
en su manutencion, se cria en las provincias maritimas meridio- 
nales 7 en las interiores; Uegando a 235,178 el nùmero de 
sus cabezas : el de la segunda clase, perseguido por la. legisla- 
cion economica de Espana, asciende . a 2.521,702 ; 7 a 1.266,318 
el de la ùltima especie, que no basta para cubrir el consumo, 
pues que se introducen gruesas partidas ,de tocino del pais ex- 
trangero. 

Lana fina y ordinaria* 

Este articulo de la riqueza de nuestro suelo no ha tenido basta 
aqui competencia en su bondad con ningun pais extrangero. Las 
mas finas 7 que Uevan ma7or nombre, son las que se esquìlan en 
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las sierras, y cajos anima) es prodoctores subeu a corner las 

yérbas de reraDo a làs montaifas de Leon, de donde toman el 

nooibre de konesas: ìes siguen en cretto las segoviahas^ que 
yaranean. en las sierras de Segovia : despues la» serranas de 

Cuenca y MoUna^ qne pastan dorante el estio en estos paìses. 
Segua el Sr. Hemandez de Vargas, prodacen lanas finas ma- 
cboft ganados estantas «n Extremadura, la Mancba, en las ster- 
ra» de Segovia, Pedraza 7 Buitrago. £1 corte de la lana fi- 
na ascìende cada ano a 828,601 arrobas, 7 a 1.210,068 el de 
la ordinaria : total 2.038,759, de las cnales se han solido extraer 
del reiao, despues de satisfacer sus consumos, 417,266 arrobas. 

Seda* 

El Sr. Quinto, en el cap. l,*" part. 5, tom. 2 de su aprecia- 
ble corso de agricoltura, dice : ^' que por grande que sea la ex- 
tensiott que se ha dado en Europa al cultivo del moral, siempre 
deberà ser para la Espana una foeote de riqueza, 7 proporcio- 
nar un ramo de comercio de los mas lucrativos. Su seda sera 
aiempre preferida a la de Francia, si se sabe trabajar; porque la 
experieucta, la razon 7 la autoridad se hallan de acuerdo para 
convencer que la hoja del moral que se culti va en los paises me- 
rìdionales, contiene un alimento mucho mas perfecto 7 mejor ela- 
bocado para la forniacion de la seda." 

Las 15 provincias, ctt70S moradores se dedìcan k la cria de 

la seda, ppodujeron en el ano de 1799 la suma de 1.319,320 

libras, de las cnales solo se habian extraido a los paises extran- 

geros 40,610. Granada, Valencia 7 Murcià son las provincias en 

donde mas sobresale el cultivo de las moreras 7 la cosecha de 

la seda. 

-Miei ff cera. 

En 19 provincias de las maritimas é interiores, prospera la cria 
de las abejas, de cu7as industriosas tareas saca el labrador la 

miei, 7 la cera con que se sostienen el culto de Dios, las co- 
modidades 7 regalos de los ricos, 7 basta la curacion de los 
dolientes. El censo de frutos 7 manufacturas, solo hace ascen- 
der la cosecha anual de Espana a la debil suma de 172,879 ar- 
robas; pero es mu7 probable que supere en ciuco ó seis tan- 
tos mas, 7 que la cortedad del resultado sea efecto de la ine- 
xactitud de las mzones que las autoridades económicas facilita- 
ron al gobiecno. . 
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^. IIL 
De itti proéuechmei mm^rahs de JEiyiana. 
^^ La9 mootsnas j oordalleras de Bspsw» dice §\ Sr, Àvtìllon, 
ofrecen en la materia de que eit» coRipnettas^ metales, 
pledràs, -sales j betunes para todos los uaos de la httoiaaìdad. 
Son mucbaa j oopiesas las miBas de hterro j eobie ; el «stano 
se pressata en G^cia di» excelente caMdad : hajr larias de 
plomo : es eèlefbre la de lapiz-plomo de Aosda : exis^ otra 
de earbure marciai en Benabarret de arsènico en Astnrtas.: de 
tDotfram y tHanio^ meiales nuevQ§^ en Eisiremàdwra : de piata ea 
Gnadalcanal, Calcena j Cartageaa : de oro en Albarraciit, de 
donde saca el Tajo las arenas qne an^astra^ mezcladas con tau 
preciosa snstancia: en A.lnuKÌen j Terttel la» bay de asogne: 
de cobalto en el Pfrineo: son abandantes las de carbon de 
piedra en Asturias j Aragon, de donde se «aean gnsesas parti- 
das de azabache. Eatre las sales qne prodn^n mas de mil 
fuentes qne tiene Espaiia, son cé4ebre« las de sai gema de la 
Minglanilta en la Mancba, de Cardona en Catalafta, y 4« «al par* 
gante en Marcia : son dignas de consìderaclon las de ahimbre 
y caparrosa de Àragon : las de antimonio de Gatieia y dSierra 
Morena: las' de salitre de mncbas provincias: de jaeiaojen As- 
tarias y Valencia : de amianto en Galida, Granada y Astarias; 
y de 'azafre en Marcia, Sevll'la y Aragoa. fìe piednu jestima- 
das encierra Cspafta macbas caateras, de excelente berroqnena, 
de arenisca, de amoladera, de jaspes, de marraoles, de felds«- 
pato, de alabastro, de pederaaf con variedades somameale in- 
teresantes, de pkarra silicea, arcillosa y alaminoaa, de «aarga, 
de tierra de bataneros, de manganesa, &c. 

A pesar de tan ventajosas proporciones corno nos ofrece en 
està parte la nataraleza, son cortas las utiUdades qae de ellas 
sacamos ; paes segon los estados del censo de fratos y manu- 
facturas, el ano de 1799 se beneficiaron solas 420,943 arrobas de 
carbon de piedra, cobalto, alan, caparros y azufre : en Vizcaya 
se sacaban 400,000 arrobas de hierro, comò lo asegara el Sr. 
Antillon : de las salinas se extrageron el aKo de 1814 3.887,315 
fanegas de sai : las mas abandantes de todas son las de Orìhuela 
en Valencia; sigaiéndoles en el orden de prodaoctOD las de Cadiz, 
Burgos, Catalana, Gaadalajara y Aragon ; y las mas pobres son 
las de Santander, Caenca, Sevilla y la Mancba. De la masa to* 
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tal de este prodttcto' se' hàh- U«gado a -coasttmìr ^ el reino 
1.50a^00a imìegfi»f j 919,149 eli liàpésqaerfas ; y habo* aoo qne 
saliefon pam otraS tiiletóiiiés ^«168,166 fiUiiagas.. • 

Fiaalmfiifé, laLniìna de cidabrio de Almadeiiy la mas rica j 

la masadtigua de caiuitas de dicha estete té oonocea en Eu- 

tùpaj ptodace por el terminò medio tornado en la serie de* 150 

«&06, la canddad anual de Bìbita arrobas de aaogae^ y segun 

" éi Sr* Antìlkm puede readir 80,000 cada ano. 

■^ IV. 
. De kù jpraduccionèi amàtUes de Etpana, 
" Las prodaecioses acaàtiies son, segno Peachet, de varias es- 
pedes, y eompreaden: primero, los pescados de los rtos, ehar- 
c»Éy «fstaoque» y iagos : y segitado, los que se «acan de tarmar. 

3è los pcÈcadoi de rio. 

Awiqne carecemòs de datos para valuar està parte de la ri- 

qnéza naclotiàl, y aunqne de ella no sacamos mas partido qne 

el . proYeer «1 consHmo interior ; podemog asegorar qne la mnl- 

~ tltod de rios qne fecnodan nuestro suèlo, abvndan -de pescados 

sabrosos que sirven 4 la manotencion .y al reereo de los habi- 

' tantes de està ragion prtvilegiada de Europa ; no habiendo prò* 

' Yiocta. qne* no ofrezca algon gènero de pescado exquisito. ' En 

el siglo XIV eran muy nombradas, segun lo asegura el arcipres- 

te de Ita en la pelea del catuai y la cuaresma^ , las angoilas de 

Valencia salpresas y trechadas : las truchas del alberche : los bar- 

bos de Santander: los sàbalos y albures de Sevilla y Alcantara; 

y en el di^ tieoen el mayor aprecio las anguilas de Zaragoza 

y Valenfiia : el soilo de Serilla ; las truchas de A?ila, Asturias 

j Leon : las lampreas de Alcanis y Asturias : el sello de Sevi- 

Ua ; y el saloion de Laredo, Vlzcaya y Asturias. 

La peqaenez del prodncto se echa bien de ver por ei corto 
n4mero de hombres que se dedican actnalmente a la pesca de 
agna dnlce; poes en 16,^7 ìndividuos dedicados a està pesca 
y 4' las demas, qne el censo de poblacion del ano de 1797, 
senala a teda Elspana, solo da el nùmero de 605 para los' que 
se emplean en las pesqueras de los rios. 

De los pescados de mar. 
•A mediados del siglo' ^ VI, esto es, en el ano de 1548, la 
aficioii de nnestros mayores a la cosecha y benefìcio de los pesr 
* . .s ** 
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eados que natami mente no» oiweefa le$ im mare» ^ befiim 
' nuestf 88 cortas, ati«l« a eilàf 4 loe éxtrangeros a oatiìprarieè, en 
tanto nùmero, qa% la» cortes de Vallééolid, mevldae de un ntieda 
imeni é infundado, pidieron al Sr. D. Carlos V q9i^ «firolittHese 
la extraccioa de los peaoados, por airlbolr 4 ella la escases qae 
se expeiimentoba en. la» provinoias interiores. ^' Pero està abnn- 
dancia, . comò deeia el Sr. D. Pèdro Varek, dìgno mioìstro 
de marina, en un informe, qne en 96 de enero de 1797 
dio al Sr. secretarlo ^del despacho de estado, desapareció corno 
una consecuencia de las operaciones marciales en que se yieron 
empeiiados nuestros marineros, j por la concurrencia del pro« 
dqcto de las pesquerias extrangeras que empeBanm 4 extenderse 
1^ Europa-; " llegando a tal escasez las pescas de Espaii;i, 
. qae el numero de los que se dedtcaban a ellas, no excedia 
de 15,037 ; stendo las proTÌncias de Galicia en donde mas abun- 
daban ; signiéndoles en el orden Valencia, Catalu&a, Astnrias, Ma« 
llorca j Sevilla ; y la cantidad de pescadps extraldos u otras 
potencia^ no paso el ano.de 1791 de la debilisima cantidad 
de P7,868 arrqbas. ' 

Y esto en medio de las inmensas proporciones que nos ofre- 
cen el oceano y el mediterraneo con los ricos j sabrosos len- 
guados, congrios, merluzas j cazones que produce. La casa de 
Medinasìdonia ha llegado a coger 110,000 atunes en las alma- 
drabas de Conil y Zahara que posee: es abundantisima la pes- 
ca de ostras en Galicia, y la de la sardina excede de 744,000 
millares. Fue no solo coopclda l'ino frecuentgda la pesca de 
la baliena en los siglos XVI y XVJI, desde los puertos de 
Asturias, y de ella solo nos queda la memoria en los libros an- 
tìguos, y ed algun monumento piadoso que la devocion de los ma- 
rineros erigió con parte de los productos de aqueik industria ; y 
los vizcainos hicieron la pesca del abadejo en Terranova basta 
que la fatalidad y la combinacion funesta de las reladones di- 
plomatìcas nos apartaron de unos puntos que nos corresponden 
en propiedad. (Féase Bacallao). 

Finalmente, los conatos patrieticos de los cince gremios ma- 
yores, de la real compania de Filipinas, de ' la maritima y de la 
de longistas, para fomentar la pesca y elaboracion del-.coral, 
prqtegidos con real mHnificencia por el Sr. D. Carlos III de 
etoma memoria, apenas pasaron de proyecto; no habiendo. cor- 
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v«spmiMÌo>l«6 restfltat a iat etpennzas cofiG«ilid«t; for c«f8 tazon 
«ompt trUintarios a .!•• -«OEtrmgeros «n tra arfioslo qce fMidtera 
ha«ar fMVte «midcwèia de nncstra cornerei»; y da edoipania 
fveada bi^o la .pvoleccion del miamo monrca, e\ afio de 1789, 
|»affa la pesea* de batteans^ lobos, laones y elé^mtes - marthos, 
cayas grasas j coerot faeaan capacea de beneficiot, deapnes de 
▼«ria* teotativas j expediciones emprendidas con un fondo efeetivo 
de 11^983)000 rs., se dlsolvio,' por superar laa deodas én 0.787,398 
à ni haber. 

PUNTO QUINTO. 
Valuacùm de log produUos UrrUoriale$ de Espaha» . 

Conocida por aproxnnacion la oaatldad de los pfx>dàcto8 ter- 
ritÀriales de Bspana, resta para completar està parte de la es- 
tadiatica general) qae regolemot su valor, tornando el precìo me* 
dio de cada artìculo, 

£1 censo, tantaa reees por mi citado, de frutos y manufactu- 
raa de E^paìla, ùnico documento oficial qae eti la materia po- 
seemos, estima el valor anoal de las prodocciones vegetales de 
la penioaula en» «••*«. 3,514.912,792 rs. vn. 

£1 de las animales en 1,620.253,607 

Y el de los minerales « 8.771,956 

Suma 5,143.938,355 

Peroson notorias las inexactitudes de las partidas que abraza 
cada una de las citadas clases, dimanadas de las que conteuian 
las razones dadas por los intendentea ' al ministerio* Aunque 
para corregirlas j aproximamos a la verdad, es de parecerelSr. 
Layando que se afiada un tercio a la suma anterior, yo soy de opi« 
Bion de que se deben aumentar dos tercios ; lo que faarà llegar el to- 
tal del valor de las producciones territoriales a 8,000.000,000 rs . 

PUNTO SEXTO. 

De laz producdaneM indmtriale$ de E$paha, 

Esto articulo abraza los ramos en que se emplea la indutiria 
de los habitantes, ó sea la apiicacion del trabajo a los prodnc* 
tos de la agrìcultura, de las pesquerias y de las minas, a fin de 
acomodarlos a los usos de la sociedad y del comercio. El ana- 
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lisis €8tadistico de la indattm, oomprende la esttmacion de los 
prododos de ìasfiène&t jf mamtfaeiurat ; vocesque, s^uo Pea« 
chet, solo se dtferencian por la exieoaieo de h» operacai»!»!, y 
no por la naCoraiesa j reraltado de estas, j encierra : prhnero, 
Uh :qiie empleaii las anstaiiGias veg etales : segando, las aninia- 
les: tercero, las luinerales; y cvarto, las mìxtas ^ 

§ r. 

De las manìtfacturas que trabajan 9obre sustandas vegetaies. 

Del lino ycàSUuno* 

La fabricacion de lienzos de ambas especiet, se conoce y ejerce 
en M pvovincias por 48,000 indWiduos, los cuales prodacen 
mas de 30.000,000 de varas; cantidad insaficiente para el sur- 
ttdo de la peninsula, el caal in^ierte graesas caatidades del ex* 
traogero* Leon, Galicia y Astarias, aventajan a las demas, y en 
ellas se elaboran lienzos qne compiten en calidad y betleza con 
los nejores de Ennopa. 

Coréeieria y jarcia. 

En nneve provlticias se iabra por 8,876 ivdividnos la canti- 
dad de 310,173 arrobas; cuya peqnenez me hace creerqtte la 
ìnexactitod de las notìcias • comunicadas al gobìerno haya tenìdo 
parte en lo diminato de los prodactos. 

Del algodon. 

Se contaban en EspaSa 3,705 obradores el ano de 1799, en 
donde se labraban 4.616,603 varas de indlanas, mnselinas, panas 
y bombasies, 16/)08 docenas de ptffinelos, y 73,000 docenas 
de pares de medias. La* . provincia de Catalana es la que so- 
bresale en està clase de industria. 

PapeL 

Treseieotos veinte y tre» moHnos extsténtes en 17 pronacias 
producian el alio de 1799 la cantidad de 255,498 resmaa de 
papel fino, y 108,057 de estraza, CataloSa, Valenofa y Aftgon 
sobresalen en està mannfactara. 

Jabon. 

En 20 provincias habia, en el refcrido ano, 506 obradores, los 
cuales rendian 516,731 arrobas; siendo Sevilla la qoe ofreció 
mayores prodactos.^ 
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Aguaràienée ^ roiolit, 
81 meneioiMdo cesso àm fmtm j.«MHailbelua8,.ieftilm kcan» 
tié«é de a.l 36,106 wmbes. ' 

De ias fàbrieMs y mam^dupai qim ^mpUa» smiwndM aidmalei. 

Sete mil ochocienlos operarti, distritaidos en: 10,146 òbra« 
dores existentes en ^7 proviBclas de ias ea que se divide Es* 
pana, dteron ei aSo de 1799 la suma de 2.476,333 pieles ado- 
badas, con el nombre de Mielas, baquetas, antes, becerrìllosy 
oordobanes, gaoiasas^ cabiiCillai j pergaiaiiioa* G«licie^ Asta- 
rìas, Sevilla j Atagoii soft Ias proviocìes mM «TeBtajadas. 

Segon Ias noticias qtte los Inteadentes dìeron al miiusterìo de 
hacienda, los 29,901 telares qae habia en el a&o de 1790 en 
Elspaila, fabricaban 10.3755718 varas de pai&os, estameiias, barra- 
ganes, bayetas^ sayales^ cordellates j jerg aft ; euya «danttfac- 
tura se balla extendida en easi todas Ias proTinciaB : siendo Ias 
nas celQbfftdaB en erte ramo de indostriay Ias de Segovia^ Gna- 
«lalajara, Gatalnna y Yaleacta. 

Sambrerot* 

Diez y oeho proTincJas sostienen 3,006 obradotes de eonbre- 
ros, que dan cada ano 744,364 ; numero insaficìente para el 
c<»iBnmo9 el cual se snple con los que nos introcboen ies extran- 
geros, y con los gorros j montetas, cuyo uso es muy general 
en Ias proTinclas de Catalufia, Attdaliicia, CastìUa, CUdicia y 
Asturias. 

Seda. 

Està manu&ctura, propia sola de 7 provincias, la mayor parte 
mertélonales, en 12,533 fabrìcas producia'n, el afio de 1799, 
15.494,134 Tana -de daiaàscos, tereiopelós, tafetanes, sargaa^ pa- 
Hos y cintas, 186,309 pares de medìas y gorros, y 47,360 pa- 
nnelos ; cantidad que no Jlena Ias oecesidades del consumo, el 
cual se provee del ' extrangero. Yi^iencia es la proraeia que 
merece la preferencia en la materia* 
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t IH. 
• Be k» mmmtfmÉmna qim ^émpieum nuiamim mimraim* 

Son da pooi importancia Ips prodhictoi da lo. iadóstaria aspa- 
iioU «« etU patte, companidoè con laa Tcotajoclsimas proporcio» 
' Mt -qm la aatttraleBa nos >ofipata con la major profilsion ; y 
separadoa de està descripcHNi) Ihnitada 4 pres^itar los qve se 
deben al imbaco iadindoal de kia habilaDtes; iol qui» resoltan 
dd Veneficio de . laa austaacias qiie la cofona ha ettancadd en 
siis lìiaaòs^ còintf ramoa de hacienda, son los signientes* 
• "}.'•■ Loza. 

De està espeoTe, y de teja y ladrìllo, solo se cuentaa en la 
penfaéala ^084 obradores, qite prodnjerou l^è.6$9fif% piesas los 
de la primera especie, j 5.042,394 miiiares los de la segunda. 
De loza fina solo hay fabricas en 3 provincias ; mas de la or- 
dinaria y de alfiirerk se encnentran en cast todas. 

Hietro. 
Atinque en ias provincias de Cnenoa, Asturfai y Aragon se 
seca el hlerro en barres, la de Viscaya es la que exdnsi- 
Vainénte merece el nùmbre de productora, peor la iaagdtsble abnn- 
dancia de eftta materia qne la natoraleca le ofreceeo Somorros- 
tro. En 11 provincias se . maaafactnra por los brasoa indns* 
triosoa de 19,933 operarios ; los cualesy en ei ciudo aoo de 1799 
presentaronl •330,680 armbas de aquel metal, acomodadas 4 los 
nsos de la sodedad. 

QmmtaUa. 
Doce provincias sostlenen 4,313 obradores, cuyos prodoctos 
han Uegado 4 7.803,970 libras ; y el «enso de riqneza efrece 
514 hornos de vidrio, sin es pacificar sus prodnctos. 

Fàbric» mudai. 

Bn 175 obradores, se tmbàjan 66,019 varas de terciopelos con 

oro y piata: én 4 id., 38,970 varas de tejido de lino y cafiamo: 

$ 583,809 varas de dntas^y aldncar en 310 telares : en 109^ id», 

1.331,171 aazaa de gakn de oro y piata; y 3,730 en 3 tirado- 

ras de hilo y piata. 

PUNTO SEPTIMO. 
Valuacion de lot produdos fabrilei de Empatia. 
Mis sabios amigos los senores D. Carlos Beramendi, D. Jose 
Chona y D. Ramon Viton, en el interesanta mforrae que dia- 



roQ a la joata de medios. ^MaMecida eo Cadia el ano da 1814, 
8oh(« €fl pian de una e^atribaokm gattaml» el .cual ae imprì- 
tnió en dicba cludad ei aso de 1813, reglilaron el capital in- 
Teitido en la» arte j fabrìcai de EepaSa ea 6^167M^^^ rs. 
£1 oense de fratos j maniilaclanis calcala log pfodhiclei de 
•ate capttid del aaodo siguiente. 

Valor de las maaa&cturas que d«i na^vas- fermaf a lati^sas- 

tancias vegfttales ^••.^•. 1,934^77^189 vi. 31 mrs. 

A las aauaaleii «.• 375.448,735 4 

A las minerales • • • • 344.974,334 14 

De las mìxtas^,.*.. 6U838,86]^ 34 

De los oficios • • 53.936,670^ : 8 

Suina*. • 1,159.365,683 13 

Aumentando una tercera parte para corregtr las inexactitndes 
de les datos proporcionados al gobiemo, resulterà un total prò- 
dneto de 1,545.830.914 rs», que equivale a una utilidad de mas 
del 13 por eiento sobre los fondos antictpados. 

A pesar detesto, la reproduccìòn anual de las artes eitaba en. 
la peninsula, cmi respecto a la de Alemania, en eazon de 1 a 6, 
de 1 a 7 respecto a la de Francia, y de 1 à. 5 con proporcion 
a la de Inglaterra ; j la maniobra solo aumenta entro noso« 
tros en dos terceras partes el valor de las raaterias primeras 
que se emplean en las làbricas j manufacturas. 

Las provincìas maritimas meridìooales son las que por un me- 
dio aritmètico ofreceu mayor produeto fidiiril: se les sigaen las 
interiores merldtonales : luego las maritimas septentrionales.; sten- 
do las mas pobres las interiores septentrioifltles y las maritimas 
adjacentes. Las provincias de . Valencia j Catalufia son las que, 
ea .el cuadro ioteresante de los rendimientee del tmbajo apli- 
cado a las artes, se presentan comò mas rtcas^ j comò las mas 
abatidas las. de Zamora, Toro, Leon j Astvrias. 

Las proporciones de las producciones de las artes j manu- 
facturas en legna cuàdrada son las siguientes. 

EIn las 5 proTÌncìas maritimas septentrionales, comò 154, a 
131, À 116, a 35, a 18. 

fin las 4 merìdionales, coreo 398, a 66, a 61, a 39 
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Eh las 3 maHtifnas adjractàtes, comò 99, a 62. 

Eh las 17 profinekB inttriom, cdiHo 11, sì 19, & 13, à 16 
& ^, a 29) a 43, £ HA, 4 69, 4 «6« 

En las 7 merìdiòMlet, domo 9, 4 16, 4 29, a 42, 4 52, a 
54,-4 111» 

Ultimamente, el valor medio de las mamifacturas, con-res- 
peclo al de' liov produicloa dp la* agricnltura, es mayor^ en las 
proTiOGilis maritala adpusentea: menor. en las muritimaif'* iberi- 
dionales: el de Uè maritimas septeatrionales eitcede al de estas 
4n una tercèira jparte : en óm j media el de las iuteriores me- 
lidionales ; j en tre» tantos el de las • ioteriores septentrionaies. 
Las propéneiooeis de diàho valor son« 

En las 4 provincias maritimas merìdionales, corno 1 4 4. 
'Eh las septentrionales, comò 14 6. 

En. las 7 provincias interiores merìdionales, comò 1 4 10. 

En las li iuteriores septentrionales'^ en las 2 adjracentes, co- 
rno 1 4 12. 

PUNTO OCTAVO. 

Del comercio (U Ei]^mhu* 

£i comercio no es mas que el camliid que los hombres ha- 

een entre si de los objetos necesarios para el consumo. Ha- 

biendo de dar a conocer el importe de las riquezas del estado, 

. lo bare del modo que me sea dado, por la escasez de datos, del 

comercio interior y del comereh es^erior. 

Del comercio interior de EspaHa. 
Dase este nombrè 4 la circulaclon de au pueblo 4 otro de 
los fratos que les sobran, j de los cnales necesitati reciproca- 
mente los babitaìites de un pais; ó mas bien cotno lo define 
Pettcbet, *^ el comercio mterìor resuUa del consumo inmenso 
que haee una nadon de las producdones de su suelo ^ fóòricas^ 
y de los géneros cohniales, " El numerario, los bancos, la 
navegacion tiiterior, y^ ks ferlas y mercados, son los medios con 
que' se bace dicbo comercio. 
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De lai pravmcias ,de donde se sacan Im producchnei ierri; 
toriales que eniran en el comerch interior, 

Amiqiie todas las proviocias de Espana coj«i& graaos oerealef, 
Castilla la Viejay paede consìderarse corno el granerò mas abnn- 
dante de Espana, del cual se . snrteii* las proyinctas de Galicia^ 
Astarias 7 Madrid* La Mancjia j Aiagen sarten de él a Va 
lencia, Marcia 7 Cataluna; 7 Granada 7 Sevilla- eavian tri- 
go i las provincias interiores. 

ProTee de Tino CastiUa la Vie}a a Galicta, yizca7a, Astarias, 
. Extremadara 7 Madrid ; en ca7a ùltima provincia despacha grae- 
sas partidas la Mancha ; 7 CasUiia la Naeva tiene en Valencia 
algana salida para este gènero* . 

De Granada, Valencia 7 Aragon sale a las d^nas provincias 
el éaaamo : de Leon 7 Galicia el lino : Andalacia 7 Extre- 
madara Sfirten de aceite à Casttlla la Naeva 7 a las provincias 
septentrionales : Valencia vende sas arroces a todas, 7 sas s^das 
a las circonvecinas : Galicia derrama por toda la peninsala 
las sardinas 7 ostras qae pesca en sas costas : Andalacia abas- 
tece a todas las provincias con los atanes de sas celebradas 
almadrabas : Valencia regala a. Madrid con los deliciosos len« 
gaados de qae abnnda el mar qae le cifca7e : Astarias 7 
Santander sacan graesas samas de los ricos salmpaes 7 besQgos 
qae venden en lo interior de Espana : Vizca7a coatriba7e 4 
los placeres de la vida. con sus angailas 7 con sas dalces : 
Extremadara, Granada, Galicia 7 Astarias con las cames de 
cerdo ; de ca7a cria sacan ventajas considerableci, asl comò 
la»^ produce mu7 graesas el comercio interior qae Galicia 7 
Astarias hacen con las vacas, bue7e8 7 terneras, 7 con los qae- 
SOS estimados qae labran sus ind,astriosos moradores. 

Los precios medios de las sastancias necesarias para la vi- 
da, segan la regalacion del ano de 1799, son en el frigo los 
mas altos los que llevan en las provincias maritine ad7acen- 
tes, j los mas bajos los de las provincias interiores mer/dio- 
nales ; siendo la ^proporcion de unas à otras la sigaiente : 

En las interiores meridionales, corno 37. — En las septentrionales, 
comò 41. — En las maririmas meridionoles, corno 44.— En las sep- 
tentrionales, corno 51. — En las maritìmas ad7acente9, coiqo 66. 
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El.maiz, 

Tiene el mas aito predo ea ks proTinctas maritiniBS merìdio- 
nales j septentrionales^ j los mas bajos eo las interiores* La pro- 
porcion de mas à otras, es : 

£& las interiores meridionales, corno 22. 

Ed las septeotrìonales, comò 30. 

Ea las'mantimas septentriq^ales, «omo 32, 

Ed las meridionales, corno 34. 

El aceUe. 

£1 precio mas bajo es el de las proviactas maritimas adja- 
centes, el mas alto el de las interiores j raarìtìmas septentrio- 
nales. Ia proporcion que guardan es, a saber: 

£n las mantimas adyacentes, corno 40, 

Eq las interiores meridifoiialés, corno 48. 

Ed las mantimas meridionales, corno 51. 

En las maritiraas é iuterlores septentrionales, corno 60« 

El vino, 

En las provincias septentriooales maritimas é interiores, tie- 
ne el predo mns bajo, y el mas alto en las meridionales, en la 
razon siguiente: 

En las septentfionales, comò 9. 

En las interiores meridionales, comò 13. 

En las marftimàs merìdionales, comò 16« 

§. ir. 

De las prtwinck tt de donde $aca el comercio interior Im manu» 

faeturas* 

Las dos terceras partès de las que labra Catalana, pasan a 
Vàflencia, Aragon j Madrid. Las telas de seda de Valencia 
circnlan en teda Espafia y en America : la loza de Alcora corre 
por Aragon, Catalana y Castilla : el papel de^ sas fÀbricas en- 
caefithi coofsumo en dichas provindas ; y sus aznlejos y jabo- 
nès en tèda 'Espana. 

Mnrela inanti^rie un tràfico lucroso en ks provincias vecinas, 
con sas *sedas, cintas y cuchlllos. Castilla la Nueya vende sas 
obrages de seda en Cadiz, Sevilla y MÀlè^a, y sas panos man- 
tienen buena estimacion en los mefcados de la peninsula* Ara- 
gm vende lienzos caseros à Valencia y Castilk la Vié}a, es- 
tamenas y camelòtes à Navtirra y Gnipnzcoa, y medias de la- 
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na a Vulencia, Vizcaja muitteBe el trofico interior en hierro, 
annas.'de fuego, qùincalla^ cneros j dnlces: Galicia j Astarìas 
con iifnzos, tub 7 curtidos. 

§. III. 
Eelofprodueciones de Ultramar tpe eniraron en et comercio interior. 
El unii, la grana, el tabaco, . el aiocar, èl cacao, los meta- 
les pr^cìoaos, lag drogas medicinades, aun mas preciosas qne estas, 
que el feraclsimo suelo de las Américas ha p'roporcionàdo a la pe- 
niosala; han.nntrido sus fòbrieas, 7 han aumentado las comodt- 
dades de la vida, animando el trafico interior» 

Porla balanza del comercio de Espafta, respectiva al ailo de 1793, 
que pAblicó el ministerio de hacienda en el de 1805, yemos 
que la entrada total en la peoinsula, de fhitos 7 efectos proce* 
dentes de America, ascendió a la snraa de 060.542,^67 rs. , com* 
prendiendo en ella la introduccion de piata 7 de pesos fuertes^ 
que soa fratos, asi corno el palo de tinte 7 la yainiila ; 7 habiendo 
ascendido a 463.798,011 rs. la de los que salieron de Espa&a 
para làs demas naciones, se infiere haber quedado en ella para 
el consumo, ó sea |)ara manteuer el comercio interior de sus ha- 
bitantes, 202.744,256 rs. 

§. IV. 
De les caminos. 
Como son uno de les grandes medios de que se vale el comercio 
para mantener la comunicacion entre los consumidores, por eso 
se mtran comò objetos de la primera Importancia. Los qne cnenta 
Espafia son de tres clases : unos, pasando por Madrid, terminan 
en las fronteras del reiao i otros conducen de uoas plazas k otras ; 
7 los ùltimos comunican entre si los diversos puntos de cada 
provincia : 
A la primera clase correeponden 8, a saber, el qne conduce 

Desde Madrid a Barcelona 104^ leguas. 

Desde id. a Jaca.. ••••••••••• 73|^ 

Desde id. à Iran • %^ 

Desde id. a Badajoz • 62f 

Desde id. à Zamora • 41f 

Desde id. a Cadiz 109 

Desde id. À la Coruiia 106| 

Desde Id. a Gibraltar. lOOf 
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A Ja segnnda pertenecen 30 caminos, y son : 

Desde Madrid & Bargos • 41 legiias. 

Desde id. a Bilbao 08| 

Dèsde Viteria a Zaragoza ••••••••«•••• 41f 

Desde Madrid a Pamplona ^ . • . . C^ 

Desde id, a Zaragoza 54J 

Desde Valencia a Barcelona ••••.%•••• 55$ 

Desde id. à Zaragoza , 50| 

Desde id, a Madrid 50 y 63-J 

Desde id. a Alicante , , « 30| 

Desde id. a Cartagena 42 J 

Desde id. & Murcia 35^ 

• Desde Madrid a Alicante 60| 

Desde id. à Cartagena . . • • 4 65| 

Desde Morda à Granada. •••^ « 60 

Desde Madrid a Granada. . . . • • 4 68 

Desde id. à Almeria , •♦.... 91 

Desde Granada a Màlaga , « 18 

Desde Madrid a Màlaga 77| 

Desde id. à Cordoba 62 

Desde id. & Seyilla 87J 

Desde Sevilla a Cadiz 24 

Desde id. a Màlaga 30 

Desde Cadiz à Màlaga , 34 

• Desde Badajoz à Seyilla , 34 

Pesde Madrid à Salamanca 34 

Desde id. à Oviedo , 75 

Desde id. a Leon. •••••• 51 J 

Desde id. à Valladolid 34J 

Desde id. à Segovia 151. 

Desde Segovia a Valladolid I8| 

§. V. 
De la navegadon inierior de Espana 

Se divide en dos clases : la de los rios, y la artificial de 
canales. 

Ed el ano de 1524 se trató de hacer nav^|;able el Guadal- 
quivir basta Cordoba: al cabo de dos siglos se limitò la cm- 
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presa a qnitar los estorbos qae hallaba la navegftcion desde 
SeTiUa al mar ; proyecto que en el dia se ha llevado nray al cabo. 

La union del Guadalquivir con el Gaadalete, 7 de los 
rìos Oria 7 Ummea en Gaipazcoa. intentada en el siglo XYI, 
ha quedado en pro7ecto, sin haberse realizado a pesar de las ven« 
tajas que debia prodncir. Igual resultado tuvo la naTegacion 
intentada del Tajo, desde Lisboa a Alcantara 7 Toledo, 7 desdé 
està ciudad à Caenca ; 7 la reunion de las agnas dei Dnero 
7 Pisuerga para facilitar la comunicacion, por agua, desde Sego- 
via a el ocèano, camina con una lentitud poco correspondiente 
à las uttlidades que produciria. 

Igual éxito han tenido basta aqui las empresas de canales. 
£1 de Aragon, que debia comunicar la Navarra con el medi- 
terr&neo, por medio de las aguas del Ebro, tomadas en Tu- 
dela, 7 condncidas basta Tortosa ; a pesar de los esfuerzos del 
Sr. D. Carlos I, de la generosidad con que el Sr. D. Carlos 
III se empeiió en llevarle à cabo, 7 de la proteccion que le 
disposò el Sr. D. Carlos IV, no pasa de % legnas, rogan- 
do 30,000 cahizadas de tierra, 7 dando el debil producto 

annal de 999,000 rs. 
£1 canal de Campos^ que debia conducir la fecundidad des- 

^e Segovia a Olea por espacio de 46 lèguas,, dejspues de los 

candales consumidos por el erario en tan digna obra, desde 

el afio de 1764 se balla mu7 atrasada, 7 sus productos aniia- 

les no exceden de 397,^8 rs. 

£1 canal de Guadarrama^ emprendido por el Sr. D. Carlos 
III para conducir las aguas por el espacio ^e..l2 leguas, des- 
de Torrdodones à Aranjuez, quedó suspendido despues de abier- 
tas ò legnas de cauce: el de Jarajna^ que en otros tiempos 
regó 14 legnas de terreno, se encuentra abandouado : el de 
Manzanares se balla en igual estado : en Cataluiia se acaba de 
abrir el que conduce las aguas de Llobregat, à impulsos del 
espiritu pittriótico de los catalanes ; 7 en Asturias se trabaja en 
realizar el que debe unir el rio Nalon con la ria de Pravia» 

'^ La navegacion de los rios caudalosos, dice el Sr. Antillon, 
es «1 mejor medio de dar a nuestro comercio interior la acti- 
vidad necesaria para el progreso del cultivo de la industria, 7 
para.asegurar mas las subsistencias del pueblo 7 el despacho de 
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" hs maottfa^tnras, por . b mnyor circaUcion y bpiratiira de los 
transportesu Por eao ea Gspaaa «e ha peasddo taaUs Y«e«8 ea 
proporclonar «^ste beneficio, ya removiendo los embarasos que 
presentan lo« rios para la libre Davegacion, ja construyendo ca- 
nales qae seaD al roisnio tiempo acequtas de rlego, tanto mas 
aei^eMriaa coanto el clima de la peninsula es ardiente y seco 
en geaeraU Pero de tanlos proyectos y tantos gastos para abrir 
estas nttlifiimas comnoicacioBes, poco fmto ha resakad». Es- 
paSa^ atraTesiada por tantos rios y «n direcdoaes tan diferentes, 
no tiene hoy mas navegacion interior que la limitada de losca- 
nales de Aragon y Castilla : el transporte de trigo se hace en 
barcas per ei Ebro, desde Zaragoza a Tortosa, venciendo mii 
estorbos; y las maderaa qoe bajan desde el Pirineo por el 
. mismo Ebro y sas aflaentes principales, y de otras sierras 1n- 
. teriores por el Tajo^ Jucar, Segura y GnadalqnÌTir. '' 

§. VI. 
Del dinero eòrculante en Espa&u* 

.£1 conocimiento de la masa de dittero qae circala en la nacion, 
e% segnn Penchet, uno de los mas impertantes que puede ofre. 
cer la estadistica. 

*^ Para adquirir alguna idea de las monedas de piata y oro 
qne circalan, dice Necker, es preciso averiguar ki cantidad 
que de ellas se hubiere labrado, y examinar loego la que de 
ellas se hubiere derretido, aplicado a otros usos, perdido acci- 
dentalmente, ó salido al. extrangero.*' 

£1 economista espaSol Sancho Moncada, dice, que el a3o de 1619 
circolaban en Espaila 2,000.000,000 de rs., mitad en moneda y mi- 
tad €B alhajas ; pero mi sàbio amigo D. Manuel Lamas, ensa- 
yadoF- roayor que fue de los reinos ; cuyos conocimientos profun- 
dosen la materia, me hacen seguir ciegamente sus caleulos, hallo 
^De el a&o de 177S circulafoan en la peniasnla 4,886.999,132 rs. 

Ingresos de moneda venida de America, con destino al erario, 
regttlados en 900.000,000 anuales, desde el ano ' de 1772 al 
de 1808 7,900.000,000 W. vn. 

Desde 1808 & 1814 ($00.000,000 

Valuando el ingreso de cuenta de par- 
tieulares en etneo veees mas que el del 
erario, importarà 39,000.000,000 
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Las aciiSaciones faechas en ìm casas de mODejià de Espafta, 
8* regalali 4 rason de 50.000,000 afluales. 

Bqfag que deben hacerse a ette capUal* 

Regalemos en ^^ la ca&tidad de la moneda perdida por ac- 
cidente, ó derretida. 673.802,290 rs. vd. 

La extraccion anaal qne haciaa los ex- 
traÀgeros por saldo de cnentas de co* 
mercio, se pvede estimar en 15.000^000 
de dnros, y en tos 36 a&os hasta el de 
1808 10,800.000,000 

Aunqiie faitan dates para valnar la ex- 
traccion, refnndtcion y pérdida de me-» 
talico, sufrida durante los seis anos de la 
guerra ùltima ; atendida su naturaleza, y 
los saqueos, incendios y exacciones que 
han sufrìdo los espanoles, y las enormes 
sumas qae salieron de la penfusula en 
pago de yiTere», podremos sin exagera- 
cion estimar la masa del dinero circulante 
el ailode 1814en 6,473.470,842 

Gorresponden a cada individuo. .... • ' 647 

Segun el càlculo arriba hecho, supontendo, con Necker, que 
la masa de todo el metalico droulante en Europa, sea igual a 
^,800.000,000 de rs. ; Espana reui|ir& mas de los dos tercios 
de todo el existente en està. 

§ VII. 

Del banco de Espana, 

Este grandioso establecimiento pùblico, debido à la soberana 
munificencia del benefico y virtuoso Sr. D. Carlos IH, empezó sus 
operaciones el ano de 1783 con un fondo metàtrco de 300.000,000 
de rs., divididos en 150 acctones de 2,000 rs. cada una ; én las cua- 
les se interesaron S. M. reioante, los fondos pùblicos de pro- 
pios, positos, temporalidades, tesoros de las órdenes militai'es, y 
muchos parti culares. 

Los objetos del banco, que Uenó cumplidamente, fueron : pri- 
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mero, redncir & la par, por dinero, lot vales reales: segando, 
fomentar con anticipacìon de fondos, la construccion de canales, 
caminos j paertos: tereero, desempenar por administracion las 
provìsiones dei ejército y armada: caarto, descoatar letras so- 
bre el extrangero con premio m^pr que lo haciao Ics camblstaa 
particnlares : j quinto, pagar las obligaciones del erario en las 
cortes extrangeras. 

Mientraa el banco tuvo a su disposicion todos sus fondos, cor« 
respondió con tantas ventajas a las esperanzas del publico, comò 
que Uegó à repartir dividendos al 7 por ciento, despnes de fon- 
dar un cuantioso fondo sabsidiario para hacer frente k las futuras 
desgracias ; pero las calamidades pùblicas, y mas que todo el ha- 
llarse sus fondos en poder de la hacienda, le constituyen en un 

estado de inaccion danosa a los accionistas y al publico* 

> 

§. Vili. 

Vaìuadon del comerdo interior de Espaha. . 

£1 titulo roismo descubre el interes del presente articnlo ; pero 
la falta de datos me hace presentar mi opinion comò una con- 
jetura, fondada sobre la del sabio Gentz. Este economista, en 
el tratado que escribió de lariqueza nadonal de la Gran Bre» 
tottOj regula el* importe del comercio interior de està potencia, 
en el doble, mas -1^ del exterior. 

Con arreglo à este presupuesto, ascendiendo el comercio de 
Espana con las nactones enropeas, y con la anglo-america- 
na, à 1,338.000,000 rs. 

T el de las posesiones ultramarinas, à.. 993.867,582 

Total 2,331,867,682 

i 

El comercio interior Uegaria a 4,996.859,104 

Pero sabemos que el comercio exte- 
rior de Espana es al de Inglaterra comò 
1 a 2, de donde iufiero que el valor in- 
terior del de la peninsula, sera igual a* 2,498.429,552 rs* 
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§ IX. 

Dei camerdo eseterior de Eipt^a* 

Consiste el comercio exterior en el cambio de los g4neros ex- 
trangeros y de los que proceden de las posesiones altramariDas, 
por las produccìones naetonales. El conocimiento de la magnl- 
tud de oste comercio, resalta del de las importaciones y ex* 
tracdoDes, y entra comò elemento de él la averiguadon de la 
dase, cantldad y valor de mercancias que-han entrado y saltdo 
en el estado. 

§ X. 
Del comerdo de EgpaHa con las nudenes de Europa, con los 

Mngloamerkanoi y Asia. 

Me valgo de la balaosa del comercio espanol del ailo de 1795, 
y de variòS datos saeltos que he tenido a la vista cnando esta- 
vo a nn em^o la secretarla del despacho de hadenda. Segan 
elloS) el importe de los fratos y géoeros qoe vendleron a £s- 
paiia, fae de 880.000,000 rs. vn. 

Y el de los que compraron en la penin- 
sala, de • 488.000,000 

Soma 1,368.000,000 

Siendo el saldo contra nosotros de 362.000,000 

Clates de los géneros que entraron en el comercio. 
lias ventas bechas por los espanoles, de 

algodoD, cuero, lana, seda, tintes, drogas, 

sai, cacao y azpcar, ascendieron a • 317.000,000 

De vinos y pasas, aguardientes, agrios y 
aceites, a... • é.. 164.000,000 

De joyeria y jaspes, à 7.000,000 

Ascendieron las pompras bechas 4 los ex- 
trangeros, de pafios^ lienzos, sombreros, quin- 
calla, joyeria, cristal, papel, relojes, mae- 
bles y perfames, &.., ^ •••••.•••••••••.. « 480.000^000 ' 

De vinos, minio, cobre^ granos, coonesti- 
bl^s, pescados y ganados, a 340.000^000 

De canamo, brea, alqaitran, lino, tablas, 
nmtiilW^ .M^rro, clavos, estano y drogas, a. 160.000,000 
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Potendas mire quéenes- ie dMdiò el imparte del corner m. 

' Venlas hechàs Compras hechas 

a Espana. en Espana. 

.. 208.000,000 n. Aiemania j! Sntza 90.000,000 rs. 

30.000,000 ADgloamencaoos . • • • • . 10.000,000 

20.000,000 Berberiscos y Turquia. 6.000,000 

. 20.000,000 Dinamarca. •. 12.000,000 » 

175.000,000 Francia 85.000,000 

30.000,000 Holanda 10.000,000 

18.000,000 Portugal 10.000,000 

25.000,000 Pnisia 8.000,000 

.28.000,000 Rusia 17.000,000 

ia.000,000 Saecia 10.000,000 

200.000,000 Inglaterra 115.000,000 

. 90.000,000 Italia 115.000,000 

§ xr. 

Del comerch de Espana con las posesiones de UUramar. 

Con America. 
Ei comercio qne hicimos con nuestras posesiones de America 
ft\ ano de 1792, que fue el de major tràfico del siglo anterior, 
aseendió : 

El de introduccion. 
De fmtos y manufacturas de Espana, a 223.174,717 rs. Tn. 
De géneros y manufacturas de paises ex- 
trangeros, à 206.584,113 

. Suma... . . . . w 429.758,830 

El de extraccioD. 

De frntos coloniales que vinieron bajo , 
registros à Espana.. •••..••••••;••..••• 318.355,062 

' De piata y oro, en raoneda, barras y al- 
hajas, que se introdujo legitimamente en la 
peninsula • 420.327,803 

738.682,865 

■ 
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Diferencia & favor de ios retomos 308.024,035 

Rebajanda detesta suma el importe de 
Ios géneroB extnmgei^s, quedio una diferen-.' 
eia a favor de la peo^isttla' de, ••••••••• 103«339,92^; <^ 

Con A&ia« ^ 

Géoeros reoiitidos. « . 2.000,000 

Id.' que vioieron de FilipiiMfta. Eapana. 30.000,000 

•f M 

Diferencia a favor del Asia 28.000,003 

§ XII. 

Fahéoden del comerdo de EspanOé 

Iiap<Mrte de Ios géoeros. qite eatraroa en 
el tvafico exterior de la peninsula.. . • • • • 1,338.000,000 

Id. de Wb fimtds, géveros y efectps en 
qa(^'coii8Ìs<iórel comèrcio^ de introdoccioii 
j extraCcion de EspaSa jr sus posesìones 
de America y Asia, rebajado el valor de 
Ios géneros extrangeros introducidos en ellas, 
por> ballarse ya comprendidos en la masa 
de lofi que entraron en el comercio exterior. 993.867,582 



Total 2,331.867,582 

Los senores Beramendi, Chone y Viton, por mi citados, re- 
gnlaron el capital empleado en Espana en la pesca, navegacion 
y comercio, en 5,000.000,000 de rs. 

Y apreciando, corno lo hace el Sr. D. Francisco Escolar en 
la estadistica de Canarias, en el 20 por ciento de las introduc- 
ciones y extracciones, las ganancìas del comercio, ascenderàn en 
la peninsula a la suma anual de 466.363,516. rs. 

En el espacio de 8 anos, corridos deSde el de 1787 al de 
1795, creció el valor de los géneros espanoles vendidos a las 
demas naciones, en razon de 1 a 4 ; y el de los que estas in- 
trodujeron en la peninsula, de 6 a 8. La introduccion de los 
frutos nacionales en America, en la epoca anterior, y en la pos- 
terior al decreto de la libertad del comercio, sigujó la razon 
de 28 i 158, y la de los extrangeros la de 44 à 142. 



§ XIII. 

De la nénegacèm meremM <fe E^afiakr 

Un paia rodeada ée marea comiy^Espiilitt) debe tèit«r uda ma- 
ffina mercanéé muy «ctendida, sietofM tfìé laft ì^yéè no 1^ es- 
torbaren. Las nuestras, desde el glorioso relnado del inclito 
D. Jaime i de Aragony basta tmestros dlas^ proearatoo- fomentar- 
la, no dire si con Éei«ffo, pt»r TKiedto de ley«» prdhibiilbas quo 
alejaban à Ics extrangeros de la partìcipacion de las ntilidades 
del tràfico maritimo, y con premios j rebajas de dèrechòs con* 
cedidos à las extracciones de frutos qne se bicieren en bandera 
nacional. 

A pesar dfe todo) nnefttra marina meifcaklté, nerrio poderoso 
de la real, en los 22 pnertos comprendidos'en la demarcacion 
de IM 9 depaHameatos dd Fettol^ Cadift f €artafena, solo 
ofrecia en el ano de 1801^ 939 bnqiaes 6Hles, cbn 150,014 to- 
neladas ; asccndieiido etl èl afio pr6ì:imo pasadò de 1818^ la 
marìnena étil de las costas éé Bspaia, i 38,345 bombres. 

§ XIV. 
Del goèiemo y dbrecdon M comerckh 

El senor secretarlo del despacbo de hacienda, es el ministro 
poi^ cuyas manos corre el despaého de toddrs los expedìentes re- 
lativos al fomento 7 à la prosperidad del comercio ; y estas fon» 
ciones sublimes laS desempèiia por medio de una junta ó con- 
sejo en la corte, y de los intendentes en las provincias. La 
junta general de comercio debió su establecimiento al Sr. D. 
Carlos II, que la erigió el afio de 1669, con el importante fin 
de que tratara de meditar los medios de restablecer y aumen- 
tar el comercio general de estos reinos, dotandola con jurisdic- 
cion privativa para proceder y conocer de todas las causas y 
materias tocantes a trafico j comercio. Muchas han Isido las ta- 
reas de està corporacion desde su origen, sabios los multiplica- 
dos informes y consultas que hizo al soberano sobre las mate- 
rias de su dotacìon, y las clases ùtiles le son deudoras de un 
nùmero considerable de providencias benéficas qne ban dado 
los monarcas a instancia suya, en bien de las artes y comercio. 

Para la decision brève de los pleitos mercàiitiles, bajo un sis- 
tema de buena fé, qi|e huyendo de las cabilosidades del foro, 
administrase justicia a là verdad sabida y buena fé guardada ; 
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la ilastrada munificeacia jde lòs se&ores reyes D. Fernando j 
Dona Isabel^ D. Carlot l j Ih CSlitlos IV, eétablecieron, con 
«1 iMMAbrè de oobsaliidiM» èn* kspktaa' prinólpalM meìrtontiles 
«dft Ss^iAr fAtùbA^aa^ tritnkitfé» de «onerelo c^mpveilos de 
iikéi1ld)aéli de ètte, ctm lai %|iélaefon«i> at eeaiejo de lai lédias 
ó a la jttnta geneiìfl de oomttfdo^ segua los casos^. Loable ins- 
tH^to, que aeMdUdti etefuainèflte las -lieiiéficaB Intencloiief de los 
fiiotiarcàs ^è ié apoyaràh ^on bit angaMa sandom 

§ XV. 
De. los scUarioB de I09 labradores^ aintesanos y menestraki. 

Bl nomerai de los ìndMdvos de eiftasclasel.ei taa ùaferior en 
las vlllàs 7 aldensal de. las. ciudades, corno qae segan los calca- 
los de irarios esòrìtores eeonómieos, se regala ea mi tereio el de 
los p r imero sy respecto a los ùltimos* 

Esto SQpuesto, segna el censo de la poblaciop de Espafia del 
ano de 1797, ascendia el armerò de individuos qae empleaban 
sa trabajo en las nobles artes, a« ••• 5,897 

De los maHaeros^ pescadores y cazado- 
res, àé • • 50, 1 7 1 

De los dedicados al cmaercio, fàbrlcas 7 
ofidòs, a.. é 3Q7,S77 

Sama •«.. 363,346 

De este numero perteneceran a las al- 
deas, TÌllas 7 lugares 121,115 

Id. a las ciudades. «••••••••• «•••••• 242,230 

Regulando el medio aritmètico del jor- 
nal de los primeros en 3^ rs. vn. , 7 el de 
los ùltimos en 5, ascenderàn los salarios anua» 
les de los primeros a.. • 198.931,387 

De los segandos a 442.069,750 

Y el total a 641.001,137 
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1m% senores Beramendi, Chone 7 -Vìton, han apreciado los jor- 
nales de los menestrales en 604.513,280 rs. 
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§ XVI- 

De' ìot comunmé^ 
Ei in&tigableVy^ saplóitiiiiiio Laboisier, ballò, d» premliBS 4e 
mtt'iraBierosM j exactos c&kalos, que el cottsnmo anuai de xada 
babttanto en Francia era de 1,88S rs. 16^, cantidad quanopue* 
de apllcarse (otegramente a Espa&a ; en donde, segno la regula» 
: ckm bécba por el- erudito Sr« Sempere en sa apreciable hùUnia 
de la renio de pobìadon de, Granada^ no paede compatarae en 
mas de 1,095 rs., 6 sean 3 diarios. Mas atendida nuestra si- 
taacion economica, rebajaremos à 2 rs. el de los indmdaos de 
16 ànos arriba, y 4 1 real el de los demas; y èl iniporte del 
cottbatno anaal de 3.713,163 individiiós, deedad de' 16 iinos, 

sera de*. ...•••.••• • • • - l,36d.304,4&d rs. vn. 

De los 6.838,067 de las demas edades. 5,057.455,010 



Total 6,412.759,506 

§. XVII. 
De hs ttgritaiee de la nacion eepaiiola* 

Nada he hallado escrito entro nosotros sobre tan importante 
materia, que igaale a los caleulos formados para ilustracion 
del gobierno por los>seàores D. Carlos .Beramendi, D. José 
Chone y D. Ramon Viton, en el voto qae dieron à la jonta de 
medios formada en Cadiz el ano de 1811. 

Estos celosos y sabios ministros, regularon los capitales de la 
nacion espanola en 105,516*609,548 rs. (Féase CapHales^. Y mi 
dignisimo amigo el general Sancho en un proyecto de hacienda 
publtca que escribió el ano de 1818, y en el cual he admirado 
la profundidad de los c&lcnlos, computa el capitici de la na- 
cion en 228,565.949,875 rs. 

§. xviii. 

De la» conffibuciones que paga el pueblo espanoL 
Me he apartado en el pre&ente articulo del pian que se prò- 
puso el Sr. Peuchet, y yo he seguido en la presente descrip- 
cion ; porque este sabio escritor se limita à hablar de las ren- 
tas de la corona, y yo procurare extenderme, a dar a conocer 
el peso de todos los tributos que gravitan sobre la riquesa pu- 
blica, por parecerme el modo mejor de apreciar el poder de 
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la nactOD ; j los calificaré legua los objetos a que te apHcan 
los prodaoto9 de cada uno* 

.Tribntos j contribnciones qtie-^e esdgen 
con objetos religiosos. %^SOJQOQyOOO 

Id. con titttlos qne dimanan del dere- 
cho fendala ..../. 64«O0O^OPO 

Id. con objetos de . uttltdad general «de . . 

lospueblos • 4iQ«00a,000 

Id. con apltcaeion à sostener las cargas 
de la corona, incinse el crédito pàblico. • • 800*000,000 

Id. con aplicacion a la còmoda asisten- 
cia de la fnm'za annada , 07.000,000 

Total • • 3,6dl.000,000 

§..XIX. 

De las gOBtos de la corona. 
El Sr. D« Fernando VII fijó las cnotas de los gastos del 

erario, por su real decreto . de 30 de majo de 1818, del modo 

siguiente. 

Para los de la real casa...... ••«••«..« . 50.973,600 r8.Yn. 

Para los del ministerio de estado. •••••• 15.000,000 

Para los' del de gracia y jnstìcia '• • . ' Ì2.000,000 

Para los del de la guerra • 350.000,000 

Para los del de marina ••••••• 100.000,000 

Para los' del de Wienda • 110.000,000 

Para fomento de la agricultnra y artes. • 10.000,000 
Para gastos impreVistos. .....•••••••••• 30.000,000 

Para pago de atrasos de tesorierìa.» ••••• 30.000,000 

713.973,600 

§. XX. 

De la fUerxa péòtica d^, E^aHa. 
Ej^jo el nombre. de fiterza pibUca. se . enti«ndeii las. Sximms 
. de tropa. y bajeles que. el estado.. mantioie para» su, defensa; y 
se dii^de &sk fiterzii^ terreitre y Juerza maritila, 6 <i^ ejircù 
io/y armadOé 
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Segno lo8 iiltimos reglamentof ^ aaacioaados por ei Sr. D. Fer- 
nando VII) que actnaUnante reinai se compone en el presente 
alio de 1810 de los. slgoientes cnerpoa* 

Real Cata. — 10 escuadrones de caballeria^ Gon 1^551 hombres 
y 1,421 caballos: dos regimientoa de. infanteria con G,dS8hom« 
bres : 78 hombres j 73 caballos de arCiiierìa. 

Jiff0nieria.*-'$% regimientos coi^ 70^895 hombres. 

Cabalieria.'^^ regimientos con 14)441 hombres y 9,5^ 
caballos. 

AriiUerta.Sj390 hombres j 408 caballos^ . 

IngemierM. — 3 .regimientos con l^OOS . hombres» 

JUtfócMV.— -43 regimientos con 39,229 hombres. 

Bstado mayor* — 409. 

Cuerpo politico, — 363. 

Total 139,246 hombres y 11,575 caballos. 

NaTÌos42.— Fragatas 30.— Bergantinesy demas 160.— Total 232. 

Estado mayor. • • • • • • • 85 

Oficiales 773 

Ingenieros • • • 45 

Cadetes 100 

Seis regimientos de infanteria 14,000 

Invàlidos V. ...••••.. I , 446 

Artilleros .....••* 5>080 

Pilotos, practicos y Tigias, , • »..•••• 284 

Maestranza • •••••• 2,511 

Cuerpo politico •#••••• 4^5 

Marineros • 22,209 

44,018 

Total de hombres que componian la fnerza activa de Espa- 

2a en 1819 185,664. 

EiTA»os UifiMs DtL^NoRTB AmniOÀ* Estanaeta.Baciooy «n doode 

la sabidurCa de los inmortales Washington, Jarfeson, Aìdams, 

^ Franklin y otros célebrea ftlósofos, han estabWcido nna repùbli- 

ca federada, invencion de la iinstradon de nnestni edad, j mo- 
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Mù de gobiBraoi libr^s ; ocapa una extension de cérca de 
1.000,000 de maias caadràdas fn^rlesàs, con 640.000,000 de 
acfed. de tierra; de k>0 caales 51XX)0,000 est&n òccrpados por 
rioB, lages j bahuis, del modo signieirte. 

Ei lago Jniperior ocapa «l.«5«,7«0 acrei. 

Eì lago de Woods K133,800 

El lago de Rain •.... 166,«0O 

El lago Red ;./. ; 551^000 

ìEtì lago de Michsgan, «••«... ^ . » . 40.368,000 

Bahia JPiiao ...»« w...... 1.^16,000 

Lago Haron 5.009,9^ 

Lago Santa Giara.; •*.•;...;•; 89,500 

Lago Eric .,.•.•.• «.««,800 

Verios lagos j rios ; • • é • « • • 301,000 

J^ago Ojitarìo* • ,., IB.390,000 

Lago Champlain...,.., ..••.. 600,000 

Bahia Qiesapeack. . . .^« 1.700,000 

Athia Albermale.. ••••..••, » 330,000 

Bahia^ Delaware 630,000 

Otros Tarios rios en los 13 estados 2.000,000 

En el ano de 1820 constaba està repùblica de 19 estados, 
5 terrìtorios, e! pats entre las montafias Kocky j ' el ocèano 
pacifico, el distrito de Colombia, j la Florida. 

Los estados son Massachaset con Maine;-^Naeva Hampshire. 
— Vermont. — Rhode Island.— New^ York.— Connecticut. — New 
Jersejr.: — Pensilvania.— Delaware. — Maryland . — Virginia.^Ohlo . 
— Indiana. — Kentucky. — Tennesse.— •North Carolina. — South Ca- 
rolina. — ^Georgia.— Luisiana. — Mississipi. 

Los terrìtorios son Alabama. — lUinovi. — Michigan. — Northwest 
— Missonrì. 

Màs$w:hu$$et. 
Ette ettado tiene una anchnra general de 50 millas : la ma- 
yoret de 100:. se estrecha* hÀcia> el eabo Cod- basta l'5; y la 
superficie es de 6,200 miUas cuadradas. * 

Tiene cada .ai&fr^200 dias hemosos^ • 100- nubladòs' sin llover, 
60 de i^a y nieTes, y 44 de llnyias. 

La poblacion en el a&o de 1731 era de 120,000 habit. 

Id. en el de 1784 de ^ 367,510 

T 
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Id. en el de 1810 de • • . • .^ • ^ .••.... 472,040 

EI DÙmero de negros en 1784* • 4,377 > 

Id. en el de 1810 6,797 

Aumento que tnvo 1» poblacion en los uhimps lOalios: 11-^^ 

por ciento. 
Cnenta entre sos gloriai la de haber prodncido siete hombres 

eminentes, siendo uno de ellos Franklin, 
Valor que tenian las tierras j las casas 

en 1799 83.09 ,468 duros. 

Id« ea el de 1814 149.253,514 

Aumento en 15 aaos 65.261,046 

Valor anual de los productos minerales. • 2.702,832 duros. 

Id* de los Tegetales.f •.•••••••»• 6.164,974 

Id. de los animales 4.920,358 

Valor de las manufacturas • 18.536,933 

Valor total del cpmercio de exportacion. • 13^013,048 

••"*^""* ""^""""^^"^ 
Suma ..••••• 45.338,145 

El nùmero ^e bancos establecidos es el de 16, j el capital 
que manejan 10.250,000 duros. 

Rentas pùblicas. — Contribncion del estado. 133,333 duros. 

Id. del banco * 113,000 

Dividendos del banco 60,000 . 

306,333 

Oastos pùblicos 322,135 . 

La fuerza militar de milicia se compone de 13 divisiones j 
28 brigadas. 

Infanteria • ,., 40,941 homb. 

Artilleria ., 2,435 

Caballeria.. i 2^089 

45,4§5 
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Marne. 

Eflle territorio tiene una superficie de 33,<SM miiias cuadra- 
das, con 20.882,354 aerea de tierra. 

Encierra mtnas de hierro, cobre, piomo, antimonio, talco, berilo. 

Su poblacion en el ano de 1750 era de 10,000 habit. 

Id. en el de 1790 de ..«•• ^6,340 

Id. en el de 1810 de.. 228,705 . 

Gente de color africano . 960 

Anniento que ba tenido desde el alio de 1790 : 58 por dento. 

El valor de las manufactnras^ es de 2.135,781 dnros. 

El nùmero de bancoses de 7, j sus capitales 1.320,000 duros. 

Rentas pùblicas. — La contribncion del estado es de 27 cen* 
taTOS cada cindadano: asciende cada afio à 206,257 duros. 

New Hampshire. 

Su superficie es de 9,491 millas cuadradas, con 6.074,240 
acres de tierra : de ellos 100,000 estin cubiertos de agua. 

Sa poblacion en 1749 era de. • • 30,000 babit. 

Id. en 1790 de... 141,000 

Id. en 1810 de.. é 214,000 

Valor de las casas y tierras el ano de 1799. 23.175,046 duros. 
Id. en el de 1814.... 36.957,825 

Aumento que ban tenido • . • . • 13.782,779 

Valor de las extracciones en 1793 230,000 duros. 

Id. en 1810 234,000 

Gastos pùblicos en 1814 31,680 

Rentas pùblicas »..;.......... 30,000 

La contribncion del estado se exige del mòdo siguiente: 

cada iraron, desde 18 a 70 anos...*. . ••.....• lOshel. 

X.OS caballos y bueyes de 5 anos 3 

Las vacas d^ id... ..«.. 2 

Caballos y ganados de 4 ai&os. • 1 6 din. 

Id. de 3 1 

Id. de 2 • • « 

Los vergeles, cada acre •••• 1 ® 

Las tierras de pan Uévar •••• 1 

Los prados ^ 

Los pastos........ ••••••#• 5 



/ 



17» JB8T 

Lof molinos, felrerias y moelles. la duodècima de la renta 
liquida BBiial: los dctoias edificiosy y la» tienra» ineallaa, ' medio 
por oiento de sa verdadere valor : los cspitaiefl mercanlUes f 
por dento. 

La milicia se compone de I896OO hombres de infanteria, 
735 de artilleria, y l^TTO dragones. 

' Vermont, 
Su superficie es de 10,337 leguas ' cuadradas, con 6«6^1,580 
acres de tiemu 
Su' poblactOB «n el aio de 1700 era de 86,58 9^ habtt 

Id. en el de 1810 de « • 217,895 

Numero de negros libres* •••••••«••••• 750 

£1 valor de las tierras y Jas casas en 

1799 era de 164723,873 duros. 

Id. en el de 1814 de 32.747,290 

Aumento que han tepido. •*• 16.023,417 

Valor de los productos minerales ..«••. • " 31,780 duros» 

Id* de los de las vegetales...*., •• " 260,651 

Id. de los de las roanufacturas ,••• 4.325,824 

£1 comercio de exportacìon •• 482,631 
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5.100,886 



Las rentas pùblicas, que se componen de contribucioncì^ sobre 
las personas, ganados y tierras, en racon de su valor, ascen- 
dian & 2.738,538 duros ; y los gastos publicos a 22,966. 

La fuerza militar,, compuesta de milicia, era de 15,543 hom- 
bres de infanteria, 303 de artillerìa, y 1,035 de dragones. 

' Rhode Island. 

Tiene 1,580 millas cuadradas de superficie : de ellas 190 estàn 
cubiertas de agua«' 

Su poblacion en 1730 era de . • 17,235 blanc. 2,633 negros. 

Id. en 1761 40,646 4,697 

Id.cn 1810 76,731 108 

Aumento en 10 anos : 11/^ por ciénto. 
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, El T8ÌQr 4e Ita. tìeiisi 7 U» caaas en 

1,799 «IH cto.» .*..«••.•. 110)66,357 duros. 

.14. ei| el de 1^14 de»,. r^. #••,•.,»• •« • 21.667,020 
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Aumenti^ gjaé tovieron. ,•••«. 10.500,663 



Valor de I08 prodactos de las Bustancias 

minerale^.y vegetale» •.•«•.•..•••.•• 1.115^777 dnros. 

Id. de los de ias manufiicturaB 3U)70,5$6 

Camerino de exl^prapcipo^ > * f # • ^ pff •.*,•*. 1 .331,576 
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£1 numero de bancos es de 13, j sa.capital 1.895^000 dnros. 
£sto8 tenian en el aSo de 1819 : notas 

en drcnlacioti •....« 769,922 

£n dinero • 589,981 

, En notas .de otros bancosM ••••.••• 245,273 

En depósìtos ••••,•«.. 1.092,260 

Id. en otros bancos., «•••.. 329,212 

Deudas 4 los bancos • • • 2.486,668 

Su fnerza militar^ compuesta de milicìaj^ era de 6,645 infiintes 

j 1,610 de artilleria 7 dragones. 

New York. 

f ... 

Tiene de superficie 55,000 millas cuadradas. 

La poblacionen 1731 erade 100,000 habit. 

Id.. en el de 1786 de..,. 238,897 18,889negro8. 

Id. en el aSo de 1810 de. 959,049 15u017 

« 

Ha tenido de aumento en los ultimos 10 aSos, un 64 por dento. 
Valor de las tierras y casas en 1799; •#• 100,380,706 duros. 
Id. en el de 1814 232.494,940 

Aumento que ba tenido. ••• 132.114,234 



• t 



* • p 



1T4 EST 

Lu rentai p6blieBs le compoEteh d«l rédHo de 4.M4)698da- 
ros, que tiene el estado en el • baaoo :• de segnridadet iòbre tìems i 
de préstamos À partiqilares ^ -j de una contrìbncioii territorial, qae 
en 1814 àscendió a 860,^^3 : el total de la hacienda era de 
3.882,607 duros ; y los gastos en la miBoia època, qae lo era 
de guerra^ fueron 472,005. 

La faerza militar, compaesta de milicia, constaba de 86,607 
Infantes, 4,717 de artilleria, j 4,462 de caballeria. 
Valor de los productos de las suitanctas 

minerales... •••• •• ••^••»». <••••• • =2.771,180 doit». 

Id, de los de las yegetales. #•••••••••• 8.500,722 

Id. de los de las animales*. ••••#•••••• 1.548,577 

Valor de las manufactoras •••••• 30.000,000 

Comercio de exportàcion • 10.028,753 

Suma 53.848^232 

El numero de bancos es de -23, y el capital 20.850,000 duros. 

CannecUcui* 

Su superficie es de 45OOO millas cuadradas, con 2,560 acres 
de tierra. 

Su poblacion en 1670 era de 15,000 habit. 

En el de 1774 107,856 blanc 5,464 negros. 

En el de 1700. 237,046 2,764 

En el de 1810 261,042 310 

Valor de los productos de las sustancias mU 
nerales, • • • . .- 114,740 duros. 

Id. de los de las vegetales ••.••• 1.420,904 

Id. de los de las anìmales.. • • • 7.015,530 

Comercio de exportàcion* • ••••••• 1.443^720 
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10.804,003 



El nùmero de bancos es el de 0, con 2.500,000 duros de capital. 
Valor de las tierras y casas en 1700. ••• ;I3,313,434 duros. 
Id. en 1814... k 86.550,033 

Aumento que h^n tenido^.,* 38.236,500 
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EST m 

Réiito p^blteas,-r-89 componen de ona cdntrìbacion lobre 

lat personas, tierras j guiadoi... • • • • • 46,(174 dnros. 

De intereses eil el banco. • • • « •••••• 9,788 

Id. en k» fondo» de la nacion. •• 16,437 . 

DerechoB de. expedicion* • ••••••••••••••••• 6,Ì91 



79,190 



Fondos de escuelas....* • •«•••• 431,871 

Fn^sa póblica de milicia* ••«•••••«•••••• 1S,309 homb. 

New Jeriey. 
Su saperficie es de 6|600 millas eoafdradas, con 4«324,000 acrea 

de tierra. 

Su pobiacion en 1738 era de 47,367 blanc. 3,981 negros. 

Id. en 1784 de 140,435 

Id. en 1790 de ....« 184,139 13,215 

Id. en 1810 de 245,562 18,694 



Valor de los productos de las snslancias minerales. 349,475 daros. 

Id. de lo6 de las vegelalee 907,204 

Comercio de exportacion., •••••*.• 430,267 



1.686.946 



Fnetza militar. — Milkia de infanteria.. 29,244 homb. 

Artilleria 7^8 

Dragoiies. , • 1,636 

Ligeros. #•.•••••... 1,041 
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PensUvafda, 

Su superficie es de 24,5Q0 millas cnadradas, con 27.200,000 
acres de tierra. 

Sa pobladon en 1685 era de. 7,000 habit. 

Id. eo 1749 de 220,000 

Id. en 1790 de 434,000 3,737 esclay. 

Id. en 1810 de 810,591 795 
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Vfdor de ks tiems, caau j ^sclaTOf en 1815, %J^,M%^Ò daroft. 

Id* de los prodttctos de las sustancias mi* * ■ ; 

nerales »••••«•«*•«# 8.017,693 

Id. de Iqs de las animales y Tegetales. . • • 54.098,702 

Id. de les de las manafacturas • • • 33.691,111 

CofRwcio de exportacion • • • • • 10.993,308 



106.f95,904 



' El ndmero de bancea es el de 9, 7 su capital 10.534,130 daros. 

Rentas pùblicas • 737,511 dur. 72ceat • 

Gastos pùblicos, los dei gobìerno* • . • 159,592 

Los demas basta. . . • • . è • • • • t 660,735 32 

Faerza ihiiitar.^-Milicia de infanteria. .«••••> 97,409 homb. 
Id. de artilleria j caballeria*, • •••• 2,005 



99,414 



Delaware» 

Su superficie es de 2,200 mtilas cnaduadas. 

Su poblacion en 1790 era de... 59,094 habit.t 

Id* en 1800 de 64,273 6,143negro8. 

Id. en 1810 de 72,674 4,177 

Aumento en 10 anos: 13^^^ por e tento. 
Valor de las.tierras j las casas en 1799. • 6.233/113 dnros. 
Id. en 1814m*.*^^...«.^ 14.361,469 



Valor de ias oianufacturaa... • • .., • . ,. 210,000 duroa. 

Id* de los productos de las sustancias Tegetales. 1.043,046 

Id. de los de las sustancias animales» 2.037,944 

Comercio de extraccion , , 88,623 



3.379,613 



El nùmero de bancos es el de 2, j el capital 230,000 duroa. 
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Rèntàs piblicas. — Tasa del estado. • • • 14,943 duros^ 

Id. del condàdo*.,. , • 98,967 

Id. de pobres •• 12,336 

Id. de cfaminos #•••....• • 16,318 



72,163 



Faerza militar.—- Milicia de infanteria., •••..•• 6,465 homb. 

Id. de artilleria.. •••••.. • . • • , • • 81 

Id. de dragones • • » 11^ 

Id. de ligeros. « , 3(2 



6,694 



Maryland, 
Su superficie es de 10,800 millas cùadradas, con 6.912,000 
acrea de tierra. . 
Su poblacion en 1665 era de 16,000 habit. 

Id. en 1790 319,728 103,036 esclav. 

Id. en 1810 380,546 111,502 

Aumento de poblacion en 10 anos : ò§^ por ciento. 
El valor de las tierras y cabas en 1799 era de 32.372,290 duros. 
Id. en 1814 de 122.577,572 

Aumento 90.205,282 

Valor de los productos de las sustailcias 

minerales*. •• ••••••••.••• 4.607,321 duros. 

Id. de los de las «nimales «.....• 26,00^ 

Id. de las manufacturas. •••••••• • 2.*734,765 

Comercio de exportacion. • 10.859,480 

18.229,566 



£1 nùmero de bancos és el de 14, y sii capital 11.850,000 
duros. 
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Rentas pùblicas, que consisten en réditos de fondos en los 
bancos y en el papel del estado» • • • • • 262)834 duròs. 

Gastos 50,999 90cent. 

De estos los del gobierno soii iguales a ' 6,166 10 

Fuerza militar. — De milicia 41,410 hombres. 

Virgima. 
Sa superficie es de 70,000 millas cuadradas. 
Su poblacioD en 1607 era de 40 hahit* 

Id. en 1763 170,000 1 00,000 esclav. 

Id. en 1790 747,610 292,627 

Id. en 1810 974,672 392,518 

Valor de los productos de las sustancias 

minerales * • • 861,021 duros. 

Id. de los de las yegetales • • • 8.375,706 

Comercio de exportacion... • • • 5.602,620 

Tiene on banco : su capital 1.500,000 duros 
Rentas pùblicas. — Capitacion de hombres libres de 21 anos 
arriba, sobré lòs-esclavos de ambos sexos, los caballos, gaoados, 
camiages de regalo en razon del nùmero de las ruedas, las ta- 
bernas, los mercaderes j regatones, y las actuaciones judiclales : 
su valor, 414,133 duros. 

Gastos pùblicos, 369,912 duros. 

Fuerza militar. — La milicia consta de 83,847 hombres. 

Ohio, 
Su superficie es de 40,000 millas cuadradas, con 25.000,000 
de acrcs de tierra. 

Su poblacion en 1791 era de • • 3,000 person. 

Id. en 1810 230,760 

Id. en 1816 , 450,000 

Aumento en los ùltimos 16 anos : 18|^ por ciento. 
Valor de los productos de las sustancias mi- 
nerales 207,213 duros. 

Id. de los de las vegetales ••.••.•• 1,380,901 

Id. de los de las animales. • , • 546,274 

Tiene un banco: su capital 450,000 duros. 
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Fuerza militar.^MiUcia de infanteria. .•.•••* 37,373 bomb. 

ArtìUeria. ,. 176 

Dragones... • «•••••«... • • . 1^13Sl 

Ligeros • • • • • 9,357 



41,044 



Indiana* 

Su superficie es de 39,000 millas cuadradas, con 24.960,000 
acres de tierra. 

Su poblacion en IBpO era de. . . • 4,875 babit. 

Id. en el de 1810 de 24,520 237 esclav. 

Id. en el de 1815 de 68,784 

Valor de las manufactnras . • • • • ••.•••• 1 96,052 duros. 

Rentas publicas 28,234 

Gastos pùblicos 20,650 

Kentucky. 

Su extension superficial . e» de 40,110 millas cuadradas, con 
25.670,000 acres de tierra. Extension de los rìos navegables 
2,325 millas. 

Su poblacion en 1784 era de 30,000 babit. 

En el de 1790 73,677 blanc. 12,130 esclav. 

Én el òft 1810 . 406,511 80^561 

Valor de los productos de las sustancias mì- 
nerales».. •• ••••••••••• 397,079 duros. 

Id. de los .de las vegetales 5.878,707 

Id. el de las manufacturas ..•••• 6.181,024 

Tiene un banco con 2.077,750 duros de capitàL 

El importe de las rentas publicas asciende a 105,130 du- 
ros; 7 los gastos pùblicos à 90,136. 

Fuerza militar. — Milicia de infanteria 41,732 bomb. 

Id. de artillerìa 102 

Id. de dragones. •••••.••••••......• 445 

Id. de ligeros. •.••••••.••••.•••»•••••.•• • .1,511 

43,790 
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Sa extension sttperficial es de 40,000 niillas cuadradas, con 
25.CO0,00O acres de tierra. 

Sa poblacion en el ano de 1791 era de. 35^691 habit. 

Id. en el de 1800 de , 105,602 

Id. enei de 1810 de 361,727 

En id. esclavos • 44,533 

Valor de las tierras j de las easas en 1799. 6.134,101 dnros. 

Id. en el de 1814..«..».; 34.415,971 

Aumento. . é ....•.»••.•• ^ 28.28^,870 

Valor de las manufacturas. . • • « 3.611,029 

Comercio de exportacion .••••. 8.545,000 

Las rentas pùblicas se sacan de una contrìbucion sobre las 
tierras, esclavos y caballos. Cada 100 acres de iierra pagan 
12| cientos* — Cada persona libre 12| cientos. — Cada csclavo 52 
clentos.— Cada mercader 20 dnros cada aSo, 
Sa fuerzk militar consiste en "20,193 hombres de milicia* 

North Carolina. 
Sa estenslon superficial es de 50,000 millas cuadradas. 
Sa poblacion en 1710 era de 6,000 habit. 

En el de 1790 de... 293,751 blanc. 100,571 esclav. 

En el de 1810 dee ........ 555,500 ' 168,^34 

Individaos que TÌTian en este pais en 1700. 4^000 
En el de 1690...... ' 60 



t 



Valor èe las tierras y casas en 1799. • . . 30.842,372 duros. 
Id; 6n el 4e 1814.... 92.157,487 



X 



, Aameatp....- .« 61.315)115 

Valor de los productos de las sustancias mi- 

nerales «•• •.«••.. 6,350 duros. 

Id. de los de las vegetales. ..••.•• 785,270 

Id. de Io8 de las animales.. 5.323,823 

Comercio de exportacion 403,949 



J 
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Fuerza militar. — Milicia de infanteria 36,043 homb. 

Id. de dragones... • • « ij475 



37,518 



r South Carolina. 

I a * > a • 

La extension superficial es de; 24,080 millas cnadradaB ; de las 
cuales ocppan las caidas de los ripa 9,570, y estas y el ocèano 
atlantico 14,510. 

Su pobladon en 1700 era de 5,5QO habit. 

En el de. 1766 de. ••• ••• • . • 130,000 blanc. 90,000 esclav. 

Eh el de 1790 de 239,073 107,094 

En el de 1810 de 415,115 196,565 

. Valor de las tierras y los esclavos en 1816. 123.416,513 dnros. 

Id; de los prodnctos de las sustancras ve- 
getales.» • i 4 . • . . 339,000 

Id. de los de las animales • . . • • 2.174,157 

Comercto de exportacion. . . . ^ • 4.861,279 • 

Tiene 3 bancos, cuyo capital asciende à 300,000 duros. 

Las rentas pùblicas son el resultado de la contribucion sobre 
las tierras^ los esclavos, los ausentes, las profesiones y los inte- 
reses de préstamos. — La territorial es de 2^ cientos por cada 
100 dnros del valor de las tierras, que se dividen en 10 dases. 
~<"Los esclavos 50 cientos cada cabeza: los negros libres, mulatos 
y mestizos, desde 16 a 50 anos de edad, 2 duros. — Las tierras 
y edifilcios dentro de la ciudad y pueblo», 25 cientos, ad vaio» 
rem^ de cada 100 duros. — El comercio y las profesiones 50 cien- 
tos por ciento. — Los ausentes pagan doble. — El dinero à rédito 
•paga 25' cientos por cada 100 duros. — Las ventas en almoneda, los 
barcos, los bòtes, tierras, casas y esclavos uno por ciento : los ca** 
ballos, ganados y mercancias 3 por ciento. — Las licencias à los 
buhoneros 250 duros : los cóniicos, en la capital 428 dnros, y 
en las demas ciudades 107. — El importe anual es de 320,803 dn- 
ros; y los gastos pùblicos casi igualan à las entradas. 

Fuerza militar* — La milicia asciende a 32,202 hombres. 
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Georgia. 

Su extension superficial es de 63,000 mtllas caadradas 

Sa poblacion en 1749 era de 6,000 habit. 

Id. en 1790 de 82,640 29,264 esclav. 

Id. en 1810 de 252,433 107,019 

Valor de laf tierras^casasy esclavos en 1816* 57.746,771 daros. 
• Id. de lo8 productos de las sustancias ve- 
getales 2.535,699 

Id. de los de las animales. , • 74,276 

Comercio de extraccion ••.••••• ; 2.424,631 

£1 producto de las rentas publicas en 1816» 1.364,863 

LfOS gastos pùblicos. •...••• • • • • • 614)000 

Fuerza militar*— Miltcia 27,480 bomb. 

Luigiana, 

Sa extension superficial es de 45,860 millas cuadradas. 

Su poblacion en el ano de 1712. ..••••• 420 habit. 

Id. en el de 1810 « 86,556 

« Comercio de exportacion • • 1.600,362' duros. 

En algodon • 3,500 balas. 

En azucar •..•••••4 •• 12,000 barrii. 

En tabaco 3,000 

En harina 150^000 

MissUsipù 

Su extension superficial es de 45,000 millas cuadradas, con 
30.000,0000 de acres de tierra. 

Su poblacion en el ano de 1816 era de 44,206 habUantes j 
20,567 esclavos. 

El valor de los productos de las manufacturaa era de 314,305 
duros. 

Territorio de Alabama. 

Su extension superficial es de 40,000 millas cuadradas. 

Su poblacion en el afio de 1816 era de 33,287 faabitantes j 
10,493 esclavos. 

Territorio de Illinois. 

Su extension superficial es de 58,000 millas cuadradaa, con 
37.000,000 de acres de tierra. 

Su poblacion en el ano de 1816 era de 12,282 habitant«5. 

El valor de las manufacturas el de .104,088 duros. 
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6«8to8 qne ocasiona un estableclmiento agricola de 160 aerea de 

tierra, segan Mn Birbeck. 

Compra de loi 160 acres de tierrra al gobiemo. 240 duros. 

Casa para yWìt • •• •••••••••• 50 

Dos caballos coq aparejos y arado* ••••••••••• 100 

Vacas, puercos/ semtllas, cierros y otros gastos* • 200 



590 



TerrHofio de Michigam. 
Extenston saperficlal : 34,820 millas caàdradas con 27.284,000 
acres de tierra. 

Su poblacion en el ano de 1800 era de.,«.« 3,000 habit. 

Id. en el de 1810 de 5,000 

£n id. indios 12,000 

£1 comercio de exportacion ; 60,000 duros. 

Territorio de liorth West. 
Su extension snperficial es de 147,000 knillas cuadradas, con 
91.080,000 acres de tierra. 

Territorio de Missoury. 
Su extension snperficial es de 925,250 millas cuadradas, con 
630.560,000 acres de. tierra. 

' Su poblacion en el a&o de 1810 era de 21,845 habitantes. 
£1 valor annal de la peleteria .203,750 duros. . 

Pois entre las montanas roqueras y el pacifico. 
Su extension snperficial es de 224,000 miilas cuadradas. 

Territorio de Colombia y dudad de Washington, 
Su extension superficial es de 10 millas cuadradas* 
Su poblacion en .el ano de 1800 era de.... 14,093 habit. 

Id. en el de 1810 de 24,028 

Id. en el de 1817 de 30,000 

Valor de las tierras, casas y esclavos 9.076,057 duros. 
Las contribuciones que se pagan son un duro por cada persona. — 
En el ano de 1810, 1^ por ciento, 6 50 cientos por cada 100 
duros de toda propiedad. — A cada esciavo varon, residente en 
Washington, desde 15 a 50 anos de edad, un duro j 50 cien- 
tos anuales: & cada muger, desde 15 à 40, un duro. — Cada coche 
15 duros. — Cada carro ó siila de posta 12. — Cada faeton 9.-— 
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a 

Cada carraage de 4 ntedas de toda ecpecie coti maelles de acero, 

6.— Id. con 2 varas de madera % 

Tiene 7 bancos, cujo- capital asciende k 4.000^000 duros. 
£n notas ea circalacton^*r •••#•• 3.382,098 dQro9.-64 cent. 
Eki depósitos j desooentos.* •••••• 2.508,506 87 

£n notas y letras descontadas. •• • 4^040^010 - 82 

La Florida. 
Su extension superficial es de 50,000 mìllas cuadradas. 

,Re8Ùtnen general estadisiico de loda la nacion Anglo' Americana. 
Su poblacion en el alio de 1753 era de.. 1.051,000 habit. 

Id. en el de 170O de :../; S.020,326 

Id. en el de 1810 de 5.308,666 

Id. en el de 1824 de é.... 12.000,000 

• Aumento en 71 anos de 10.040,000. 
Proporciones qae guarda la poblaciou, con los matrimonios 

comò.. •..•• 1 à 30 

Con los nacìdos, corno . . • • • • • 1 a 20 

Con los muertos, corno •.. Ià40 

Nacimtentos anuales: 5f por cìento de la poblacion. 

Id. muertos : 2|' por ciento de id. 

Poblacion segun los colores en 1700, blancos. 3.177,080 

En id. de color • 757,234 

En el de 1800, blancos 4.302,587 

En id. de color.. ../ 1.002,800 

Cantidad de tierrm vendtda» por la nadon. 
Desde 1 de juliode 18004 1 de juliode 1810 3.386,000 acres. 

Desde 1700 a 18gO 4.514,000 

Tierraa adquiridas de los indios por nue- 

¥08 .tràtlidos ya cumplidos... • • • • • • 56.225,000 

Id. cuyos plazos de entrega no han vencido. 148.876,000 

Total 405.101,000 

Valor de los productos de la agricuttwra. 

Consumidos en el pais 486.550,000 duros. 

Extraidos , 25.000,000 

' _ 

Suma 511.550,000 
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Fahr anual 4/^ értijbajo nadonal. 

Agricultttra-. •.;...,,. 511.550,000 duros. 

Empleados en vestir a la pqbladon. .. •• • 200.000,000 

Caaas i» habitaciop.. ...,.• 13.75p,000 

Carreteros. .,*. , ...•»... 114.S65 

Molineiros. ...,•,•,,.., 1.500,000 

Herradores 1.000,000 

JajeroM ••••••• 2.200,000 

Mobleros 26.000,000 

Marineros j buques costaneros. • • • . . ^ . . • 3.000,000 

Suma 759.114,265 

Valor de las tierras j de las casas en 1799.. 619.977,247 

Id. en 1814 1,902.296,961 

Id. de los esclavos en ìd ••..•••• 270j639^727 

Valor anual de las manufacturas. • • • . • . 172.762,676 diiros, 

Id. de las materias primeras de las de lana. 7.000,000 

Id. del que tuvieron manufacturadas.* 19.000,000 

Pérsonas que emplean. . . « • • • 100,000 

Algodon manufacturado en 1800........ 500 balas. 

Id. en 1805 • 1,000 

T4. en 1810... 10,000 

Id. «n 1815 ,.,....». .•..*.*. 90,000 

Gtfpitàles empleados en elio «... 40.000,000 duros. 

JémÈàes de 100,000 operarios » 15.000,000 

Cotxi^dò de importacìou en 180O. ^ 71*800,000 

id. d^ exportacion 70.971,780 

Gcnnercio de importacion con la Indhi.. • 2.950,000 

M. de extraccion.... ••»«.. 130,000 

* ' \ 

E^pQrtaciones en dinero & la China en 

cuatro anos .••••• 2.500,000 

Id. en géncros 500,000 

Suma 3.000,000 

Retoraos : té 20.000,000 libras. 

Extraccbnes 4 la isla de la Madera. . • . 590,000 duros. 



Y «* 
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Pesqueriitt. 

Valor andai. 8,000.000 duros 

Se consumen en ci pais 5.000,000 

Seextraen ... 3.000,000 

Toneladas empleadas en el comercio de ■ 

costa j altura y en la pesca, en 1796é.. . 529,470 

Id. en 1800 669,197 

Id. en 1815 854,294 

Id. en 1816 1.372,218 

Producto de ias aduanas. 

En 1800 - • 9.080,932 duros. 

En 1810 8.583,309 

En 1816 27.569,769 

CorreoB. 

Nùmero de estafetas en 1791 89 

Id. en 1816 3,260 

Renta liquida en 1791 9*637 duros. 

Id. en 1816 155,579 

Millas que coirian en 1791 1,905 

Id. en 1816 • 48,976 

Articìdos importanies exportados. 

De maderas, en 1802 12.790,000 duros. 

Id.enl816 13.150,000 

De harioas, en 1803 9.310,000 

Id. en 1817 17.968,000 

De algodon, en 1801 19.797,848 libras. 

Id. en 1808 75.817,780 

De tabaco, en 1802 6.220,000 

Id. en 1816 12.809,000 

De maiz, en 1803 2.025,000 

Id. en 1816 1.646,000 

De arroz, en 1803. 2.455,000 

Id. en 1816 3.555,000 

Rentas pùbUcas, 

Importe en el afio de 1791 4.418,913 duros. 

Id. en el de 1801...., 12.846,529 

Id: en el de 1811 14.423,525 

Id. en el de 1815 11.181,625 
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.Gmtos pébtte0$ nadotudei» 

£n el aiSo de 179U 1.718,129 daros. 

£a el de 1801 4*981,660 

En el de 1811 5.592,604 

En el numero, de lo8 gastos entro la lista 

ciril en el afio de. 1791, con : 757,135 dnros. 

Id. en el de 1801 con 304,676 

Id. en el de 1811 con 644,467 

Id. én el de^l816 con 355,662 

Saprimida en el afio de 1817 la contribncion directa territo- 

rial, se calculó el ìmporte annal de las rentas publicas del es- 

tado en 24.500,000 duros, a saber: 

Aduanas ,•••...• 20.000,000 

Rentas intemas. 2.500,000 

Tierras de la nacion.. •• •• • 1.500,000 

Divtdendos del banco. 500,000 

Los gastos generales del gobiemo, ejército ■■ 

y armada, j los de les estados, ascienden & 16.800,000 

El fondo de amertizacion de la denda..»« 10.000,000 

■ < ■ ■ 

26.800,000 
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Deuda nadonaL 

En el alio de 1791 ascendia a 75.463,476 duros. 

En el de 1801 à '. 83.038,050 

En el de 1811 a ^ 48.005,587 

En el de 1818 a 98.869,696 

£b el ano de 1816 ascendia k 123.630,691 duros» a saber: 

La anterior 4 la guerra • • • 38.335,832 

La contraidà en.ella.... ••••• 68.374,744 

La fluctuante... 16.920,1 15 

Fuerza miUiar. 
Casto que ha causado en el ano de 1800 2.560,878 duros. 

Id. en el de 1810 2.389,923 

Id. en el de 1814 20.507,906 

Id. en el de 1815 .••.. .8.749,330 

. En oste ano »e redujo el ejército a 10,000 hombres, j ùlti- 
mamente a 6,000. 

Millcia nacional. ......•« 748,566 hoqab. 
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Pérdidoi que en la» guerrùs con ingUàwnra tuoieron hi ingleses 

ff • lo» ' americani»^ 

Los {irimeros..*. » ». ^ *»••••..••.....•».•• • 1 1,759 homb. 

Los «egundos. . . . . •«•-.^« .•....••••.••• • ^715 

CoD los iiidios perdieron estos . • •' • 3)93^ 

Y' los americanos, » •'•••••« .748 

Armada. 

Gtstos qne ha hecho en el.ano d« 1800. ^ 3<448,710 duros. 

Idi eii'Cl de 1811* «■•••••••.»•••«••••• • l»966t$66 

Id. en el de 1815 ^«960,000 

Nùmero de acciones navales entre ingleses . 
y americanos • ..•••••'••••••« 

BlUiues americanos apresados ..•.•••••••• 

Id.'^aiones.. » ................. ............. 

^Bttques inglesea apreaado?..* •.• •»,• •• »••«•• 

Id^.càftones... •v*.«.«^.« .«• •.••• ••«•••• 

Martttos ingkses muertos, heridos y pri- 
sioneros •• •..,••• 

Id. americanos. ...»••••«• « • . . • • 

Buques ingleses de còmercio apresados por 
ios corsarios americanos » 

Id. caftones. • • • • 

Otros apresados y represados.. • 

Id* caSone8..«<« • • • • k. .•••••••»*...' 

Banco. - 

El de los Estado» Unidos tiene un capital de 35«O00,000 dnros. 

Està diyidido «n • . . . 

El predo de cada una es de*», 

Perfenecen ér la -nacion «.,....*. 

Id. à corporaciene» *y* 'particalare8.< 

Los bancòs particulares. S0B.98y con..^^. , :4&O00,Q00 

Canale» ^ taminoa^ 

El nùmero de lòè prhneros es de 90, y el de>lo9^egimdos de 70. 

ReUgion» . . 

La profecòion- iodiferente que.se da a todas las»opinione8 religiosas 
hace que se abrigue en los Estados Unidos un nùmero tan con» 
sìderable, comò que en solos 1^ estados se ciientan * ^394 igle- 
sias y asociaciones de todas las sectas conocidas. 
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350 
66 

9)0 

4,687 
1,749 

1,610 

5,500 

750 

3,500 
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>•»• « • • « • 



350,000 accion. 
100 duros. 
>^0,000 
70,000 
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* f £1 aéttdro de p^nMioot qoe se piMtOitMiii ea ci afta de ISlO 
em de 364, j en el de 1917 de 600. 

Eh el dia se cuentan %, 4 Miber: en M aiiachtiMet ' haj 3, 
cajos prodnctos cada noche soa de 1,350 a 250 dures.--^Rhode 
Island tiene 2, que prpdacen cada noche de 600 à 250 dn- 
ros.— New York tiene 2, que prodacen cada noche de 2,400 
a 1,000 a 1.600 dnros. — Pensi! vania 1, cnjo prod lieto es de 2,000 
a 1,800 a 800 duros cada noche.— Maryland 2, que dan de 1,200 
a 700 a 500 duros cada noche.— rColumbia l,*que rinde 500 duros 
cada noche. — Virginia tiene 4, de Iòs'cuales se sacan dé'éOO k 
600' a 500 duros cada noche.*— South Coroline 1, que produce 
1,200 duros cada noche.— «Georgia 1, que da 500 duros. — Lui- 
siana 1, que da 500.— Kentucky 1, que da 500.^^7 Richmond 1, 
que da 800. 

£8to8 datos se han saci^do de la preciosa obra de Mr. War- 

dens, titulada : SttUistical^ politicai and historicàl account of the 

United States of North America, 3 vols. Svo. Edimburgo 1819. 

£sTADOS Ukidos bè Amèrica. Comercio que hicieron con Espana 

el a2o de 1795. 

Vendieron, . ' 

Lino, algodon y càfiamo* • • • • ' ' 2.800,000 rs. Tn. 

Bacallao y harina, • • . . • 10.300,000 

Pieles, drogas y maderas • . • • 4.700,000 

Suma € 4 17»a00,000 
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Gompramn. . • • 
Liana y seda en rama y tejidos, «osa y barrilia. 1.200,000 
Vinos, aguardientes, aceite, higos, avellana»^ . 
nueces y almendras .•••••••••..«•••••• 8^000,000 

Anil, grana, azafran, quina ydrogas.... • . . 800,000 



•%•"*' 



Suma» 10.000,000 

Espana saldo la cuenta en pesos*duros, con 7.300,000. (Véase 
Coloniat europeas). 
£sTANCADÀS. (Viase Rentas). 
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fisTAMCiAs DB HOSPiTALUitAD. Se Uai&a asi lo quo 86 atMNia pdr la diana 

asistencia qne se da à la tropa en lo8 hospitales. IjOS contralores 

responden de la exactitud de las relaciones de los enfennof qne die- 

ren para pedir ei pago por tesoreria. i(Orden de lo de juìio 

de 1802). 
ElsTOLA. Importa aaual de los derechos que cobra el clero de Espafia 

con oste titulo : 127670,000 rs. (Véme Cleroy tomo ^ypag. 95). 
EstaSto. Extraido el ano de 1792 de Espana a America, sia labrar^ 

12,000 Hbras. 
Estella. Ciudad del reinp de Navarra, tiene 4,715 habitantes, 6 

parroquias, 7 conventos. 
Edbopa. Su extension territorial es de 154,450 millas cuadradas, y 

sn poblaciod de 177.221,600 indiyiduos : a saber. 

Teutones 53.195,600 

Descendientes 

de romanos. 60.586,400 

Esclabones .... 45.120,900 

Caledonlos . . . 3.778,000 

Tàrtaros y vùl. 
garos 3.499,500 

Getas 3.070,000 

Griegos 2.022,000 

Judios 1.179,500 

Religiones* 

Idólatras 2,100 

Jttdios « 1.179,500 

Mahometanos ••.••••••• 3.607,500 

Cristìanos... « • . • • • 172.432,.'>00 

A saber, 
Cat6lico8.«.,«. 98.229,100 | Metodistas.... 



Cimbrios 


1.760,400 


Clmmerios . • • 


1.610,000 


Vascos, • 


622,000 


Gitanos 


313,600 


Arnautas 


294,000 


Anuenìos . . • • 


131,600 


Malteses 


88,000 


Tcherkeses... 


8,000 


Samoyedes . . . 


1,200 



Protestantes..,« 41.898,500 

Griegos 31.636,900 

Mennonitas. . • . 224,000 



Unìtarios 

Cuakeros 

Herrahuteros. • 



189,000 
55,000 
40,000 
40,000 



Division politica. 
En* 78 estados independientes. 
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Ejéreito de iierra. 

Eli tiempo de paz , 1.600,000 homb. 

Id« en el de gueira ...«• 3.600,000 

Marina, 

Se compone de 409 navios, entre los cuales se caentan 38 de 

à 50 cafiones.— Fragatas 348.— Bnques men<Mres 1,668.-— Total : 

2,463 buques con 60,760 canones y 282,400 hombres. 

Las rentas pùblicas ascienden k 12,982.410,172 n. vn. 

(Qaceta de MadHd de 2 de mano de 1819, imm. 86,ybf. 925). 

Segun nota inserta en la gaceta de Madrid de 24 de janio de 
1819, nùm. 76, la Europa tiene de extension en leguas cua- 

dradas . / 154,449 

Numero de ciudades de mas de 10,000 habit. 172,402 

Su poblacion 177.221 ,600 

De estos son cristianos apostólìcos romanos. 95.229,000 

Id. protestantes • . • 41.898,500 

Id. griegos 31.636,903 

En nna gaceta holandesa se leen las siguientes notictasestadisticas: 
Europa tiene de superficie en leguas cuadradas 1 54,449 

Habitantes 177.221,600 

Cindades cuya poblacion pasa de 10,000 ha- • 

tantes 528 

Uni?er8idade8 • • • • • 35 

Católicos romanos 98.229,600 

Protestantes • « 41.898,500 

Del rito griego 31.636,900 

{Crònica dentificade Madrid de 12 de noviembre de 1819, ném, 974). 

Europa (Poblacion de las potencias principales de). 

Alemania j Yenecia 34.000,000 habit. 

Cerdeiia 5.000,000 

Dinamarca 2.500,000 

Espaiia • 14.000,000 

Francia • •••.• 30.000,000 

Holanda • 3.000,000 

Portugal * 2.500,000 

Sìcìlias , 6.000,000 

Rusia europea • '« 12.00O,0P0 

Succia , 2.000/OOP 



Snixa . . . , 1 . 500,000 

Pni8ÌB...«. «.•*... 6.000,000 

Toscana ... . ^. 1.000,000 

Turquia 7 Polonia. •• •• 30.000,000 

149.500,000 



EzcELSNTEs. (Véoic Ducodosy 

ExcusADO (Renta bel). Para mantener los enormes gastos que oca- 
sionaba la guerra contra Turqnia j Holandap obtuvo Felipe II 
de la santidad de Pio V^ con fecha de 15 de julio de 1567, 
nn breve, por el qne se aplicó a la corona de Espana el iviporte 
^ del diezmo de una de las casas contribnyentes en cada parro- 
qaia despues de las dos majores. 

Està gracia no tnvo efecto ; 7 por otro breve de 21 de nia7o 
de 1571 se concedió al re7 de Espana que pudiera retener los 
diezmos de la casa que mas diezmase en cada parroquia por 
ciuco anos, cu7a gracia se fue prorogando basta que por otro 
breve de 1757 se perpetuo en la corona, interin no .s^e ^<p«table- 
ciera la ùnica contribucion. 
Nota del producto de la gracia del excusado en el ano de 1804. 



AdnUnUtraciones, Rs. vn. 



Albarracin...» • • • 97,147 

Alroeria 246,330 

Huescar 42,043 

Astprga 625,842 

Àvila 545,446 

Arévalo 327,044 

Piedraita 71,017 

Ager 14,656 

Badajoz ••• • 516,293 

La Serena 23,964 

Barbastro • • 101,697 

Barcelona •••••• 355,740 

Burgos 1.361^362 

Cadiz 153^797 

Calaborra 709^485 

Viteria 180^195 



AdministradoneM. Rs. %m. 



Vizca7a 123,100 

Canarias 1 57^710 

Cartagena ••••.. 945/)89 

Ciudad Rodrigo*. 155,056 

Cordoba • • • • 519,856 

Id. partido de la 

Sierra... .•••. : 116,105 

Coria.«. >. 195,008 

Cuenca 1.308,1 18 

Gerona ........ 466,447 

Granada 846,157 

Guadiz 167,862 

Baza...'.. 79,382 

Huesca 575,481 

Jaca 112,650 

y aldonsella 89,694 
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Jtthìiifdttt'acionesi R». vn. i Admmùtracionet. Ri. vn. 



I 



Léódai *....... 143,118 

Jacns 1.043,336 

Leon . . * 834,703 

là^tù paHido de 

Mansttla 819,587 

Mddt^tl 312,767 

Aretì.. 24,3S3 

JLugo. . • * 482,675 

Màlaga 310,6(51 

Ticarias de id .. . . 200,000 

MoDdbftedo 171,650 

Alcal&de fienares 71 5,403 

Afmjtgro 818,729 

Gnadalajara 392,514 

Madrfd 1.006,052 

OcaSa 165,904 

Talavéra , . 292,069 

Tortosa 82,142 

Tudela 17,391 

Tuy 120,220 

Urgel ^ ....... . 476,836 

Valladojid 251,915 

Mediua del Cam- 
po 185,171 

Valencia. 373,941 

Vich 313,919 

ZaoQora 1.363,159 

Alba de Aliste. . 72,147 

Zaragòza 554,174 



DwQca......... 191,382 

Oreiise 272,040 

Orihi^la 94,354 

Osma. 669,976 

Oviedo 337,045 

Vicaria de S. Mi- 

llan. 194,300 

Paleticìa, . . / 1 .309,832 

Pamplona 763,175 

Plaseticia 437,867 

Salamanca 923,965 

Santander 151,955 

Santiago 499,990 

Ségorve 46,682 

Segovia ; . 1.257,236 

Sèvilla 1.786.783 

Sigiiènz* 692,498 

Solsoiia. 214.084 

Tarazona ...... 52,174 

Calatayud.... . .; 200,000 

Tarragóiia. ..... 185,722 

Temei.. . . : 131,016 

Toledo. ..'..... 1.405,406 



Total i. . 34.752,484 

Oastos 7 cargas.. 3.475,249 



Liquido 31.277,235 



Prodacto en anocoman desde 1799 a 1804. 29.828,538 
Gastos 2.282,863 



Liquido 



26.845,684 
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EXPATBIACION DE U>S INDI7IDU0S Dfi hk SOGISDAD. CuMldo las 

persecacionesy nacidas del cboque de k» parttdos; 6 las cala- 
midades pùblicas^ oblìgan a los ciudadanos 4 abaùdonar la patria qae 
les dio el ser^ està padece considerablemente en su riqneza. *' Si 
là expatriacion^ dice Say^ cuando é, ella se agrega' la industria 
y los capitales, es una verdadera ganància para la patria adop- 
tira; no bay por el contrario pérdida mayor. ni mas completa 
para la que es abandonada.'* La reina Cristina ^e Sneda decia^ 
con motivo de la revocacion del edicto de Nantes, que Luis XIV 
se babia cortado el brazo izqui^do con el derecbo. 

La adquisieion de un extrangero ùtìl que va a domiciliarse 
à otra nacion, equivale a nuevas posesiones agregadas al ter- 
ritorio de està. Los prusianos deben bus manufacturas, à los 
franceses establecidos en aquel pais. Berlin tuvo plateros, jo« 
yeros, relojeros y escultores; y los refugiarlos que se establede- 
ron en el pais llano, se dedicaron al cnltivo del tabaco, é Id- 
cieron producir a terrenos arenosos que por medio de sus cui- 
dados se convirtieron en bermosas buertas. 
ExpósiTos. Nùmero dej^los que babia en Espana el ano de 1797. 

Pravtndas, Ninos» Ninas* 



Alava* • «.•••• ••« 


25 


25 


Aragon ••••••••..« 

Asturias. •••••••••••.••• 


255 


260 
8 


Avila ••••»•• 


26 


27 


Burgos • • • • • , 

Cataluna* ••••••••é««««« 


291 

522 


290 
727 


Cordoba ....•'•••••«•••• 


232 


239 


Cuenca.. •••«••••••••••• 


130 


149 


Extremadura. ••••••••.•• 


... 270 


172 


Galicia..* •••••• 


977 


8S8 


Granada •>••••••.•••■•• 


357 


29ÌB 


Ouinuzcoa. ...•••••••••• 


6 


7 


Jaen..« •..••• 


1 or 


115 


Leon.** •••••• •«. 


219 


198 


Madrid ••• •••••••• 


584 


556 


Mallorca •••••••••••.••. 


66 


87 . 


Mancba • 


15 


5 
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Prootedte. NUios. NUiat. 



■■■ 



Menorca,.,,«.««.«, .«.. «•• 48 64 

Marcia 138 145 

Nararra •••• 130 98 

Palencia ». 6 9 

Salamaoca. •-• 77 77 

Segovia 137 167 

SeviUa 892 671 

Scria 43 «8 

Toledo 347 363 

Toro 1 1 

Valencia 173 88 

Valladolid 195 144 

Vizcaya...... • 12 7 

Zamora. 2 

Ibisa 13 17 

Canarias • ; 82 77 

6,081 5,945 

Total 12,026 

£1 total de los expósitos fne a la poblacion comò 1 k 849,48, 
ó para cada 84,945 habitantes haj 100 expósitos. Lo» expósi* 
tos loo à las expósitas corno 1 a 1,08, ó para cada 100 expó- 
sitos hay 108 expósitas. f 
ExpósiTos EN Fbancia (Numero de los). 

Ed el ano de 1784..... « 40,000 

Ed el de 1809 67,966 

£n el de 1815 84,559 

En el de 1816 '. 87,713 

En el de 1817 92,626 

En el de 1818 96,372 

Aumento annal progresivo 4,000. 
Giutoi dew Utdanda. 

En el afio de 1819 ••••••• •••.••.. 18.551,128 rs. vn. 

. En el de 1815 24.452,360 
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ii^ el de 1816. ••«• r5.000^S76 

En era* L817 ... 27,052^710 

£n el de 1818 ..•..»...•.••.. 28.549,2] 

Casto ai^ual mèdio de cada nino : 316 rs, yn.. 
£xTEN9<pN TERRiTOAiAL DE EsFANA. £1 economista espaoQl Osorio 
j Redin da a la penìnsula 600^ legaas de circunferencta con 
300.000,000 de fanegadas de tierra. j^uìtadas las.qae òcapan los 
montesy los rios^ Por tuga], j^ Iqs terrenps improdactlyos, qaedan 
200.000,000 ; y de baena calidad segua él 100.000,000. 

£1 Sr. Antiilon en su preciosa geografia de Espaila da a este 
re^o una superficie de 15,005^ leguas cuadradas con 104.200,722 
fanegadas de tìerra. 

L^s costas del mar, que rodea a Espana por toda» partes, me- 
nos por la del Pirineo, con exclusion del Portogal, abrazan 
484f leguas, repartldas, . a saber : 

Sobre el mar medUerróneo. 

Extension de las costas de Cataluna..,.. 68y 

Id. de las de Valencia. • .69 

Id.'de las de Murcia 21 

Id. de las de Granada 74 

Id. de las de Sevilla Id 

Sobre el mar ocèano^ 

fixtenslQn de las costas de Sevilla.. ;... 36 

Id. de las de Galida. •• ^. •••»..;•» 110 

Id. de las de Asturias ., . • • • • «*•«•• ^ % 40 

Id,. de las de Santander •••••« 27 

Id. de las de Vizcaya.... ...•• .^.b 13 

Id. d^ las de Guipuzcoa.,. « ••«•..••••»•• § 

Los Firipeos, qae separan a Espana de Francia, correo 92l le- 
guas ; de ellas perte^ecen : 

h Aragon. • • • . ^ 23 

A Catabina . .. ^ •••••••.•« ....:.»...« . 48 

A G uipuzcoa ; . 2^ 

A Navarra , i 19 

ExTiNCioN DE vALEs. (Féose Àmot-tizacton ^ Fales). 
£xtra€k;ion de la monepa. Lps danos que kg ideas- equivocadas 
sobre e&^ materia han caasado fi Espana, me llevan a hacer 
algunas observaciones^ con \?1 fin de manifestar lo mutho que 
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se i^vtttn de Io8 tttàBàetw priacipiM de h eeonomAi y de 1» 
politica cuaiitoft mixa» con suste la ciroQlaci0B y extnocioii de 
la moiieda. 

Està no es mas qae una pomon de plata^ de oio^ y de cobre 
sellada ocm la marca de la antorìdad 8obwana> qiie aseguta al 
{iortador de la calidad y peso de cada pieza; la cual en tanto 
se secibe oorrioitemente y pasa de nnas a otras maaos^ en 
caanto todos estàn segatos de qne la ley, el peso y Valor oor- 
responden exaetamente al qne seiLalan el bosto^ ks armas del 
monarca, y la iaseripcion qne les acompafia: ni mss ni menos 
qne se recìben sin difìcnltad las alluyas -qne llevan la sMutsa del 
contraste, por la confìaaza legai depositada en el qne egeiee este 
importante o&eio. 

De lo dicho dedazco, que la moneda no tiene «abr por si, 
sino por el metal de que se compone, y los metdes le tienen 
|Mff el uso & qne se puedcm dedicar. Si se ignorase este> ó no 
se les pudiera adaptar a algun uso, los mefeales oarecerian de valor 
corno cosas inùtiles« Mas desde que aplicados à Ids usos de la 
sociedad se reconocio su utiUdad, adquiriemn valor $ y una vez 
cooocido se hallo utilidad en entregar una parte de ellos para 
adqnirìr otra mercancia, y a medida que se fne estableciendo este 
uso, los metales se hicieron medida oomnn de todos los valores, 
fsusilitando los cambios y las opefacioncs del cemerdo* 

No se ban introducido en este. los metsles por algun fonve- 
nio, ni se les ba ^jado un valor arbitrario, siifeo que . le adqui- 
rieron corno las demas mercaderias con respeeto a las neeesidades, 
y i su escasez ó abundancia. 

*f La moneda, dice S&y, no compone loda la riqneaa paebnal : 
es una parte de ella, porqne el estado ademas de ella necesita 
de otras muchas cosas : vale por lós usos À que piiede destinarse, y 
estps tienen siempre sns liipites, sean las que se quieh-an sus 
Cuaiidades preciosas y permanentes : tiene un valor piCopio corno 
W tìènen los carmages^ pero que se disminuye si abunda con 
sesq^to a los objetos con los cuales se cambia; y por el con- 
trsùrio se. alimenta si escasea con respeeto 4 los mismos." 

Luego : prìmero^ el oro y la piata soù unos frutos corno los de- 
inas que entran en el comercio : segundo^ el habeclos oonvertido 
en moneda, no les despo^ de està calidad, y ban continuado 
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Mudo merc^uicui aun despves do acofiadoff; tercerA^ solo pndie- 
ron SQJetarBe al cono por Ber géaeroa comerciales i y coarto, los 
qae considerali las monedas corno sìgnos repreaentattvxM del v^lor 
de las cosas proceden con inexactìtod, pues creen que aqaellas 
tienen un valor coovencional. 

NuDca se puede decir qae la moneda sirva de .precio de las 
cosasy nnas veces corno, sìgnos, y otras corno mercancias; pnes 
en el snpnesto de qne la moneda es tal, por ser mercancia la pasta 
de qne se compone, no se entiende còrno para hacer pagos pne- 
da darse aquella corno sìgno, sin darse corno mercancia: ni mas 
ni menòs qne en el qne cambia nn càntaro de vino por nna 
arroba de arroz, el vino es predo de este, y el arroz lo es de 
aqnel, pndiendo de algnn modo decirse qne se representan re- 
ciprocamente. 

£1 qne .se. deaprende de una cantidad de moneda para la ad- 
qsisicion de otra cosa, no.pnede prescindir del valor do ella 
cmno metal, cnando le compara con lo qne desea adqoirir por su 
medio, i Y < qué estimacioa tiene el signo ì {Y cnal es el iigno 
en la moneda? (en qné consiste y quien le representa? Pasta, 
peso y ley, es lo ùnico que bay en ella : comò pasta entra en 
los cambios, y por el valor qne tiene corno mercancia nos hace 
daeiios de lo que neccsitamos. 

*' Pero las necesidades de una nacion, ó sea de los individnos 
que la componen, exigen, comò sabiamente observa Say, una 
cierta cantidad de cada especie de mercaderias, que se deter- 
mina por el estado de los progresos de està misma nacion. Las 
mercaderias que en cada gènero exceden à las necesidades, 6 no 
se • producen, ó producidas pierden su valor 5 y en este caso van 
a buscar & otra parte compradores que las paguen à menos vii 
predo, es decir, salen del pais. , 

Lo que con las mercaderias, sucede con la moneda^ agente 
còmodo que entra en todos los cambios. La necesidad que se 
tiene de ella pende de la mayor 6 menor actividad de los cam- 
bios que se hacen en cada pais. Luogo que este tiene el nu- 
merario necesario para la circulacion de sus géneros, el exceso, 
ó no llega nunca, ò vuelve à salir inmediatamente, porque sin 
^ cesar busca su mejor empieo, y de consiguiente busca el para- 
ge donde es mas ùtil, pues en él hace mas falta y se paga 
mejor. 
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Nadie 6 cast nadie guarda en su caja mayor cantidad de di- 
nero qne la qve diariamente necesita para las negociaeiones de 
su comerdo, ó para su consumo. Todo lo qne excede à estas 
necesidades lo ccha lejos de si, porqne no le produce ntili- 
dad ni interes. Pnede dejarse al interes personal el cuida- 
do de aprovecharse con la mayor utilidad posible de la porcìon 
de moneda qne exceda à las necesidades de la circulacion. ^ Pre- 
tender qne ci estado pierde todo lo qne sale de sns fronteras, 
es snponer qne nn fabrìcante pierde todo el dinero qne gasta 
para comprar los géneros ó las primeras materias qne necesita 
sn industria, y qne los particnlar^^ qne componen el estado re- 
galan al extrangero todas las sumas de que se desprenden. 

^La porcion de moneda qne sale del pais, continua el dtado 
autor, se recibe por el extrangero ùnicamente por la parte que 
tiene valor para él, esto es, por la metilica. Pero corno no 
sale sin yolver en un valor equivalente al que tenia antes en 
forma de numerario destinado à las necesidades de la circulacion, 
pnede y debe decirse que es comò si no hubiese salido. Con 
efecto, no bay m!|3 diferencia sino que ahora està bajo la for- 
ma de muchas mercaderias, que son parte integrante del capital 
reprodnctivo de la nadon, resultando està importantisìma ver- 
dad^ digna por derto de toda nuestra atendon : que el capital 
nadonai $e ha aumentado en una suma igual al valor de to^ 
do el numerario metàlico que ha stdido ,eon este motivo, Son, 
pues, vanos, ó por mejor decir ridiculos y pueriles^ todos los 
esfnerzos que se bacen para impedir que salga el dinero del pais 
con el ùnico "fin de conservar sns riquezas ; porqne lo que dis- 
minnye estas son los consumos, no e] numerarlo que traspasa 
sns fronteras, y que por lo comnn no sale sino para volver en 
nn valor equivalente." 

Sentados estos principios, qneda la moneda en su circuladon y 
extraccion, sujeta à las leyes de los demas géoteros. Jamas se 
da ó cambia el dinero por otra mercancia, sino porqne la necé- 
sidad bace creer igual en ^alor lo qne se posee y lo que se 
redbe. £1 que posee trìgo y necesita dinero para comprar pa- 
2o, estima ignalménte aquel qne este. En estas circuustancias las 
leyes que prohiban ó impidan la libre extraccion de la moneda. 
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oomo qne no disminuyen las neòesidades, solo logran aumentar 
el précio de los géneros^ porqiìe el tenedor de elloB 'èiitiiÀenta 
à su predo na,tural el de los riesgos' y las dificaltades que ha- 
Ila para adquirìr el dinero de que necesita^' pves qoe si no 
lo necesitara no se desprenderia de sns mercancfas. 

Las cónsecnencias qne producen en las prodncciones agrfcolas 
6 industriales los reglamentos que impiden su saca^ se yerifìcan 
en la moneda ; la cual^ segun yimos^ es una mereaderià ó un fru- 
to del que nunca se dèsprende el poseedér^ sino porqùe la ne- 
cesidad de adquirir otro le bace igualar con él su valot. ' Una 
nacion àbundante en mop.cda y escasa en manufacturas 6 frutos, 
cambiara aquellos por estos^ ' y de no hacerlo asi convertirà en un 
objeto inutil la riqneza metalica. 

La cuGStion de si dejando libre )a extraccion de la mOneda 
se dana a la industria propia^ favorecièndo la extrangefa^ se re- 
suelve por la siguieute. Marruecos^ dando salida a sus tiigos^ 
l favorece nuestra industria con dano de la suya ? Espalia es- 
casa en manufacturas^ si por ser rica en piata la cambia por 
los géneros de que carece^ impidiend(> la salida de aquella 
se bara mas rica ? Sin trigo bastante para sus consumos y sia 
las demas mercancias necesarias para la comodidad^ los "busca 
en cambio de la moneda, dando este Irato, universalmente esti- 
mado, por los qne necesita. 

Toda providencia que embargUe su salida^ obstruyó ei 'circuì© 
de un fruto que fue tan nuestro corno la seda y el anil^ atàcó là rfepro- 
duccion, y danó al capital prdductivo de là nacion. Anteer que 
el descubrimiento de las Américas nos hubiese hecho duefilM de 
las minas mas rìcas del mundo^ los extrangeros cambiabsii su 
dinero y sus géneros por los productos de nuestras f&brictts ce- 
lebradas) pero babiéndose envilecido el valor de la piata con la 
enorme masa que desde la conquista de las Américas basta el 
dia ba pasado & nuestras manos, enearedéndose por cense- 
cuencia el predo de los jomales en ra2on de la depreciflckm que 
sufrió la moneda , y destruidose por consecuencia ntiestras manu- 
facturas, tuvimos que busc&r en el extrangtro los géneros en 
cambio de la moneda. 

En el estado de nuestra industria y en la precision èn que 
estabamos de surtirnos, a nosotros y a las posesiones de ultramar, 
Uegó : 



i 
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El Talor de lo» géneros qne introclaciaii eii 
Bapaia 4 710.228,000 ri. tu! 

El de lo8 que extrùan de dia 291.169,000 

Diferencia a favor de ellos 419.059,000 

Valor de los fhitos y piata que venia ca- 
da ano de America a Espana 806.400,000 

Bajando de aqni el valor de los géneros 
nacionales y extrangeros condncidos à America. 443.498,000 

Qnedaban para pagar al extrangero, es decir, 
para satisfacerle el saldo de sa cuenta 362.908,000 

,£q este estado, {qaé efeetos prodncirian los reglamentos que 
impedian la saca de la piata? Hacernos carecer de otros frntos 
necesarios, trastomar el giro de los cambios, y alterar el nivél 
qae, corno el agoa, guarda la plata> equUiibrandose con los demas 
fmtos ,- sin qoe la aatorìdad del gobierno sea bastante para im- 
pedir que salga nna onza menos, ni para facilitar la salida de 
un peso duro mas que el que se necesitare para saldar las cuen- 
tas de'>las petmutas, que son tanto mas ventajosas cuanto son 
mas libres. 

i Y qué sucederia si con impedir la extraccion de la mo- 
neda, abnndara basta ^1 extrémo que dìcen Morgado en la bis- 
toria de Sevilla y Solorzano en la emblema 81, lamentàndose de 
la que babia salido : " que pudieran empedrarse de ladrillos de 
piata ff oro y piedras precio$as las calles de Espaha, y haber- 
te hecho templos de estos predosoi metales a no haberse extrahi" 
do de ellos,'* Sucederia lo mismo que si el trigo y el vino 
abundaran en una cautidad decupla de nuestros consumos interio- 
res, y las leyes prohibiesen su extraccion, impidiendo cambiarlos 
por otros géneros. Perderian su valor, y lejos de ser una riqueza, 
se convertirian en un objeto danoso a la nacion, y sucederia 
que, nadando en piata, su misma abundancia la envileceria, y 
se darian 8 onzas por lo que se pagaria con media. 

Ninguna de estas obvias reflexiones ocurrieron sin duda i 
nuestros legisladores para mantenerse • neutrales en orden i la 
extraccion de la moneda. Olvidados de que el valor de la pia- 
ta sube 6 baja en razon de su abundancia ó escasez, y persua- 
didos de que aquella nacion era mas rica que poscia una cantidad 

AA** 
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mayor de moneda, dtrìgienm tmia sa politidt j am ciridadoB 4 
concentrarla en Espana, Impidiendo su aalida. corno un ttal fìmes- 
to à la nacioa. Està eqaivoeaeion en las ideas económicas fae 
generai» y cediendo a su fuerza y à las inBtancias de. los dipu- 
tados del reino^ los seftores reyes católicoa Uegaron al estremo 
de poner pena de muerte contra el que extracera moneda del reino, 
estableciendo registn» en las adnanas^ obligando a los yiajeros 
a manifestar la qne necesitaban para su asisteacia, y a Los co- 
merciantes extrangeroa a sacar en géneiDS de la pninsnla el 
importe de los que habian vendìdo en ella. Decision en la ul- 
tima parte la mas terrible que * pudo darse para las especula- 
ciones mercantiles ; pues que la ley designaba al negociaate los 
géneros permulables^ aparti^do el mas. a proposito para las 
transaociones mercantiles : es decir, qne el gobierno inutiliasaba en 
«ina parte moy considerable los recnrsos que la uacion tenia para 
negociar con las demas. 

Pero estas leyes y las que les sìguieron, sancionadas por los 
seflores D. Felipe TI y IH en una època en que la 4>lata abun- 
daba tanto, comò que su ralor habia bajado 10 por ciento^ 
(Surtieron el efecto a que aspiraban sns promot^res ? Al con- 
trario» ellas no pudieron contener la escasez de moneda expe- 
rimeatada el afio de 1688 con tal rigor» corno que se Uegaron 
& pagar los trìbutos en especie y 4 hacerse el comercio por cam- 
bìos de materìas. 

La Inglaterra tnvo iguales leyes que nosotros; mas liabiendo 
cOtiocido los danos que le producian» por la famosa acta 15» 
cap. 17» de Carlos II» que se mira en aquella nacion comò 
la ìhegeneradora de su c<Mnercio» se d^ó absolutameute libre 
la extraccion de oro y piata ea moneda ó teJQS» sin que el 
transcurso del tìempo los haya hecho pensar en anularla. Prue- 
ba de que la pràctica està de acuerdo con la teorica en 
.està parte. 
£xTRACciON DE Sal. (Dkrscho iupubsto sobub ella). £n el ano de 
1631, corno recurso extraordinario, muy ùtil para hacer frente 
& las oblìgacìones del erario» se estableció un derecho de 18 
dacados sobre cada cahìz de sai qne se sacase de Espana & 
otras naciones ; cuyo arbitrio en los noere primeros a&os vali6 
1.665,000 rs. vn. 



jEacniAifan<Mi. (Bvs^ciaH qub d^aììn; poetar à tAs uBiriiis de 

Los extciaigei'00 oq^ cQiamtttfitlu5|Ml98 «n. £^y[)ana« aunque teli- 
la vceinidad de mvcfapa ftno^i se r^putaa trs^seunte^ : gozan 
del hiero militar de extmageria : tiej^SQ juez conservador^ que es 
èl gobenmdor militar, i quien conieàpoiMlej, con apelacion al con- 
teso de la guerra, el cooodimieQto de su0 caiisas civiles y crimi- 
nales $ mas en log asaotos mercaoMleB ealan snjetoa à la juris- 
dieeion de los tmbuQalaa ooasularoa. 

Aunqoe el Sr. .D. Carlos V, en los anos de 1549 y 1552, 
mando que los mercaderes, asi nacionales corno extrangeros. Ile- 
'Vasen sua lìbros en lengua castellana por el orden que los tienen 
los naturales de estos reinos^ y aunque por cédula ojcpedidapor 
la junta general de comercio en 24 de setiembre de 1772^ se 
renovó està ley con la pena de. 1,000 ducados al infractor^ por 
otra cédula posterior del mismo tribunal, su fecha 8 de marzo 
de 17T3, se dedaró que eato se eatendia con los extrangeros 
cómerciantes a la menuda, y con los de por mayor aveeindados ó 
oonnaturalizados en E^pana que no gozaran lofi fneros de su nacion« 

Por otra real orden de 22 de agosto de 1780, se declaró la 
sujeciòn de los extrangeros, corno yecinos, a las reglas y subordi- 
nacion que exigen la soberaaia y el buen orden, ^'porque una 
pràdica contraria seria momtruotOj ^ en ningun remo $e conce 
de ó los extrangeros, por prioilegiados que sean.'* 

A los caldereros y buhoneros extrangeros se les prohibe por nues- 
tras leyes andar vendiendo por las calles. No pueden cargar en 
bnques extrangeros mieslros pnertos, stempro que hubiere buque espa- 
nol que qnisiere hacerlo, sin que para este ^uso valgan las cartas 
de natufaleza concedidas a individuos de otra^ naciones. 

Obligamn de los extrangeros al pago de contnbucione$ en 

Espana, 

En la real cédula que el Sr. D. Felipe V publicó el ano de 
1727, mandò que a los extrangeros transeuntes que van y vie- 
nen, se les' guarden laa prerogatLvas de los tratados^ siendo li- 
ÌBftes de cargas concejiles y personales, mas no . de * alcabalas ^ y 
con kw avedadadoe, que se «igan las. reglas que con los sùbditos 
l^opiofi, sin diferencia alguna, y c<mtribuyan comò ellos. Se re- 
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potft ftvedadMb .pwra el efecto: prìmero/el q«e obUèfte carto 
de naturaleza: segnado, el qoe «ace en Eipaia: teitm; el que 
se oonvierte à la «anta le católiea ronana : ciiarto, d qoe vi- 
▼iendo sobre si, eatabkce doudcBio : quinto^ el qne ptda vocìndad 
en algan pnebla: sexto^ el que casa con espai&ola, y haUta do- 
mìciliado con ella: séptimo, el que compra bieaes: octavo el me* 
nestral que viene a vivir a Espana y tiene tienda de por me- 
nor: novene, el qoe tiene o&nos de repàblica: dècimo» el que 
goza pastosj y undécimo, el que vive 10 aloe en EiqaSa. 

Corredores de cambios en Espaha, 

El Sr. D. Carlos I mando en el ano de 1552 que ningun 
extrailgero pudiera ser corrcdor de cambios ni mercaderias, pena 
de confiscacion y destienro; ley que se mando observar en las 
cortes de 1607; y en una de las coadìciones del servido de 
mìllones, comprendìda en las escritnras de 1620 y 1637, se pre- 
vino que S. M. mandase cnmplir dicba dédsìott, reapei^ à los 
males que habìa traido su inobservanda. 

A pesar de tan repetidas prohibidooes, e» Alicante, se «rveà 
las corredurias por nacionales y extrangeros: en Cadiz bay 15 
para estos : en Cartagena bay una que posee la. ciiidad y la paede 
arreudar a quien quiere ; y en las demas pla^as no las tienen 
seàaladas los no nacionales. 

Jurisdiccion que eniiende sobre los contrabandistas extrangeros. 

El real decreto de 21 de dictembre de 1769 la concede al 
siyjerintendente general y subdelegados de reatas, con las ape- 
lacicmes al consto de hsdenda, sin distiacion de avedndados y 
transeuntesj y se les impone d castigo segua las leves, con 
arreglo à lo mandado en J488 por los seBores reyes catóHcos. 
(Véase contrabando en buques extrangeros). 

Que phzo tienen en caso de declaradon de guerra para sacar 

de Espana tot propied0de$< 
Aunqnc en la mayor parte de los tratado». de ]fes, de halla 
un artfcillo rektivo al nùmero de meses qne dd)en diifriitar los 
extrangeros para extraer de Espafta sns caadales y .efeCtos en 
caso de declaracion de guerra con las nwàones ^fe «{uenev se re- 
conocen subditos j de los informes dados al ministerio en el «2o 
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- de 1003 por lo9. siibd«kgailo9 de renta» de. SsjpaMm, resulta qne 
1» pràctìoa actaal «e. redace & embargar.los Imqaes qne se en- 
ev^nlraQ en los piiertofl al romperse las hosdlidades^ y & no 
ooDceder a los subdito* mas plazo para Bacar sas . peartenencias, 
qoe el qae seì&ale el decreto de declaracioD de guerra. 

Si pueden b no pescar en nuatrcu costai. 

La ordeaanza. generai de la armada de . Espàiiasdlo permite 
pescar en ellas. & los . eùbditos piopios. .matricnlados en la ma- 
rina, yak» extrangeros^ con . las condicionea seilaladas en los 
articolos 7 y 8. 

Qué se hace con hs que resisten con armas^fUego al resguardo. 

Far reales 6rdenes de 25 de mayo de 1761^ 12 de octubre de 
1763^ y 31 de yàio de 1778, ddbe repelerse la faerza con la 
ftierza : no se les admite k oomercio : pierden los fneros de ex- 
trangeria ; y se les trota con el rigor qne al propio sùbdito, dan* 
do cnenta & S. M. 
ExTRBMADvaA. (PaoYiNCU DS Es?aìIa.) Extension snperficial en 

legnas cnadradas 1^199 

Pobiacion el a&o d» 1797 : individnos 428^493 

Nùmero de fomilias 85,699 

Id. de indmdoos en legna cnadrada 357>57 

Nùmero de cindades, vìllas y Ingares 307 

De ellos son realengos 98 

Id. de seiiorio cclesi&stico 40 

Id. de secnlar .^ 169 

Nùmero de casas ótiles. - 99^603 

Id. arminadas 4,099 

En el total de la pobiacion se cnentan : nobles 3,106 

Id. labradores propietarios 9,702 

Id. arrendadores 23,081 

Jórnaleros •. 37.919 

Artesanos ; 7>274 

ComAciantes 825 

Bmpleados. 1,135 

Grìados y domésttoos 5,083 

Eclesiùatìcos seevlares 4,521 
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Begnlaroi... . . 2,2ME8 

ReligiwM.i... ••.. 1,872 

( Importo de U riqneca terrltorial y mOTiIwia, tegnn el oeoso del 

•io de 1799 : 296.854^91 n. n., k eaber : 

Rrodiictoa del reine vegetai 110.158,841 

Id. del animai 16^.878,330 

IVodactos de las fàbrìcas y maini&cturas que emplean suatancias 

tegetalMU 4.Ó86J06 

Id.: aumales v *. 15.368,188 

Id. Buaieralw : 162,832 

De està rìqueza corresponden. 

A cada legna cnadrada. 247,418 

A cada familia 3,461 

El n6iìiero de operarioe ea de 7,292 : svponiéiidoios indiridnos 

6ft&Q coft k poUacian comò 1 i 58,76 ; y familias eomo 1 i 11,75. 
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FaBRICAS de EsPASa, »E0UX LOS CE?rSOS FORMAD09 POH «L OO' 
BfERNO* 

En Aragon, 

SuitarMas en que Ném. de Id, de 

se emplean. obradores, òperarios. 
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Lino y càSamo 7.793 M,<593 

Jabon .• 11« ^^ 

Lana 6,340 14,869 

Seda 162 843 

Pieles % 506 604 

Loza. 186 194 

Vidrìo, hieiTO y quincalla.. ,144 ^42 

En Jsturias* 

Lino 1,500 1,500 

Lana 482 48« 

Pieles 4M 

Loza 6 «09 

Quincalla, hierro y cobre... 47 217 

En jÉvila» 

Lino y canamo 366 356 

Lana • • 386 649 

Pieles 18 S« 

Loza 44 60 

Quincalla .76. 96 

En Burgoi* 

Lino 024 1,309 

Una 908 7,961 

Pieles 141 199 

Lozli «5 32 

Hierro 14 24 
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En Cataiuna. 

SuètandoM en que Nùm, de 

gè emplean. obradorei. 

Lino 4,610 

Algodon 3,470 

Lana 680 

Seda '. 1,859 

Cartìdos 607 

Licores 

Loza 107 

Qalncalla 6^0 

Papel 127 

Jaboo 45 

En Cordoba. 

Lino 2,214 

Lana 597 

Seda 159 

Cartìdos 74 

PMerias 245 

• 

Qttincalla 147 

Jabon.» ••..••.. lOJ 

En Cuenca, 

Lino 1,528 

Lana 1,242 

Seda .626 

CortidoB 66 

Jabon 30 . 

Resinas y betunes 

I^za 33 

Vidrio 4 

Hierro 45 

Papel 5 

En Extremadura» 

Lino 7 cànamo 3,475 

Lana^ 605 



Id.de 
ùperarios. 

7,612 
6,321 
3,545 
3,211 
2,800 
545,272 arrob. 

325 
1,752 

749 

117 

2,868 
1,174 

157 

252 

552 

115 
95 

1,597 

2,613 

544 

64 

27 
37,824 arrob. 

64 

57 

79 

69 

3,310 
3,333 
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PAfi 

SusiatKiat en qite Nim, de 

$9 emphau. ' obradore$m 

Seda*. . . ^ * . . . . 11 

Ciirtidos 128 

Aguardì^te 

L^sa 145 

En Gaiida. 

Imo j cafiamo. . • 5,768 

Lana. 2,637 

Cortidos*. . , , • 563 

Papel 1 

LoM 323 

Qaincalla 708 

En Granada. 

Lido y cà2amo 4,811 

Lana 608 

Papel 49 

S«da.. .^ 24 

I^za 18 

Qniiicalla de hierro y laton. 173 

vaDon*»*. ..«••••••...... 1/9 . 

Aguardiente 

Vidrio..... 104 

En Guadalajara. 

Udo j caliamo 286 

Ppipel 2 

I^aaa 737 

Curtidos.. 47 

J^bon 3 

Apmrdiente 

Loza 12 

Qoincalla de hierro j cobre. 67 

En Gu^intìicoa. 

J^ino y canamo. . . .^ 1)179 

Gartidos s 9 

Quiocalla 362 

Piedras de amolar.- 8 

' BB ** 



Id.de 
apergriof. 

11 

270 
38,407 arrob. 
1.9Q 

5,984 

3,090 

460 

9 
791 

919 

5,208 

3,334 

212 

4S 

82 

5(»2 

336 

62,608 arrob. 

402 

304 

28 

6 

! 95 

7 

8,921 arrob. 

16 

112 

1,654 
34 

1,242 
40 
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En Jaen, 

Susiancias en que Nim. de 

se emplean, obradores, 

■ ■ ■ I II > Il ■»—■■■• • 

Lìdo 7 cafiamo 3,120 

Lana 85 ^ 

Curtidos 57 

Loca 65 

Qttincalla .54 

Licores 

« En Leon. 

Lino y cànamo 1,833 

Algodon 

Lana 19« 

CurtidoB * 17 

Loza S6 

Hierro 6 

En Madrid. 

,Lino 7 cànamo 230 

Lana ò& 

Cnrtidos ; ; 2 

Loza*. . •••••'•••• 501 • > 

Jabon» 8 

Aguardiente 

En la Mancha* 

Lino y cànamo 1,704 

Lana 478 

BloDdas 8,000 

Cnrtidos ~ 45 

toza 56 

Aguardiente 

En Murcia. 

Lino y cànamo 3,432 

Papel 5 

Lana. • g50 

Seda 1,430 

Cnrtidos ...,• 54 

Qnincalla de hierro y cobre« 1 63 



/d. de 

operarios. 



■^ 



3,330 

365 
72 

228 

129 
9,853 arrob. 

1,833 

192 
46 
48 
30 

170 
21» 
156 
803 
19 
6,264 arrob. 

2,190 
356 

8,oeo 

112 
72. 
34^090 arrob. 

3,792 

30 

2,124 

1,543 

538 

349 
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Sikiandoi en que , N4m.de 

te empkan. obrddores. 

JaboD...» •.•••• 3 

Agoardiente 

En Naoarra, 

Lifto 7 canamo 634 

Pape! 1 

liana 319 

Curtidofi 46 

Loca • 30 

Hieito 21 

Jabon 12 

Agoardiente. •••••.••••• 

En Patendo. 

Udo y canamo 408 

Lana , 458 

Gurtidos ^ 30 

Hiarro 114 

Loca y tejares, • • • • 63 

En A» Pobladones de.Andaluda* 

lino 7 canamo 19 

Lana * > 14 

Loza 4 «...•••# 2 

En Salamancio* 

Lino 7 canamo 486 

Lana. * 199 

Cnrtidos........ 64 

Piata 49 

Loflsa. 40 

Hierro •••••••••• • 160 

Salitre... ••• ••••• ... 

En Segovia,^ 

Lino 7 canamo. # r • • 473 

Papel 3 

Curtidos 722 

Loaa 7 barro 118 



SII 

ld.de 
operarios. 

15 
17 
20^458 arrob. 

1,118 

22 

1,200 

• 187 

50 

860 

14 

537)030 arrob. 

1,88» 

2,896 
69 

ni 

89 

40 
34 

837 
245 
150 

80 

6B 
200 
102 arrob. 

53j 

64 

1 1,299 

246 
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Siiiiandas en que Num, de 

$e empkan, obradores* 

Agaardiente • 

En SeMla. 

Lino 7 caliamo WS 

A,lgodon«* « 10 

Eaparto 

Lana 707 

Seda. 6,231 

Curtidos ••••••• 90 

Loza y barro 233 

Qaincalla 156 / 

Papel '. . 1 

Jaboo ^ 4 

Agaardiente 

En Soria. 

Lino 7 caiianio,. 870 

Lana 547 

Curtidos.. 38 

Loza ordinaria -80 

Aguardiente 

En Toledo. 

Lino 7 caftamo « . . . . 731 

Esparto 70 

Lana 1,495 

Seda '423 

Jabon.,..' 15 

Agaardiente 

Curtidos 240 

Loza fina j ordinaria, j ?i- 

drio 103 

Quìncalla 10 

Telas ricas j terciopelos. . 175 

Galones de oro 102 



ld.de 
operariot. 

15 
18)963 arrob. 

688 

15* 
5,000 arrob. 
7,774 
5,471 

558 
1,259 

344 
6 

314 
49,180 

1,350 

1,450 

87 

120 

9,600 arrob. 

770 

2,710 

5,616 

802 

S4 

20, 128 arrob. 

2,020 

583 

50 

883 

402 
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En Toro, 

'Sustancias en ^e Num.de 

se empkan* obradàres. 

— ^— — — ^— ■■ Il — ^— — W— ^W— — W^i^— I I ■ ■ Il 

lÀùo 7 canamo 368 

Lana 47 . 

Cnrtidos 14 

Loza ordinaria 69 

Quincalla de hierro 7 laton. 1 39 

Aguardiente 

En Valencia. 

Lino 7 canamo. ; 7,049 

Esparto 68 

Algodon 622 

Papel 90 

Lana • 9,093 

Seda 9,168 

Curtidos 140 

lioca fina ■. . :• 99 

Id/ordinaria * 169 

Vidrio 4 

Cinteria .^ 840 

JfaiiQD- 139 

Aguardiente 

En FalladaUd. 

Lkìo.7 c4fiamo 455 

J^uia i. 917 

Papel 4 

Seda 6 

Cnrtldes... 66 

Lésa fina 7 ordinaria.. ... lOt 

Quincalla de hierro 7 laton. 1 53 

Agnardiente 

En Fkca^a. 

CiiUiino 3 

Cnrtidos 17 

Hierro. 149 

Cobre 4 
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///. de 
operarios. 

407 
191 
94 
194 
179 
3,470 arrob. 

9,990 

808 

963 

698 

Il ^101 

4,909 

378 

363 
- 664 / 
71 

816 

199 

679,959 arrob. 

577 
5,408 

93 

6 

186 

900 

175 

4.099 arrob. 

19 

30 

350 

19 
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En Zamora, 

Sfistanddf en que Ném, de ìd. de 

$e em]»iean. obradares, 4)peranoi, 

t 

Lino j càftamp 302 . dTO 

Lana. . 130 a7S 

fjoza entrefina 19 . lì 

Qnincalladehierroycobre. - 133 lèi 

Aguardiente d)ìd4 arrob. 

En Mallorca» 

Lino j caliamo 1,000 1,300 

Esparto 27 33 

Latia , 207 514 

Seda 53 55 

CurtidoB. 22 50 

Loza ordinaria 78 - 13é 

Vidrlo 3 4 

Quincalla de hieMo, cobre y 

laton 242 463 

Àguardlente 37^400 arrob. 

En Ibiza. 
Lino, caliamo y tilgódon.. . 69 Iti 

Cttrtìdos 1 4 

Lana 4 2d 

Fabricas reales. E1 deseo^ siemp^e hndable, de promorer la in- 
dustria propia ha llevado à los monarcas espaSoks a «atabkcer 
de 8U cnenta fàMcas y mannfacturas ; mas los rearitàdos no 
han correspondido' à sns esperanzas. 

Gnando los sobeaanos se decidan à comptometer sn ai^toridad 
y los fondos del erario en fabricas y maaufacturas^ debeWui ha- 
cerlo ùnicamente parsi alentar el espirita fabrìl abatido, para 
dilatar la esfera de las Inces, para Itace? essayos qu0 pw sa 
coste excedan à la posibilidad de los particalaresy ó ptja abrir 
nuevos caminos al trabf^. Ftem^de estos casos^ los gobiernos 
no deben empeUarse en sostener fabricas, porque eoa elio no 
consiguen mas qne aumentar los sacrificios del erario aia ntili- 
dad del pùblico. * 

Pocos monarcas excedieron à bs de Espaaa en la liberalidad 



eon qne tostavi^B ajgnnaa m»Diiftictiuni# ; tnas 69te a&n gene- 
roso no ha ioftirìdo en snis progresos. La l&bripa de algo- 
dones de Avila en ano comun de los qìnco coiridos desde el 
de 1788 al de 1794, consumió la soma de 96^,647 xb., sin 
ventaja de;! erario ni del publico. 

£n la fabrica de crìstaies de S. Ildefonso se consanueron en 
dìcka època 2*691,587 rs. : la mani^actnra no salió del estrecho 
recinto de aqnel real sitio; y el privilegio que limito la venta de 
los cristales a Madrid y 30 legaas en contorno, con exclusion de 
los nacionales y extrangeros, solo sirvió para sostener nn mo- 
nopolio, y para impedir la propagacion de la industria en la 
peninsula. 

La fàbrica de la china ha consumido cada ano 164,730 rs. ^ 
y a . pesar de esto, ni hemos llegado a igualar a Seves y 
~ Sajonia, ni se ha difundido la manufactura, n\ hemos conse- 
guido ippedir la entrada de la porcelana extrangera. Final- 
mente, segun la cnenta de tesoreria general, està invirtió el 
ana de 1798 en la fabrica de panos de. Guadalajara, 11. 507^748 
rs. ; y habiendo ascendido el reintegro hecho con el prodncto 
de. las yentas à 5.700,000, resulto una pérdida de 5.805,748. 

Sin embargo, siempre que las fàbricas reales se formen y 
G0Adu2x;an por el mètodo adoptado ùltimamente en Madrid para 
la. de loaa fina, bajo la. direccion ;del Sn D. Fedro de Vargas, 
tesorero de la real casa, seràn ùtiles al estado y proyechosas 
al patrimonio de S. M. En està nueva empresa se si^en las 
mismas reglas que un particnlar,, y se han corregido los gastos 
à que Gouvidaba el nombre del augusto propietario. 
FARDAé Segun Ripia^ era un ramo de los que componi an la renio 
de pobkteion dfi Qr anodo* La pagaban todas las ciudades, vi- 
llaS' j Ingares de este reino para mantener las centineias de la 
€09ta« .Despues de la rebelion de los morìscos, se eximió de 
eUa à los 26S lugares repoblados, quedando los '38 restantes 
con la c^iigaoton de satisfacer, por este respecto, 26,316 rs. que 
se cargan cada ano a los propios* 
Noto de hs lugares que pagan en el dia ei derecho de fardo. 

La cindad de Gtanada. — ^Pinos de la Puente. — Albolote. — Ilio- 
ra. — Iznalloa. — Colomera. — Moclin.— Montefrio.— Castillo de Pi- 
nar.-t-AliUunecar.*»-MotriL*— Salobrena.— Loja. — Almeria. — Purché- 
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iia.--^a8tril.---Miie8C«r.~Otiadk.— Ant»qiMr%---^ — 

Coin.— Alora.-»Casarabonela. — Cartami. -— Alhaurin.^— Alosaina. — 
£8tepona.—MarbelIa.— Ronda.— Seteim.—*E1 Vulgo. — Cortes. — Gau- 
sin. — ^Velez. — ^Alhana. 
Fbrias y ubrcados. Gonóoense entre nosotros con ^tos nombres 
las reaniones de los dtiei&os de loci frntos y géneros^ y de los 
qae los apetecen para sa consuoio, en lugares y dias seiSàlados, 
para realizar la compra y venta de ellos^ ó séase para verificar 
su traslacion de manos de los productores 6 conductores a las 
de los consumidores. 

Tan propia OHnp e« de la libertad que cada uno debe tener 
Bobre los prodoctos del trabajo^ la facoltad para conduqirlos al 
punto que le pareciere mas 4 propòsito para darles saBda, otro 
tanto le son contrarias las leyes que coarten està libertad, por- 
que impìden el consumo y la stfcesiva reproduccion. Aunque 
los/ monarcas conoderon las ventajas de las ferias 6 mercados, 
las disminuyeron desde que empezaron i^ concederlas com<^ gra- 
eia a ciertos pueblos'y desde que establecieron ciertas formalida- 
des para su otorgamìento. Las cortes celebradas en Toledo el 
aio <le 1462, dando por supuesto que era. regalia de la corona 
el conceder permiso para hacer^^rM» ^ mercadoi, se qucjaron 
de que los grandes y los senores las tenian en sus pueblos, y 
pidieron al rey D. Enrique IV que prohiUera la celebracion 
sin su licencia. 

Ck>n8Ìgaiente a està sùplica, dicho monarca revoco todas las 
ferias y mercados francos que liabia concedido desde el ano de 
1404, y tomo bajo su amparo à todos los que fueran 4 las de 
los lugares que las celebraban en virtod de ,reales .concesiones. ^ 
P(Mr las Uyes 1, 2 y 4, tit. 20, lib. 9 de la recopilacion, se 
picohibieron la$ ferias y mercados francos bajo la pena al con- 
traventor de pcMoT ba puuwvedises que tuviere de 8. M., y el 
lugar donde pasare la feria franca 3 y se mando que ninguna 
• persona, de cualquiera clase ó condicion, pudiera consentir ni 
Lstcer de su propia autoridad ferias ni mercados francos. 

De la letra <iè estas disposiciones legales^ se in&ere- que 
solo se prohibió la celebracion de ferias y mercados Ubres 
de dereckos, sin real permiso 3 mas no las que se sujetarau 4 
ellos 'y pero comò de hacer està diferencia se daba lugar 4 abu- 
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«OS, ^^[nedé laecNUiiiiibre de qnie 'nìngantL feria ni meràìidD st 
eeldbrave Bili qae preceda la autorizacion real : ley qae debio que- 
daréeragada con la alN>licìon de la alcabala, cayo cobro fueel 
origen de una re9Qlacio& tan eontraria a la prosperidad del 



comencio. *• * 



libre el tràiico interior, por la proteccion que le dispenso el 
decreto de 30 de mayo de 1817, promulgado a impnlsos del 
celo del Sr. Garay, del obstàcalo que mas efìcazmentc intercep- 
taba el caréo rapido de laa permutas, se atrajo la concurrencia 
de los consumidores y prodactores a los piintos y épocas mas a 
proposito para realizar las permntas ; sin snjecion a otra ley que 
& k que Itbremente les imposiera la calidad de los géneros co- 
merciables y la ntilidad de los que los apetecieran para satisfacer 
con ello9* sns necesidades ; mas està aurora de felicidad desapa- 
reció con el restabledmiento de la alcabala y del sistema opre- 
flivo de las rentas proyinciales, verificado el ano de 1823. 
FiXL MBniDOB. Las provìucias de Castilla ooncedieron al rey el ano 
de 1650 la facultad de exigir 4 mrs* en arroba de vinoi vi- 
nagre y aceite que se afore, mida, pese 6 consuma en los pue- 
blos; destinando sa importe en un principio a los gastos de la 
caballeria, y Inego al bolsillo secreto de S. M. Este derecho, 
enagenado en una gran parte, se extìnguió el ano de 1817, y se 
Tolyió à . restablecer el de 1823. 
FiBSTAS RELioiosAS. £1 Sr. Say en el cap. 8 del lib. 3 de sa 
tiatado de economia politica, traducido é impreso en espanol el 
aito de 1816, dice : ''que los dias de descanso, ya seau de obli- 
gacion ó de costumbre, son contrìbuciones.*' Véase a caanto as- 
ciende la que derraman sobre el pueblo espanol las festividades 
religiosas, 6 sea el sacriiicio del trabajo que estas ocasionan a 
las clases laborìosas. 

Nùmero de personae que viven de su trabajo personal, 

Pintores , 2,023 

Escultores 912 

Arquitectos 2,732 

Grabadores. 223 

Marineros 21,238 

Pescadores ■. 17,247 

Cazàdores ' 2,686 



ce 



* 
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Comerciantes y mercaderes. ...'... 27,685 

Labradc^f^ arrendataruw 507/423 

Jomalerps 805,235 

F^bricantes, artesanos y menestraies v . 279^502 

Suma de los hombres que viven de su inditetria. » 1*666,991) 

Ndmero annal de las fiestas enteras 63 

Fiestas de santos patrones^ cofradias, votibag 

y de devocion 20 
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ISttponiendo que ei tercio de los artesaDos viva 'en los pueblos 
de corto vecindarìo^ y el resto en las clndades y poeblos grandes : 
regolando en 4 rs. el valor medio diario del trabajo de cada 
uno de los • dedicados a la labranza^ y en 5 el de los demas ^ 
el sacrifìcio total del pueblo por este respecto ascenderà a 
482.842,730 rs. 

FlLIPINAS. (IsLAS PROFIAS DE LOS ESPANOLES EN EL Asia). El aba- 

te Raynal en su historia de los estabkcimientos uUrùmarinoSy 
.asegnra que el costo de la colonia ascendia à. : 2.110,000 rs. vn. 
Las rentas reales a 10.912,000 



Y la ganancia a • 8.802,000 

Pero esto no es exacto, pues que cada ano se le enviaba 
dinero desde el Perù para sostener las obligaciones. 

Ademas, de yarios documentos originalcs que he tenido en 
mis manos en el ministerìo, se deduce que el valor de las ren- 
tas reales de Filipinas, ascendió en 1798 a. ; 2.168,420 pesos. 

Los gastos a 2.233,784 



Alcance. 65,364 

A los cuidados de la compania deben las islas Filipinas el 
progreso que han tenido los ramos princìpales de su riqueza. 



£n efecto, desde el ano de 1786 basta ei de 180S extrajo 

la .Qtnqiaiia, en anil 6,^7 qnint. 80 lib. 3 onz • 

JjoB parttculares^uropeos. 24)896 45 8 

I4O8 chapanep cbinos, ... 46,45 X 51 6 



Suma 77,675 3 



Corresponden à cada ano 4)566 quintales j 3 libras. 

Azucar extfaido en . dicho periodo de. anos por la com- 

pai&ia * 40,707 arrob. 

Id. por particulares. 1.8^,712 



1.867,419 



CorrespoDden a cada ano 107,453 arrobas. 

Algodon comprado desde el aSo de 1796 al de 1802 por la 
companìa, a cuyos eàfnerzos y eficacta se debe el culti vo de este 
ramo de agricnltnra: despepitado 37,000 arrob. 

Y en tejidos 32,000 piezas. 

Pimienta : basta el ano de 1802 recogió la compania en la 
provincia de Tayabas 272,180 libras. 

Dejó arraigada en ella la plantacion de 930,551 ples. 

En la de Camarinos recogió 2,445 libras. 

Plantacion arraigada 102,496 pies. 

En la de Batangas recogió 1,814 libras. 

Plantacion arraigada 140,000 pies. 

En la de Laguna recogió 266 libras. 

Plantacion arraigada.: 200,000 pies. 

Fi LLPiN As. ( Véase Compania) . 

FiNCAS NACioNALBS. Valor de las de Espana, segun el Sr. Alvarez 
Guerra en su tratado : Mètodo de extinguir la deuda pùblica, 

Baldios: 10.000,000 de fanegadasà 300 rs. 3,000.000,000 rs. vn. 

Comunes ó concejiles : 4.224,000 fanega- 
di à 800 2,534.400,000 

Propios 3,000-000,000 

Pósitos 40 000,000 

Tcmporalidiides 50.QpO,000 

Bìenes de la iuquisicion 169.066,666 
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Sotot y montes del rey» 30 legoat: 
. 200,000 fanegas & SOO 1004)00,900 

Bieites destinados a la ìnstroccion publt^. 587.853,163 

Id. a establecimientos de carìdad 1,480.350,0011 

Dereckoi del pùbUco, ó sea la facultad 
de los piopietarìos para adqairir las agnas, 
abrevaderos y àrboles que perteneoen al 
pueblo : en ima palabra el dominio absohUo 
del terreno 1,000.000,000 

Bieuet de Ia3 loìtras, cakedrales, colegìataa 
y cpnventos 3^33.333,333 

Id. de beneficiados 580.366,666 

Obras pìas 196.666,666 

Hermitas, con sns casas y buertas, 22^318 
a 10,000 re.. ,,J 223.180,000 

Monasterios, conventos y casas de comuni- 
dad, 2,485 a 150,000 rs. : enfermerias y bos- 
pederias, 1,025 à 50,000 : casas de berman- 
dad, 434 a 15,000. 430.510,000 

Rentas de regulares : 4,926 mongeaà 12,000 
rs. : 21^889 mendicantes que viven de rentas 
à5,000: 21,877 mendicantesa 1,000: 23,261 
monjas a 3,U00 : 746 comendadores a 8,000. 442.900,000 



Total. . : 21,805.306,666 



Flandes. Caando estaba unido a la corona de Espana, sus rentas 
y contribucioues no liegaban à cabrir los gastos ; pues segnn 
informo el marques de los Velez al Sr. D. Carlos II, eran me- 
nester cada ano 1.200,000 escndos de piata, superiores en 
200,000 à los productos de aqueh 
Florin de oro. En el ano de 1384 corria en Valencia por el va- 
lor de 10 sueldos, ó 7 rs. y 2 mrs, 

En el de 1445, 7 sueldos y 7 dineros, ó sean 5 rs. y 4 mrs* 
£1 florin de oro se formaba de 60 granos : quitada la liga 
que era la cuarta parte, quedaba en 45. 

En 1441 valla 8 sueldos, ó sean 5 rs. y 22 mrs. : en fuerza 
del privilegio del senor rey IX Juan, del ano de 1460, el florin 
de oro era. igual à 11 sueldos, ó 7 rs. y 26 mrs. : en 1517, su 
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valor fue de 15 sìmMim, o 10 n. y 90 mrs.: en 1541 de 16 
suéldos, ó 11 rs« y 10 mra.: eri 1675 de- 10 stteldos j 6 di* 
neros, 6 7 n. j 14 mrt. : y en 1604 de IS'sueldos, 6 10 r8« 

con tó mri, 

Zurita, hablando ei^ el oip. 49^ ltb« 12 de los ànales de 
de Aragon, del dote seilakdo el a&o de 1415 & la infeota de 
CastiUa que casalM con el principe de Girona,' dice qne cada 
florin velia 5^ mn.^ j losflorines debian enltegarse por elpeso 
de coionia ; & saber, 67^' cada marco. ^ 

£1 rnismo historiador "aftégnra qne la reina de Castilla dio el 
ano de 1416. a D. Hernando, para los gastos del pleito sobre 
la^ sncesion de la corona de Aragon, 45.000,000 de nirs.^ equi- 
valente à 90O9OOO florines. 
Florines (Derecho . Dà), El convento de los àngeles de Toledo, 
j el marques de Nava-hermosa, cobran con este titolo de cada 
100 cabeza9 de ganado menor que pasan por el termino de aqne- 
Ila ciudad 2 rs. y 12 mrs. ; y 4 mrs. de cada una de las ca» 
bezas de ganado vacuno. 
Fomento de la aoriculturjl, be las artes t comercio. En las 
cuentas de la tesoreria relativas al aiio de 1797, se encu^tran 
las sigui^tes partidas aplicadas a tan privilegiadas atenciones. 

En el jardin botanico 40,000 rs. vn* 

£n el gabinete de historia naturai. ....... 82,000 

En el de maqainas 60,520 

£n el laboratorio de quimica de Madrid.. * 220,000 

En los telégrafos 900,000 

En los caminos 1.389,627 

A la junta general de comercio y moneda. 334,270 

Para el canal de Aragon ' . . . 1.000,000' 

Id. para el de "^Campos 3.431,157 

Fabrica de panos 12.680,556 

Id. de algodon ' 963,647 

Id. de crtstales 2.091,414 

Id. de china 264,730 

Fondos de los consulados invertidos en .la 
proteccion del comercio. • ^ • • 10.859,258 







Suma 34.317,179 
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f PMEMTO p^ LÀ LiVMAf UR^. Coo lai» 4l(iio ol^etp ioi^rttfll «1 era- 
rio espafiol en eL afip de 1799 l^ cwitida^^B sigi|ie|iteB : 
,' Acadenia de la huft9fia«... ••:•;»•..••:••• ••• 44,117x6. tq. 

Biblioteca real » %7%9òBr 

* Acad^inla de san JPer9aiidQ« ••»%.«•••«>». \, •«. 187)000 
PenuoQ^dffs para el estpdo de oiiiieralogia; .', .. 325)^6 

, Comisionea lilefarìas, •••,«••*,.« :••«».. 18)|90(> 

Maqttiiu«t^,...t.. ..»••• ••••.,....•., U,O0Q 



. TotipJ* •*••«•«... ^ <•• • 869.^658 

FoKDO Pio BEiTEFiciAL. La #Éitidad^^è Pio' VI coDcedid ài senor 
■ D. Carlos ni, en 14 de, mayò de 1780, la'fkcultad de retener 
la iercera parte del valor de lasrentiìs de tas prebendas y be^ 
nejicios cfui/a dotadoti excédiera de' 600 ducados^ teniendo residen- 
cia^ y de 300 fio la temendo. Al fondo qtie resulto de està 
' dédnccion se llamó pio beneficiai^ por la fueote qùe la prodacia, 
y por hallarse aplicado al sosten de los hospicios, al socorro de 
la mendicidad, j al empieo ùtil de los pobres. 

El senor D, Carlos IV, por su decreto de 30 de noviembre 
de 1792, suspendió la ejecocion de està grada, mandando rete- 
' ner en vez de la tercera la decima parte solo del valor de los 
' t>eneficios^ j dejando la admìnistracion a los RR. obispos j 
cabildos que debian proponer a S. M. el destino de los fondos, 
aplicàndolos a sostener labradores pobres, a promover la indus- 
tria, educar la juventud desvalida, easar doncellas pobres, y es- 
tablecer casas de expó^itos» 



Cantidades que ha produddo el fondo pio beneficiai de Espana 


è bla» desde el noviembre de ] 7 83 hasta didembre de 1791; ^ 


objetos en que se invirtieron. 


Diòceiis. . Valor eh rs. 


Diòcesis Valor en rs. 


Toledo 666,645 28 


Granada... . . . 96,667 7 


Cordoba 456,803 3 Guadix ' 93,367 14 


Cuenca 403,025 25 Almeria, 27,610 28 


Sigiienaa . . , . 9,377 15 


Burgos 150,751 32 


Jaen 317,042 7 


Pamplgna.... 178,148 12 


Segovia..".. . .* . 255,300 28 1 


Galahorra. . . . 112,052 8 



S!23^ 



Diòeesùé VéUorim^é 



Cartagena 

Osma 

Valladolid ...... 

SeviUa.. ..... 

Màlaga 

Cadiz... ..... 

Caiìaria8«. . .:. 
Santiago.. ... 

Salamanca... .. 



730,555 31 
35,053 18 
39,811 6 
956,139 18 
359,794 16 
157.738 7 
124,466 27 
570,434 24 
.90,111. 1 
Tny 67,453 11 



Avila., 

Coria... ..... 

Plasencia .... 

Asterga.*.. . . 

Zamora». 

Orense 

Badajoz •. . . . . 
Mondonedo.. . 

Lugo... '. 

Ciadad Rodri- 
go- 



Di&cesh. 



ViOor 



en Ti. 



Oviedo 144,314 jf 2 

Palencia... . . . 239,508 8 



471,600 13 
72,7S5 19 

118,095 25 
27,718 3 
68,523 26 
25;426 33 
55,734 5 

120,857 11 
63.4()6 27 

42,703 2 
Leon . 1^1,342 11 | 



. . . . • . 



^ a nta n der 

Tarragona..,. . 

Barceljona 

Gerona. ... < . 

Lérida. 

TiH'tosa \ . 

vich ; . 

Urge! 

Zarago2a 

JHffiesca. . . . ; . 

Jaca 

Tarazona .... 
Albarracin... . 
Temei.:..... 
Valencia..: .'. 
S^gOfbe* ... .♦. . 

C^ihiK'là 

Mallòrca... ... «. 



4,672 8 
24,633 6 
135,915 22 
260,2X4 18 
102,278 22 
133,003 23 
44,385 5 
12,354 21 
749,287 14 
60,175 3a 
2,715 18 > 
191,857 9 
43,882 33 
11,870 32 
660,717 B* 
65,8(03 4* 
156,260 4 
120,720 11. 



Total.. 10.275,888 11 



jfyUeadon dada a e$t0 Jondo, 

Oastos de recoleccion y cargas reales . . 314;8i7 rs.- 3 nirs. 

Gastoedeofìcinas, consignaciones y énetdos. 1.449,^14 32 

Establecimientos de bóspìcìos, hospitales y . . • ■ 

casas de expósitos..* ...» 2.956^4 ^ 

A sociedades patriotteas y juntas de caridad. 1 1 9^000 

A obras pùblicas « : 161,860 

A labradores y fomento de agricoitnra 449,938 17 

A arteiàiios y fomenta de fàbricas. . . . 802,934 30 

Dotes para matrimonios 11 1,258 30 

Id. parareligiosas.. , .i. 59,250 

Socorro de necesidades particolare»» r ..... 1.756,695 



6.417,271 231 






FOH 

De ia cUada suma. $e comuméeroHi en Madrid. ' 

Eh sueldos y ofidnas 810^101 rs. 1 mrs. 

En hospicios, hospitales, &c \J0ì6,ìT7 33 

En obras pùblicasi 3^000 

En fomento de la agricnltunt 119^500 

Id. de las fàbrìcas 714,431 5 

£n dotes - para matrìmonios 24,272 

Id. para religiosas 17,550 

Socorros a particnlares • . • ; 535,962 24 

A ]a sociedad y junta de caridad. . ; . . . 5,000 

Suma 3.245,994. . 29 



FoRos DE Gaucia. En Galicia y Asturias llevan este oombre unos 
coatratos en cnya yirtud el daefto de un terreno cede el domi- 
nio étil de una jEinca a otro por una ó mas generaciones, me- 
diante el pago de un cterto canon anual en frutos ó en diuero. 
Los foreros pueden dar a otros segundos en foro la misma al- 
haja que rectbieron del sefior primordial con mayor gravamen 
que el qoe este les impuso. 

Nota de las renias que en Galicia pagan los subforero» & ìos 
primerùs jyrerosj y estos à los monasterios de S. Bernardo^ duC" 

nos directos de las haciendas, 



*■ 


Renio que 


Canon que los 


UtHidadU. 


Monasterios» 


pagan los 


foreros pagan 


quida para 




suèforeros» 
. 413,963 


almonùsterìo. 
30,849 


los foreros. 


Oserà.. »•;• ' 


383,114 


Sobrado. •»• 


100,385 


9,123 


91,262 


S. Clodio... 


. 2:13,590 


6,036 


207,543 


Hoya. • • . • • 


418,734 


35,627 


383,107 


Monfero.*..'. 


54,498 


4,346 


50,152 


Armentera.,^ 


. 3^,501 


2,35i2 


30,148 


Acebeyro* . . 


layout 


2,755 


1 17,807 


Melon...«. ; 


130,301 . 


7,395 


122,906 


Meìra ' 


18,343 

1 


4,368 , 

l'i 1 1 II 


13,974 




1.502,867 


102,851 


1.400,013 



i 
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FoRTiFicAciON. De cada barrii quintaleiiQ de vino que entra en Ve-r 
racraz se cobrau 4 rs. con destino 4 las fortifieaciones de sus 
^ castillos. Produce cada ano 29^676 pesos. 
Fraga. Cindad de Aragon : tiene 3,500 habitantes, % parroquias 

j 2 conventos. 
Fbanceses. Pérdidas qne han sufrido sns ejércitos en Espana du- 
rante la gloriosa lucha que està sostuvo centra Napoieon^ desde 
el ano de 1808 al de 1814. 

Nùmero de combatientes que eniraron por Irun en la pieninsula 
desde 19 Ve octubre de ÌS07 hasta 30 de abril de 1813. 

Infantes é 461,722 

Caballos , 79,134 

Artilleros 8,894 



Suma 549,750 



SaUeron en la misma època. 

Infantes 211,985 

Caballos 24,286 

Artilleros 284 

Conductores.^ 1,623 

Suma 238,178 



Cotejada la entrada con la salida resulta una 
pérdida de 311,572 

Anadiendo las pérdidas de los que entraron por 
Catalana y Aragon 160,000 

Pérdida total 471 .572 



Canones que entraron por Irun • 396 

Obuses 104 

Furgones 5,370 

Salieron : canones ...•••.: 145 

Obuses 12 

Furgones 408 

Perdidos : canones • 25 1 

Obuses 92 

Furgones 4,962 

DD ** 
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Fbancia* (Relaciones MfiRCANTiLES CON Espana). La danosa rivali- 
dad qve por nrachos anos habia mediado entre estas dos nacio- 
nes, caya posicion geogràfica las hace amigas natorales, sostenida 
por la oposicion demiras é iotereses de las casas reinantes, des-> 
apareció con la entrada de la aogasta familia de Borbou en 
el trono espanol. Este suceso unìó à las dos naciones con los 
vincalos de la sangre^ habiendo becho la politica del gabinete 
lo qne la nataraleza misma aconseja. 

Derechos y deberes mercantile» de lo» »ùbdiia» de amba» potendo». 
El articulo 16 de los adìdonales id tratado firmado en Paris 
el 20 de julio de 18 14> previene que se restituyan \b» rela- 
ciones mercantiles . entre ambos pueblos al mismo pie en que 
se ballaban el. ano de 1792. En este tiempo gobemaban la 
convencion del afto de 1786^ la de 12 de enero de 1768^ el 
pacto de familia de 1761^ el tratado de alianza de 1721, el de 
Utrecht el de los Pirìneos del619, el de Paris de 1604^ los de 
Cambray de 1529 y 1559, e) de Madrid de 1526 y el de 
Ruyvicb. 

Segun el tehor de estos instrumentos diplomàticos. 

1. 
Los sùbditos de ambas naciones pneden entrar y salir libre- 
mente en el territorio de cado una, por mar y por tierra, goar- 
dando lo dispuesto en las leyes y nsos del pais. 

IL 

Pneden pescar en las costas respectivas^ guardando las le- 
yes del pais. 

IIL 
Pneden bacer establecimientos mercantiles, guardando las leyes 

y nsos del pais. 

IV. 
Pneden introducir y extraer libremente lo que llevaren pa- 
ra sn uso. 

V. 
Entraràn las joyas y ropas de su uso, sin sujecion a multas ; 
y los franceses sacaràn el importe de los grauos que vecdìeren. 

VI. 
Los caudales y efectos de los franceses que murieren en Es- 
pana seràn de sus berederos, y en los abintestatos formaràn los 
cónsules los inventarios. 
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VII. 

Los franceses Uevaràn los lìbros de comercio en la lengua qne 
mas les acomodare^ y no «e le» obligara a manifestarlos a no 
exigìrse por prueba de algnn pleito. 

Vili. 
No se detendràn los buques, las personas y los géneros, aun 
en caso de defensa^ a no ser por efecto de alguna providen- 
cia judicial. 

IX. 
En caso de guerra^ se daràn seis meses de termino para qne 
los comerciantes saquen sus géneros, sin imponer el embargo 
general basta pasado el plazo. 

X. 
Deben ser sostenidos comò los vasallos propiosj de mantra^ 
qne el pabellon espanol ha de ser tratado en Francia corno el 
francés^ y al contrario. 

XI. 
Gozaràn los privilegios que cada nna de las do» nacionès otor- 
gare a la mas favorecida. 

XII. 
No pagaràn mayores derechos que los sùbditos propios : dis- 
frutaran las ventajas qae cada nacion dispensare & su comercio j 
y haran los adeudos en los Ingareis acostombrados. 

XIII. 
« Poeden usar armas defensivas y ofensivas^ aunqne sean cortas, 
sin sujecion a registros. 

XIV. 
Para la defensa de sns pleitos se valdràn de los abogados 
qne merecìeren sn confianza. 

XV. 
Una vez satisfecbos los dereckos de entrada^ circularàn libre - 
mente los géneros franceses. 

XVI. 
A ningan capitan ni marinerò se le tomara declaracion sin 
interyencion del cónsnl. 

XVII. 
£n caso, de tormenta se pneden transbordar ó depositar los 
géneros sin pagar derechos^ y los cónsules tienen toda la ac- 
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cion necesarìa para salvar la carga y el barco caando este 

naafrai;are. 

XVIII. 

En caso de arribada forzosa^ se pondràn tres guardas a la 
embarcacion para evitar el desembarco de mayor cantidad de gé- 
neros que la precisa para pagar los gastos qae ocurrieren. 

XIX. 

Toda embarcacion qve echare ancia en las ansas, embocadonm, 
calas ó bahias, a no ser por tormenta^ sera visitada por el res- 
guardo de rentas , y en caso de hallarse en ella géneros pro- 
hibìdoB^ se procederà corno si fuera nacional. 

XX. 

El resgoardo entrara a bordo de los barcos luego que Uega- 
ren a los pnertos : el capitan presentarà à las 24 horas el 
manifiesto, sin perjuicio de mejorale a los 8 dias ùtiles 
de trabajo. 

XXI. 

Los capitanes pueden desembarcar la cantidad de géneros que 
les pareciere, satisfaciendo los derecbos de los que pusìeren en 
tierra^ y llevando el resto adonde tuvieren por oportuno. Ha- 
ran la declaracion en globo de los fardos^ siempre que asegnren 
ignorar su contenido. 

XXII. 

Los buques que pasaren a la vela en alta mar, no estaràn 
sujetos à la visita del resgnardo. (Véase Basilea^ JbL 303, tom* 1 
de este dkdonarto), 

MEMORIA SOBRE SI DEBEN SER COMPRENDIDOS LOS FRANCESES 

E8TABLECIU0S EN ESPANA EN LAS CONTRIBUCIONES EXTRAORDINA- 

RIAS : ESCRITA POR D. JOSE GANGA ARGUELLES DE ORDEN DEL 

SEGRETARIO DE ESTADO T DEL DE8PAGHO DE HACIENDA. 

Excmo. Sr. — El senor secretarlo del despacho de estado a 27 de 
mayo de 1804 remite a V. E. una nota del embajador de Francia, 
para que dando cuenta a S, M., se le comunigue la resokidon 
(jue bea de su real agrado. 
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LA NOTA DICB ASI. 

Madrid 3 Pramal, ano 12 ^23 de mayo de 1804^. — El gene^ 
ral Bournonvilley embajadar de la repùblicafrancesa en Espana^ 
a S. E. ei senor de CeoaUos^ ministro y secretorio de estado 

de S. M. a(*). 

Senor. — Antes de responder al oficio de Y . E. de 12 de marzo 
próxìmo, sobre las contribuciones que pagan en los dominios de 
S, M. los extrangeros y nacionales^ he consultado a mi gobiemo 
sobre el modo con qne deben entenderse^ para resolver està cues- 
tion, el pacto de familia, y el tratado de 4 Thermidor, ano 3 
(4 de julio de 1799). Manifestare à V. E. las observaciones 
que me manda mi gobiemo que le comunique, j son las siguientes. 

En el artìculo 24 del pacto de familia se previene que los 
sùbditos de las potencias seran tratados, respecto al comercio 
y à los tributos, corno los sùbditos propios del pais adonde resi- 
dan ó adonde Ueguen ; por raanera, que ninguna otra nacion go« 
zara en Espana de majores privilegios que la Francia. 

De aqui resulta^ que la igualacion entera a los espafioles j 
a los extrangeros mas favorecidos, debe servir de base en 
materia de contribuciones para los derechos de los franceses en 
Espana, j de los espanoles en Francia. 

£1 gobiemo francés no encontrarà dificultad en consentir que 
se reputen por contribujentes todos los franceses domiciliados en 
Espana, a aquellas contribuciones que recaigan indistintamente 
sobre los espanoles y sobre todos los extrangeros; mas con el 
bien entendido que disfrutaràn los franceses de cualquiera excep- 
cion que se hiciere en el particular. 

No obstante, bay algnnas consìderaciones que, en el dictamen 
d«l primer cónsul, deben provocar de parte de S. M. órdenes 
fundadas en la justicia y en la razon ; y estas consìderaciones 
recaen : primero, sobre la reparticion ; y segundo, sobre la can- 
tidad del impuesto. 

(*) A la margen del oficio de estado, puso el secretarlo de hacienda la 
rcsolucion sìguiente : 28 de mayo de 1804 : al oficial D. José Ganga Ar- 
gùelles, para que en su vista, y de los antecedentes del asunto, forme 
extracto con nota correspondiente. — Soler. 
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CanUdad* 

Como se irata de una contribudon extraordmaria^ causada por 
los gastos de la gaerra actual, seria una recriminacion verdade- 
ra, que no cabe en S. M. C, derramarla de algun modo, especial- 
mente oneroso, sobre los franceses ; los cuales, castigados ya por 
una guerra iniqua j villana, no deben experimentar en Espafia, 
qae es su seganda patria, un aumento de pérdidas y de sacri- 
ficios que no sufrieran si hubieran nacido espafioles. 

A està consideracion se aiiade otra irrecusable. La jnsticìa 
de hacer una reduccion del impuesto, proporcionada a las venta- 
jas de que carecen los franceses, los cuales no pueden estable- 
cerse y comerciar en las Américas comò los nacionales. La 
privacion de una ventaja tan considerable, ocasiona una diferen- 
eia en las cargas que S. M. imponga a sus vasallos y a los de- 
mas extrangeros. 

Repariidon. f 

Como los haberes de los individuos son desigaales, parece que 
en un buen gobìerno se debe determinar la cantidad en propor- 
don uniforme, de manera que el pobre y el rico no la lleven 
igual, sino proporcionada à las mayores ó menores conveniencias 
que disfiruten. 

Conforme a estas observaciones, convengo en nombre de mi 
gobiemo en que se comprenda à los franceses en la contrlbucion 
ordinaria y extraordinaria que se imponga en los estados de 
S. M. C. sobre los nacionales y extrangeros, sin excepcion alguna. 

En la aplicacion de este principio, qnisiera solamente que 
V» E. considerase que hay razones de conveniencìa y de deli- 
cadeza para desear que S. M. imponga la menor cantidad posi- 
ble sobre los franceses ; y que considerando la privacion para 
estos de ciertos privilegios propios de los nacionales, sera natu- 
rai el que se fije en su favor una reduccion determinada por 
el càlculo que se forme para la cobranza individuai. 

Finalmente, para cortar toda arbitrariedad, injustamente dafio- 
sa a unos, 6 injustamente favorable a otros, sera conveniente 
que S. M. se digne dar las órdenes mas ejecutivas para que se 
cumplan sus intenciones de un modo conforme a su equidad 
personal. 

En resumen : los franceses solo pagaran los impuestos que re- 
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calgan sobre los espaiioles y extrangeros indistintamente. Se 
redacirà la cantidad del impuesto en ra^on de las ventajas de 
que carecen los franceses respecto a los nacìonales ; 7 se arre" 
giara la cobranza individuai con proporcion a los haberes y se- 
guii las noticias que los comisarios comerciales dieren a los de- 
pendientes de §. M. 

Tales son las medidas que. mi gobierno me manda presentar 
à V. £• a fin de que se digne contribuir a que se sancionen 
por S. M. a la raayor brevedad posible* 

Me valgo de la misma ocasion para renovar a V. E. mis res- 

petos. — El general Boumonville". 

* * » 

£1 resultado, senor, de està memoria, es querer la Francia dar- 
nos la ley sobre el modo con que se haya de imponer la con- 
tribucion & los franceses, derogando Io que est& establecido por 
las leyes, y fundando sus razones sobre bases que no debemos 
reconocer en el dia. 

£1 embajador contesta à un oficio de 12 de marzo^ de que 
no tengo antecedente alguno 5 y aseguro a V. E. que jamas 
hubiera ocurrido al que expone pregnntar al general Bournon- 
ville sobre una materia semgante^ porque la pregunta sola des- 
cubre nuestra debilidad^ y es un documento triste de que ca- 
recemos de energia para hacer cumplir las leyes del reino. 

Por otra parte^ en la pregunta 30 del interrogatorio dirigìdo^ 
a instancia raia^ & los cóasules con fecha 21 del corriente^ se 
les previno que informaran si los espanoles estaban sujetos a las 
tnismas contriòuciones que los del pois -, y està prevencion no se 
hubiera hecho^ si • el que dice hubiera interveoido en la pregunta 
à que boy responde el embajador. 

Lo expuesto descubre la necesidad de que en estos asuntos 
se guarda la unidad de aecion, porque de nuda servirà «eguir 
por una mesa unos prìncipioa^ si por otra se adoptan los con- 
trarìos > y todo convencerà à V. £. de cuan dificil me sera discurrir 
Bobre la nota de Boumonville^ ignorando los términos del oficio 
que le ha pasado el secretarlo de estado^ y .sus antecedentes. 

Sin embargo^ haré a V. £. mis observaciones sobre lo que 
dice el embajador, pues que su misma exposicion da margen a 
ellas ; y el estudio que tengo hecho sobre la diplomacia comercial 
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de Espafla^ me presta recnrsos para rebatir una memoria^ en 
la cnal Teo unida la sumision à la prepotencia. 

Por lo que indica Boarnonville parece te trota de una cori' 
tribucion extraordinaria para ocurrir a los gastos extraordina' 
rios del erario, y que se ha preguntado ó se ha pedido permise 
à la Francia para comprender en el reglamento. a sus sùbditos. 

£n esto ha dado el ministerìo un paso falso; paes ademas 
de tener un ejemplar decisivo^ segnn hago memoria^ en el sub- 
gidio de los trescienios millones, en el cual se comprendió a los 
franceses; se ha manifestado ignorar que estos^ si estan domi- 
ciliados^ son yasallos^ segun la ley 19, tit. 3, lib. 1 de la reco- 
pilacion^ y sujetos a todas las contribucìones ; y si transeuntes 
deben sufrir las cargas siempre que tengan tienda^ segan lo ha 
declttfado el Sr. D- Felipe V por su decreto de 1727 (*), del 
cual se ha formado el auto acordado 22, tit. 4, lib. 6 de la 
recopilacion. Debo anadir que en la respuesta dada por el mi- 
uisterio de hacienda a la cuarta queja de las que el mismo 
Bournonville presento en ci ano próxìmo pasado de 1803, se fun- 
dó en està ley (que parece se desconoce en el dia) el derecho 
para tratar corno a los sùbditos propios a los franceses que 
habiesen prestado el juramento de fìdelidad que el embajador 
intentaba declarar nulo. 

Pero el caso es que à este se le ha consultado sobre lo que 
tenemos; y habiendo paesto la accion en su mano, muy necio 
hubiera sido en perjudicarse. 

Aunque dice que ha consultado à su gohiemo sobre la apU- 
tacion à el caso del pacto de famiUa y "del tratado de 4 de 
juUo de 1795, su gobierno desentendiéndose de este tratado, li- 
mita sus refiexiones al primero. 

El tratado de 1795 e« el de Basilea, en el cual se da 
la ley del caso. En el art. 11 se dice que los sùbditos de 
ambas potencias volveràn a pasar a ellas sus establedmientos de 
comercioj sometiéndose^ còrno cualquier otro individuo^ à las le* 
^es y usos del pois. Luogo los franceses en el dia deben obede- 
cerlas leyes de Espana 5 las cuales, segtin queda diche, los sujetan 
a las conlribuciones y cargas. 

(•) Nótese que este decreto es 6 anos posterior al tratado de alianza 
entro Espana y Francia, que podemos mirar corno la base del pacto 
de familia. 
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Ai&ade el embajador: '^qnepor el art. 24 del pacto de fa- 
milia» lo8 franceses deben ser tratados en Espana» y al con- 
trario, corno lo8 subditos propios -, y segan se irate a las pò- 
tendas mas farorecidas :'* de donde deduce que su gobiemo 
consentirà que se los comprenda en las contrìbuciones que 
se impongan a los nacionales y a los extrangeros, debiendo serles 
comnnes cualesquiera excepciones que se bicieren en particular. 
Acerca de està exposicion ocurren cuatro reflexiones. 

I. 

Que el pacto de familia es una consecuencia, ó mejor dire- 
mos, una ampliacion del tratado de alianza de 1721, el cuai no 
ha ìmpedido à Felipe V la sanciou del decreto de 1727, que 
declara à los franceses transeuntes, comprendidos en las. contrì- 
buciones 5 ni ha quitado la fuerza a las leyes que iij^ponen à 
los extrangeros domiciliados las obligaciones propias de los sub- 
ditos : de consigniente, el pacto de familia no exime ni puede 
libertar & los franceses del pago de las contrìbuciones. 

II. 

El articulo 24 dice : " que los subditos de los altos contratan« 
tes seran tratados, relativamente al comercio y a las imposicio- 
nes en los dominios de cada uno en Europa, comò los subditos 
del "paisj de modo que ninguna otra potencia extrangera goza- 
ra en Espana 'prìvilegio alguno mas veutajoso que 'los franceses, 
y al contrario. *' 

De la latra del articulo se deduce la obligacion de los fran- 
ceses a pagar todas las contribuciones ; y no habiendo potencia 
mas favorecida que la Francia, es impertinènte la solicidad 
de que deba tener los favores que se xoncedan a otras. Por ma- 
nera, que segun el pacto, impuesta la contribucion sobre los sub* 
ditos propios, la deben pagar los franceses aunque se concedìere 
algona yentaja & otras poteneias. 

III. 

Es 4 la verdad notable . que la Francia nos' cite en el dia el 
pacto de familia y la consideracion de igualdad con los espafio* 
ies, cuando en ella se nos irata con la ìnayor dureza, sin qae 
hubiésemos podido conseguir el cumplimiento de lo que se 
nos debe, 4 pesar de las mas yivas reclamaciones, las cnales 
han tenido el fin de ser dpsatendidas y de provocar la reso- 



Sd4 FRA 

luclon del rey de 17 de noTiembre de 1803, comunicada a 
e8te ministerìo por e1 de éstado^ en la cual se dice : f^ qae no ha- 
biendo tenido buen éxito las instancias hechas eoa Francia so- 
bre el particular, ha recòbrado Espana la libertad de arreglar 
lai contribuciones sobre sns géneros del modo qoe le parezca; 
pnes'los tratadoB que la limitaban, de qne ha «do fiel ob&erva- 
dora, TÌrtnalmente'estan derogados por el sistema que ha adop- 
tado la Francia de prescindii' de ellos." 

Si a su coDsecuencia hubiéramos tornado las medidas que pe- 
dìan nuestros intereses, y si hubiéramos promulgado laff órdenes 
dispuestas por orden de S. M. que dimanaban de ellas, y que 
han quedado sin efecto despues de extendidas, hubiera conoci- 
do la Francia que sabiamos aproyechamos de las circunstancias ; 
y de la lucha que hubieran ocasionado sub reclamaciones, tal vez 
hubiéramos sacado algun partido ùtil ; pero corno ha -visto aquelia 
que no saliamos de nuestro paso, y que no tom&bamos satisfaccion 
de sas vilipendios, los ha aumentado y los aumentar& sin Hmite» 
porque en las nactones^ lo mismo que entre los hombresj aquella 
es oprimida que descubre mayor miedo y deferencia ed agresor, 

IV. 

La Espana no puede reconocer hoy foerza alguna al pacto de 
familia, ni de consigulente los franceses tienen los derechos que 
en el mismo y en las convenciones siguientes de los afios de 
1768 y 1786 se les atribuyeron. 

El pacto de familia se fundó sobre los yinculos del parentesco 
que mediaba entre Felìpe V., rey de Espana, y Luis XIV, rey 
de Francia ; de manera què en él se ofrecieron los dos monarcas 
garantia para mantener el lustre de la casa de Borbon (airt. 19 
y 20), de tal modo, que debiendo ser un pacto de familia, dice 
el articulo 21 : ^^ entre todas las ramas de la casa de Borbon, 
ninguna otra potencia que las que fueren de eitfi. sangre podrà 
ser conTidada ni admitida a acceder & él." 

Luego : primero, todos los privilegios y favores que dimana- 
ren del pacto refendo^ se fundan ùnicamente en los respetos 
de la familia de Borbone y segundo, siempre que feltare està, 
cesa el convenio. 

La elevacion de Bonaparte al trono de Francia, con cxelu- 
sion de los Borbones, colocando à aquella faftiilia entre los s obe- 
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nino» de Europa^ àbre la poerta a uoa nueva dinastia^ con la 
Gual no puede entenderse lo pactado oon la que le cede el 
lugar. 

El cónsnl Cambacéces^ al presentar à Bonaparte el senado con- 
sulto qne le decreta el imperio de la Francia, le dice :." ««^e de- 
crétOj que os cùncede un nu&oo tituloyi/ que asegura la hereU" 
da de él a vuestra famiìia^ ni os aumenta glarias ni derechos. 
El pueblo fràncéi ha gozado por muchos siglos las ventajas del 
poder heredUario : ha hecho una prueba corta pero semible del 
sistema contrario \ y vuelve hoy^poruna dcUberadon libre y mc- 
dUaday al camino ma» conforme a su caracter^ usando de sus 
.derechos para delegar en F. M. L un poder que sus inUreses 
le proMben qjeroer por siy y estipulando para las generadones 
jftituras, y conjiando por un pacto solemne la feliddad de sus 
hijos a hs vdstagos de vuestra famiUìu 

En la arenga que dirigìó a madama Bonaparte^ la dijo : seho^ 

ra^ acabamos de presentar à xmestro augusto esposo el decreto 

que le da el titulo de^ emperador^ y el cual, establedendo en su 

familia el gobiémo^ comunica à las generadones ftituras la feli* 

ddad de la presente. 

El senado consulto que erìge a Napoleon Bonaparte por em- 
perador de los franceses, se acaba de proclamar, y en su con- 
sécuenda este nombró para la dignldad de grande elector a 
S. A. I. el principe José Bonaparte : para la de condestable a 
S. A. I. el prìncipe Luis Bonaparte : para la de archicanciller 
del imperio al cónsul Cambacéres 5 y para la de arohitesorero al 
cÓusul Lebrum : habiendo prestado tòdos el juramento de fideli- 
dad. Y en el decreto que el emperador expidió en el palacio 
de San Cloud el dia 18 del corriente, despues de manifestar a 
los dos ùltimos su gratitud por sus servicios, les dice: desco 
que los conimueis en favor del esiado y mio (*). 
. De este documento, que probara siempre la instabilidad del 
caracter fraucés, y servirà a las naciones europeas de un triste 
convencimiento de la imposibilidad de llevar a efecto las ideas 
republicanas, aparece lo primero, que la Francia acaba de mu- 
dar su. gobiemo, convirtiendo la repùblica en monarquia^ y lo 
segundo, que Uaua a està a la familia de Bonaparte. 

(•) Monitor de 19 de mayo de 1804, num. 839. 
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Luego todos los tratados celebrados con la republica^ acaban 
de desaparecer por haber desaparecìdo el contrayente: Inego los 
pactos fandados en los respetos de la familia de Borbon, ban 
desaparecido con la entrada de la de Napoleon. 

Luego los franceses qnedan en el dia a la merced de Io 
4ue se qniera establecer, y no pneden ' alegar derecbo algnno 
a favores^ a menos que no se estipnlen. 

Lnego qaeda annlada la alianza de 1795^ qae nos ocasiona el 
sacrificio pecuniario de 20.000^000 de rs. mensnales; porque fir- 
mada con la repùblica^ qneda sepnltada en el olvido con està. 

Estamos^ senor^ vìendo cosas qne ban de tener por qnimeras 
nnestros bijos; y solo nosotros podemos esplicar macbos pasa- 
ges, qne leidos ejk la bistorìa nos parecian bastai aqni incompren- 
sibles> y sera lastima qne dejemos pasar una coynntura tan 
buena^ para mejorar nuestra situaciim^ sin aproyecbarla. 

Demostrada la nulidad de los tratados, no se necesita contesa 
tar 4 los reflexiones del embajador sobre que se bayan de com- 
prender en la contribucion los domiciliado$; pues que estos, 
auQ dando fuerza a los tratados, se repntan sùbditos por la ley, 
y de consìgniente sujetos a todas las cargas; sin necesidad de 
qne la Francia nos de su permiso; ni de que su monarca se 
cause en dictarnos teorias^ bien sabldas, sobre el repartimiento 
de los tributos en proporcion de los haberes del contrìbuyente; 
ni de que los comisarios comerciales se tomen la mdiestia, da- 
fiosa a nuestros intereses, de iuformamos de la riqueza 6 pobreza 
{ individuai de los franceses. 

No tienen fondamento mas solido las siguientes pretensiones : 
de que sea menor la cuota] de la contribucion para con los 
vasallos del emperador de Francia que para con los de S. M. C. 

" Que sujriendo aqueUos- en el dia las consecuencias fatales de 
una guerra micua^ seria una recriminadon verdadera ahadsrles 
en Espana, su segando patria, los sacrifidos què no Uevmian 
si hubieran nacido en ellar Espana, por las leyes citadas, solo 
ofreció tratar al francés corno al espaiiol 3 con que en derramàn- 
dole igual contribucion, cumplej sus debercs; sin que estos se 
exticndan à indemnizarles Ics males que les causen las prò- 
videncias de su gobierno, de las cuales se prescinde. Fuem de que 
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lOB espaftoleu tambien sufren de lleno lo» efectos fnnestos de la 
guerra qne aiiige à la Francia, y esto no ha de dìsminnir en 
su caso el rigor de la contribncion para con ellos. 

IL 
'^ Las veniajas que hgran en Espana ios sébditos de està, res- 
pedo à Ios francese^, Ios cuaies no pueden éstablecerse en las 
Atnèricas corno Ios espaiioks.** Està es una razon especiosa ', pues 
cuando Francia tenia colonias, eran tambien exclusivas de la me- 
tropoli; ademas de que en el mismo pacto de famiiia se esti- 
pula : ^* que Ios franceses hayan de gozar Ios mìsmos privile- 
gios ó dereghos que Ios nacionales en Ios dominios de Europa-,** 
con lo cual se han excluido Ios favores relativos 4 America, que nos 
recuerda la Francia en una època corno la presente, en que ella 
ha perdido sus colonias por el error de Ios que la han gobernado. 
Jias naciones, por su independencia naturai, pneden prohibirse 
el comercio reciproco, 6 concedersele -con Jas modificaciones que 
tengan k bien, Asi que, Espana llama & su comercio à las de- 
mas potencias con la Hmitacion de las Américas ; j esto, que nace 
de sus derechos naturales, no puede traérsele à cuento para in-* 
tentar eximir a Ios extrangeros de las obligaciones que les im» 
ponen las lejes del'pais, sin un trastomò horrible de Ios prin- 
cipios constitutivosdala sociedàd. 

El embajador parece que al presentar està solicitnd se òlvida 
del art. 31 del tratado de Utrechj en el cual se dice : ^< que 
el rey de Espana no permittra à nacion alguna de Europa ei 
comercio de sus Américas, y en caso necesario las Provi ncias Uni» 
das le prometen ayudar con todas sus .^rsn» contra ■ cualquiera 
potenda que intentare trqficar en eUas. Es indudaàle, dice Ma» 
bty^ que la corte de Madrid ffene interes en que el comercio de 
las indias espanolas se hagapor Cadiz; si consintierad Ios eop- 
trangeros hacerle directamente en Méjico ò en el Perù, se pri» 
varia de una parte de sus rentas, y acaso arrutnaria el sistema 
de su poder en America, Por elio todas las naciones corner* 
danies que concurrieron al congreso de Utrecht han exigido de 
EspaHa la condidon mendonada (Véase el tratado de la Gran 
Bretana, art. 8, y el de Portugal, art. 17), temerosas de que 
tal vez ocurriese con el tiempo alguna drcunstanda extraordmaria 
que autorizase al ministro espanol para permitar a alguna nadon el 
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cornerei» de la Américuj y hmju9gado apmiMr tan graoe acddetUe 
4»u el poeto r^ridp(*)» 

Tal, caal acabamos de recoaocer, es el f andamento politico de la 
prohibicion del comercio de los extrangeros con la America; j 
tal ei con?enio solemne que le aanciona, j qae comprende a la 
Francia, por haberlo estipulado para si tacitamente, en la alianza 
de 1737, y especialmente en la conyencion de 1768. 

Reuniendo en un punto lo refendo, conclayo con quese ha- 
llan derogados todos los convenios en los cuales apoja la Fran- 
cia sus derecbos acerca del modo con que deban pagar sus sàb- 
. ditos, eatahlecidos en Espana, l»s contribuciones extraordinarias 
que se impongan, quedando S, M. en libertad de bacer en el 
asnnto lo que crea mas conveniente. 

Mas si la fu^rza de las circnnstancias es tal jque acaso im- 
pida dar està reapaesta, ì9isk conforme 4 loa intereses del estado 
j a los derecho0 de S. M*; aun cdptrajéndono^ a los tratados, 
no tiemen los franceses derecho alguno para dejar de pagar las 
contribuciones segun las satisfagnn los esp^noles ; ni pueden ale- 
gar rason para pedir rebaja alguna en las ciiotas, debiendo que- 
dar enteramente & la deciston de S. M. 

Concluyo, seftor, diciendo que las actuales novedades que aca- 
ba de bacer la Francia en su gobiemo nos abren la puerta 
para sacudir sus cadenas y para promover el bien estar de la 
Espana. 

Madrid & 31 de mayo de 1804*-- ^xcmo. Sr«— ^José Ganga 
Argiielles. 

En su consecuensia se comunico la real orden siguiente. — ^Re- 
servada. — El rey quiere que a los franceses domiciliados en Es- 
pana, segun las disposiciones del auto acordado 29, tiU 4, lib. 
C de la recopilacion, y a los que tengan trato en ella por n:as 
de un ano, se les exijan todos los derechos y c<Mitrìbuciones 
que pagan los vasallos de S, M.; stendo solamente libres los 
que vengan de paso a asuntos propios. 

Y de real orden lo comunico a V, para su cumpUmiento en 
los casos que ocurran. Dios guarde a V. mucbos anos. San 
Ildefonso 26 de setiembre de 1804. — ^Solér. 

(*) Mahly, Le droit public de V Europe^ tom, 8, ckap, JT/, pmg» 510. 
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Nota dbl hinistebio db hacibnua al de estado, sobbb que 
los consulbs fbancbsba ^ebbn pagar ,la contbibuoion db 

.. ~ 
TiBNDAS: XISCBITA POE D. JOSE CANOA ABOUBLLBC. 

Excmo. Sn— £1 senor gobernador del consejo ha ìiecho presen- 
te al rey que el comisarìo de relaciones mercantiles de Francia 
en Murcìa se ha negado a satisfacer el servicio de criados^ y el 
correspondiente à su lonja y al mancebo de ella> pretextando 
h» prìvìlegios de su clase. 

' A V. E. no se le oculta qoe los cónsules ó comisarios 
mercantiles no tienen mas excepcìones que las que expresamen- 
te se estipulan en los tratados^ en los cuales no se encuentra la 
que reclama el francés. . 

A esto se ai&ade que el ano de 1708 los cónsules extrange- 
ros satisficieron en Valencia lo que se les reparttó por alcaba- 
las y cientos ; y habiéndose resistido el cónsul fràncés el ano 
1722 a pagar la contribucìòn del equivalente^ declaró S. M. que 
debia realizarla. Està ha sido la decision constante que se ha 
dado à reclamaciones hechas en el siglo anterior sobre libertad 
de akabalas, cif^ntos^ millones y otros impuestos. 

Por real cédula de 1 de febrero de 1765^ ratificada en otra 
de 23 de juuio del mismo ano, se declaró : *' que los còmuleg, 
par raaxm de tales^ no tienen mas graduadon que la de unos 
meros agentes : que solo estan exentos de alojamientos y cor gas 
concejdes ; pero que si ejercierèn el comerdo por mayor ò por 
menor^ sean tratados corno ■ oiro cualesquiera individuo extran^ 
gero que fùciese igual comerdo, Y corno segun mamfiesto a V. E. 
en oficio de este dia, no tienen razon los franceses, domicilia- 
dos 6 transeuntes, para eximirse del pago de las ooatribuciones, 
86 deduce con claridad el ningun fundamento que tiene el comi- 
sano francés para resistirlo. 

Por otra parte^ se sabe que en .Francia los comisarios espa- 
iioles estan libres de toda contribncion } pero siempre que han 
de ejercèr el comerdo se les obliga a fiacar patente, y quedan 
sujetos> corno los franceses, a todas las contribuciones, y a la 
jurìsdiccion de las justicias respectivas en asuntos mercantiles» 

Enterado S. .M. de todo, y deseando uniformar la ejecucion 
de las leyes con la practica del dia, se ha servido declarar : que 
los comisarios mercantiles de Francia deben pagar la contribncion 
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porlasde tiendas y los manceboB 6 dependientes qae tengan tu 
ellas ; siendo lìbres solo los crìados que emplearen en su seriri- 
dumbre particalar : esto por ahora y mieatras S. M. no tenga 
por conTeniente resolver otra cosa. — ^Dios gnarde 4 V. E. mu- 
chos a2o8. S. fldefonso 24 de setiembre de 1804. — Migvel Ca- 
yetano Soler. — Sr. D. Fedro Cevalloe. 

En su coDsecnencia se comunioó la real orden sigmente. — 
Enterado el rey de la resistencia qoe ha heclio el comisario 
de relaciones mereantiles de Francia en Murcia à. satisfacer la 
contrìbucion de criados y tiendas^ se ha senrido declarar: que 
debe pagar asi està corno la de los mancebos y demas depen- 
dientes de ellas, qnedando exento de la respectiva a los criados 
qne empleare puramente en sn servicio personal : todo por ahora 
y mientras S. M. no resuelva otra cosa. 

Y de sa real orden lo comunico* a V. S. para su campii- 
miento en los casos que ocurran. Dios gaarde a V. S. mu- 
chos aftos. S. Ildefouso 25 de setiembre de 1804. 
Francia. Riqueza territorial y moviliaria de està nacìon, segun Mr. 
Chaptal eo la obra de la mdnatria firanceia^ pablicada.ea el ano 
de 1819. 

TIerras labrantias 23.818)000 hectar. 

Bosqnes de corte... •••••»• 6.6'12,000 

Id. de Àrboles • 460,000 

Pastos 3.525,000 

Prados 3.480,000 

YiBas 1.977)OQO 

Sotos 406,000 

Jardines 359,000 

Huertas , • 3.228,000 

Estanques • . • 213,000 

Lagunas. • 186|PP0 

Pantanos 60,000 ' 

Mimbreros . 530,000 

Oli vares 43,0Q0 

Pedreras y minas 28,000 

, Parques de recreo ,. 16,000 

Semilleros de plantas.. •••••• •••..•• 23,000 

Tierras calmas... »• •• w. 7,000 
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Canal«i de nav^fteiiMi j riego.^ • « . . • 0,000 

Cnltivos fMHrtic«lareB ...» 760^000 

Tiems bal4MS, y brei&as^ ««•«.••^«••••«»« 3.841 9OOO 
SttperficM de log edifieios j propiedade» tri» 

butani» • . , 21 ZfiQQ 

Total del terraao prodttctlvo 45.445,000 

Prùdudoi anuàUt. 

Trigo. 51.500,000 héctar. 

Centeno. . . , 130.200,0(11 

Ma....... 6.302,316 

Tfìgo moriflco &400,473 

€ebada 12.576,608 

Semillaa 1.708,616 

Patata» 10.800,741 

Avena.... 32.066,587 

4j^i«ito» Aieliados 1.103,177 

Vino * 36.358,800 

Valor de ette 678. 760,000 frane. 

Aguardiente : la sexta parte dei vino. • . . 5.803,148 héctar. 

Valor de este 65.000,000 frane. 

Lana • 37.028,643 kìlog. 

Su valor 81.830,317 frane. 

Sedaa 5.1 47,609 kilog. 

'& valor. • 16.442,827 frane. 

4!a&aiDaxo • « « . 386,773 qaint. 

Sa valor. •....•... 3a04l9B40 frane. 

Lioois: su valor. lOUOOO/XX) frane. 

Bosqneg : cada héctara.,«» 60 frane. 

C^ibiilos j jegoas.... • • • • I«ft66,671 

Potrò». . : 46 6 ,046 

Boeyea 1.701,7» 

Toros ai4, 1 31 

Vmn 3.300,050 

Nomilo» 856,122 

e 
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Cq^al de la agricukura. 
En tierras^ ganados, casas é ìnstrumentos. 37,622.000,000 frane. 

Este capital produce 4,678.708,000 

De aqui se bajan por todos los gastos. 3,334-000,000 
Quedan para el pago del tributo, liquido8. 1,344.700,000 
La poblacioD de Francia es de 29.327,388 individuos, divi- 
dida, a saber : Departamentos, 85.— Comarcas, 368.— Distritos, 
2j658._Concejos, 36,990.— Casas rurales, 3.000,000.— Urbanas, 
2.431,000.— Oficinas j fàbricas, 35,000.— Fàbricas de hierro, cai 
y yeso, 16,000.— Molinos, 76,000 
* Los productos de la industria fabril dan un valor mercan- 
ti! de 1,820.102,409 frane. 

Cotnpuesto de materias primeras francesas. 416.000,000 

Id. de extrangeras 186.000,000 

Del trabajo 844.000,000 

Del uso de herramientas, utensilios, re* 

paros, compra de telare».. 192.000,000 

Benefìcios del fabricante 182.000,000 

Bajando lo que la industria fabril toma 

de la agricola 416.000,000 

Quedan para gastos de fàbrica, trabajo, 

materias extrangeras y ganancias 1^404.102,409 

Francia. Importe de sa» re<itas y contribuoiones pubMeas en el 
ano de 1819. 

Contribuciones directas 1,454.232,003 rs. vn. 

Administracion del patrimonio 654.264,000 

Bosques 70.404,000 

Aduanas y derechos sobre la sai 452.052,000 

Contribuciones indirectas 699.338,000 

Correos 89.840,000 

Lòterias 50.000,000 

Salinas é ingresos eventuales 21.194,000 

Caidos' de las . rentas propias de tesoreria. 20.720,000 
, Rétèncion sobre los sueldos 44.800,000 

3,556.844,000 
(Gaceta de Madrid de 13 de abril de 1819, nùm, 375, fot 377;. 
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Francia. Comercio que hizo con Espana el ano de 1795. 

Comprò. 

Lana y yìcuna 30.000,000 rs. vn. 

Seda y algodon en rama 7.000,000 

Cueros y palo de aìre 6.500,000 

Sosa, barrilla, esparto, vino, agrios, pasa, 

higos, almendra, dalce, cacao, vainìlla 20.000,000 

Grana, anil, azafran, quina y drogas 22.000,000 

Articttlos varios 500,000 



85.000,000 



Ftìndiò. 

Géneros de seda, oro, piata, bordados, encages, gasas, flores 
y niodas , , . , 38.000,000 rs. vn. 

Panos, sargas y sombreros ' 18.000,000 

Ltenzos, muselinas, y géneros de lino y 
algodon 45.000,330 

JoyeriH, relojes, abanicos, quincalla, mue- 
bles, libros, pomadas, pieles 36.000,000 

Vino de Burdeos, licores, rosolis, queso, 
manteca^ bacallao, pescado, ganado 28.000,000 

Brea, alquitran, tabaco, plumas, granos, 
drogas 10.000,000 



176.000,000 



Espaiia tuvo que saldar la diferencia en pesos daros con 
90.000,000. 

Francia e Ingjcaterra. Estado comparativo de la extcnsion, rique- 
^a y deuda de ambas naciones en 1819, por Mr. Cordier. 

Inglaterra,' Francia, 

Superficie 21.11 4,Q00 52.000,000 hect. * 

Poblacion 12.600,000 29.321,000 indiv. 

Valor del capital de la . ~ 

agricultura 61 ,000.000,000 37,522.000,000 frane. 

* Cada héctara vale 1,559 fanegas. 
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Inglaterra, FroHciu. 

Productos en globo de 

la agricnltura 3,876.000,000 4,679X00,000 frane. 

Producto neto de està 1 ,46 1 .300,000 1 ,345.000,000 
Prodacto total de la 

indastria fabril «,250.000,000 1,404.000,000 

Beneficio de los fabri- 

cante». 18M0O,00O 

Caballos, malos y ye- 

gaas 1.818,000 1.657,000 

BueyeSjTacasycabras 7.200,000 4.682,000 

Carneros 40.860,000 . 35.189,000 

Valor de las exporta- 

cionc8 5 ,000.000,000 370.000,000 frane. 

Algodon Introdncìdo 
y manufacturado. . 25.000,000 10.500,000 

Deuda 20,000.000,00a 3,O60XX)O,0OO 

Interesde la deuda. . 1,000.000,000 «32.000,000 

Cargas del estado, in- 
clusa la deuda del 
tìempo de paz.,.. 1,500.000,000 SM.^WflOO 

Rentos generale! .... 1 ,800.800,000 4,000.0000 

(Goceta de Madrid dà 17 de agosto de 1«1«, ném W). 

Fronteras be la peninsula. La defensa facil de las fronteras, j su 
situacion topogràfica, que sin poner obstàculo a la extraccion de 
los géneros impìda a las naeiones vecinas el disputarlas, son 
objetos muy interesantes a la prosperidad de los estados. Por 
esto conviene que los liniites sean naturales, y que no consìstao 
en lineas abstractas, tiradas sobre el mapa. 

Sentado este principio, la mar es la mejor frontera. Tiene 
la propiedad particular de que las fuerzas navales que se emplean 
en defenderla ocupan pocos horabres, los cuales son ademas utile» 
a la prosperidad publica. Es una ventaja inàpreciable la de ha- 
bitar en una isla ; y esto es tan cierto, que si* toda la superficie 
del globo terràqueo estuviera dividida en ìslas de una extension 
conveniente, y bastantemente apartadas entre si, se las veria ca- 
biertas de naeiones industriosas y ricas. 



Deifiues de la mar^ el Uimteinejor son l«iGÌna»de laaoade- 
nas mas alias de las . montaiLas, tornando k linea en el ponte de 
la division de las aguas qne cerren de las mas altas 6 Inaccesibles. 
Este aledano eer maj baem» por ser de una precision succiente : 
por ser las comontcacLoiies dificile? del reyerso de wiaS' mon- 
tanas & otras : poiqne en generai las reUciones sociales j mer- 
cantiles se establecen siempre siguiendo la corriente de las aguas ; 
y finalmente^ porque es muy facil defenderle con nn corto nu- 
merik de tropas» 

En folta de mar y de mentafias .p«eden servir de firontera 
los grandes rios, tom&ndolos en los pnntos en que seim conside- 
rables, j sigviéndelos basta el mar« Una naeion cnlta debe tra- 
bf^ar por fijar Ica liraitei naturales, y una vez obtenidos proca- 
var no traspasarlos. 

Si aplicamos & la situacion geogràfica de la penìnsula espanola 
estas maximas politìcas, ballaremos que los iimites de nuestra mo- 
narquia se encuentran establecldos de un modo ventitjoso para 
nosotros* Rodeados casi por todas partes de los mares ocèano 
j mediterràneo, los escarpados raontes Pirineos senalan el limite 
naturai de Francia, y los caudalosos rios Guadiana, Tajo, Duero 
y Mino, fijan el de Portugal. 

FrVTAS EXTBAIOAS de EsPASA a LAS l>£MAS NACIONES DE Eu&OPA 
EN EL ANO DE 1791. 



Peras.. 20 

Brevas 80 

Higos 38 

Cerezas •..•• 45 

Guindas 10 

Peros 20 



Frutas verdes : arrob. 2,906 
Melones : docenaS.. . . 48,300 

Sandias : id 369 

Granadas : id 5,543 

Uvas : arrobas 10,630 

Damascos 15 

Ciruelas 140 

Frutas de Esfana extraidas a los puebtos de America ek el 
ANO de ,1792: 43,613 arrobas. 

Frutos civilbs. (Conte ibugion). 8e estableció el ano de 1785 
con el objeto de resarcir las bajas que se experimentaban en 
los valores de las rentas provinciales^ de resultas de las modi- 
ficaciones de los derechos becbos entonces en los géneros de 
primera necesidad ; pero babiéndose«.rea}izado là exaccion en to- 
das las provincias del reino por real decreto de 29 de agosto 
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de 1 794^ 86 mando Uevar à efecto con aplicacion de bus produc- 
t08 al fondo de amortizacion de Tales. 

Objetós sobre los cuales recayò la contrUntcton. 

Sobre todas las rentas prooedentes de arriendos de tierras, 
iuica8> derecho8 reales y juros jnrìsdiccionale». 

Cuoia de la contribudon* 

Los duenoB de tierras dadas en arrìendo pagaban el 6 por 
ciento de este. 

Lo misroo los dnenos de derecbos reales y jnrìsdiccionales. 

Los duenos de casas y «rtefactos dadoe en arriendo, el 4 
por ciento. 

Esenios del pago de la coniribudon, 

Las fincas, c^nsos, casas y dea^as del estado eclesiastico^ ad- 
qairìdos antes del concordato, y los de prìmera fnndacion. Los 
de las encomiendas de las órdenes militares. 

Vitlor de la dtada coniribudon. 

£n el ano de 1779 fae de 10.000,00|) de rs. 

S. M. el Sr. D. Fernando VII la suprimió por real de- 
creto de 30 de mayo de 1817, y en 1825 la volvìó a 
restablecer. 
Fautos que no dibzman (CoNTRiBucioN 80BRB l<nb). Por rcal ce- 
dala de 26 de jnnio de 1805, y con destino al fondo de con- 
solidacion de vales, se impaso una contribncion de 3{- por 
ciento sobre los fnitos, aves y ganados que por ley ó costunr- 
bre estaban exentos del pago del diezmo eclesiastico. 

Este arbitrio padeció entorpecimìentos en su establecimien- 
to, a pesar de las eficaces dlligencias del gobierno para sa 
realizacion. 

La junta centrai que gobernó a Espana durante el interregno 
del Sr. D. Fernando VII, por su decreto de 22 de noviembre 
de 1808 suprimió està contribncion, por baber acreditado la ex- 
periencia ser incòmoda^ graoosa y de corio producio. 
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Oaleones* a si 86 Uamaban los bitques que de tres en tres anos sa* 
lian de Cadiz y Uevaban a Nueva Espana los géneros comercia- 
les consignados à ocho ó diez casas qne monopolizaban su venta. 
£n el ano de 1778 se abolio està practica con el reglamento 
del libre comercio que abrìó 14 pnertos al tràfìco. Lo» sala- 
dables efectos de està providencia se ecban de ver cotejando 
la masa de efectos qae se extraian en la època de la esclavitud 
eon la de la benèfica libertad. 
Galicza (Provincia db Espana). 

Extension superficial en legnas cuadradas... . ],330 

Poblacion en 1797 1.147,630 indiv. 

Nùmero de familias 228^526 

Id. de individuos en legaas cuadradas.. . . 859 

Nùmero de ciudades^ villas y lugares 2^589 

De ellos son realengos.. 671 

Id. de senorio edesiéstico 1,423 

Id. de secular 495 

Nùmero de casas ùtiles 200^909 

Id.. arruina:das 30,520 

£n la poblacion total se cuentan t nobles. . . . 8,708 

Labradores propietarios 31,759 

Arrendadores 57,571 

Jornaleros 31.500 

Artesanos 24,462 

Comerciantes 1,007 

Empleados 1,907 

Criadas y domèsticos 12,974 

Eclesiasticos seculares 8,150 

Id. regnlares 2,547 

Religiosas 838 
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ImpOrte de la rìqneza territorìal y moviUaria 

cn 1799 369.947,547 rs. 20 

A saber : prodnctos vegetales 141.868,332 

Id. animales 11.144.384 

Froductos de las fÀbrìcas y manufactaras que emplean las 

SQStancias vegetales 10.849,705 16 

Id. animales 2.898,489 16 

!d. mincrales 203.171,064 22 

216.919,259 20 

Altea y oficios 15,572 re. yn. 

De estarìqaeza correspondenàcadalegnacaadrada. 278,156 

A cada familia 1,618 28 

El nùmero de operarios es de 11,284 

Snponiéndolos individnos, son i la poblacion corno 1 a 101,26, 
y iamilias comò 1 a 20,25. 
G&LLOS (Renta de). Se compone del serricio pecnniario que hacen 
al erario los dnenos de gallos por el permìso para hacerlos li- 
diar, cuya diversion es muy comnn en Méjico. Estnvo està 
renta iinas veces en arrìendo y otras en admìnistraeion. Se regulaba 

el producto anual en 52,620 

<3^a8to8 • 7,418 

Liqnide 45^202 

Galonea bxtraidos de LOS rmttTOB DE EspaIta a lab Americas 

EN AN08 DB UN COMBltClO f LORBCIENt*fi. 

De oro y piata nacionales 52,943 varas. 

Id. extrangeros 1,879 



■éM.i*^yiLik^ 



54,822 
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GaNADOB CABALLAR, YEOUAR, MULAR^ OVEJUNO, GABRIO^ LANAR Y DE 
CERDA QUE HABIA EN EsFANA EL a!So DE 1799, 8EGUN EL CEN- 
SO FORMADO POR EL GOBIERRO. 



Caòezas. 



Cabezas. 



En Aragon 


2.032,229 


En la Mancha 


270,023 


En Asturias 


249,578 


En Mnrcia 


230^741 


En Avila 


48,041 


En Palencia 


305,552 


En Burgos 


1.022,505 


En Navarra 


804,652 


En Cataluiia 


^ 567,804 


En las Poblaciones 




En Cordoba 


442,522 


de Andalucia . . 


32,896 


En Cuenca 


957,650 


En Salamanca 


1.061,792 


En Extremadura .. 


2.577,007 


En Segovia 


761,697 


En Galicìa 


431,493 


En Sevilla 


288,796 


En Granada 


1.389,834 


En Soria 


117,230 


En Guadalajara. . 


374,794 


En Toledo 


256,180 


En Gnipuzcoa... . 


18,320 


En Toro 


283,362 


En Jaen 


210,488 


En Valencia 


1.193,570 


En Leon 


471,724 


En Valladolid 


495,766 


En Madrìd 


102,583 


En Zamora 


100,721 


En Mallorca 

• 


113,145 


En Ibiza 


7,415 






Suma. 


17.319.610 



Gandia. Ciudad del reino de Valencia : tiene 8,400 habitantes, una 
parroquia. 

OaSAS EXTRAIDAS DS LOS PUERTOS DB EsPANA A LAS AmERIGAS EN 
AN08 DE UN COMERCIO FLORECIENTE. 

Nacionales 37,427 varas. 

Extrangeras 169,886 

207,313 



GaSTOS de ADMINISTRACION de LOS RAMOS DE LA HACIENDA. Se 

comprenden bajo este nombre los desembolsos que haee el 

erario para recoger los valores de las rentas, derechos, con- 

tribiiciones y fincas propias del estado. En ellos se comprenden 

los sueldos de los admiuistradores, depositarios, resguardgs, y em- 

pleados mayores y menores, y el coste de fabricacion de los 

articnlos cnya elaboracion y venta se balla estancada en manos 

del gobiemo. 

GG ** 
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Eu ima junta de arbitrìos que se celebrò el ano de 1693 a 
presencia del rey, se ase^ró que los gasta de admmùtracion 
importaban mas de 50^000 escudos, ó sean 5.000^000 de rs. ; y 
siendo entonces de 70.000,000 el valor de las rectas, resaltarìa 
que los gastos serìan ignales a un 7 por ciento. Pero esto no 
se ajusta bien con lo que el economista Alcazar de Arriaza decia 
el ano de 1646 : ''de que eran 19 las cindades cabezas de pro- 
vincia con voto en cortes : que en cada una habia su adminis- 
trador con 2,000 ducados de salario, a que se agregaba el 
excesivo nùmero de tenientes en todos los partidos, con tesoreria 
de millones ; y que, segun decian, en Toledo se contaban 14 
con 700 ducados anuos cada uno.'* 

£1 mìsmo autor, con referencia a un memorial dado al rey por 
D. Francisco Lucio Espinosa sobre la moneda, y a los càlculos 
de Antolin de la Sema, regulaba en 100,000 el nùmero de las 
personas que se mantenian en la recaudacion de las rentas, y 
en 50.000,000 el importe de sus sueldos y salarios. De donde 
concluye : '' resulta que la real hacienda que debiera ser fuente 
muy opulenta, segun las mucbas y excesivas cargas de tributos, 
era pobre, no por falta de los contribuyentes, sino por las mu- 
chas sangrìas que hacian las manos por do pasaban.'* 

Las sabias reformas hechas por los monarcas de la casa de 
Borbon en el sistema de las rentas durante el siglo XVIII, redu- 
jeron los gastos de la administracion a tal punto, que.el secre- 
tarlo del despacho de hacienda, conde de Lerena, en una 
larga é instructiva memoria que leyó al Sr. D. Carlos III en 
7 de octubre de 1789> demostró con documentos que los gastos de 
la administradon de las rentas del estado ascendian^ a saber : 

Los de la de aduanas, de , 3 a 12 rs. p^. 

Los de la tabaco, de • 1 1 a 37 

Los de la de provinciales, de 8 a 4 

Los de la de salinas, de... •• 8 a 15 

Los de la de lanas, de • . . . 2 a 11 

Los de la de azufre, de, • , • . • « • • 10 a 9 

Los de la de azogue, de.. • . 9 a 31 

Los de'^la de pólvora, de 11 a 19 

L«s de la de plomo, de ..«•• 11 a 1 

Los de la de naipes, de .« 15 a 3 
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Los de los maéstrazgos, de 9 a 4 

Los de la del papel sellado, de; 6 a 18 

Los de la de lanzas y medias anatas, de là 16 

Los de la de penas de càmafa, de. ••• • 12 

Los de la santa buia, de... • 2 a 4 

Los de la del catastro de Catalana, de 27 

Los de la del equivalente de Valencia, de. • 1 a 18 
Los de la del real patrimonio de Valencia, de. 2 a 11 
Los de la del real patrimonio de Aragon, de.. 1 a 18 
Los de la de tallay patrimonio de Mallorca, de.. 3 a 3 

Los de la de anatas eclesiàsticas, de 2 a 30 

Los de la de loterias, de 7 a 31 

Los de la de regalia de aposento, de 17 a 19 

Los de la dehesa de la Serena, de 8 a 2 

Casto medio : ò^ por ciento. 
Para hacer mas sensibles las ventajas del sistema moderno so- 
bre el antiguo, presento el citado secretano de estado una nota 
de los gastos de administracion que ocasionaba el cobro de las 
rentas provinciales en tiempo de los arrendadores ; cuando en 
el del senor D. Carlos III no Uegaba, segun acabamos de ver, 
al 6 por ciento. La inserto en este lugar por parecerm^ muy 

curiosa. 

En Sevilla era de ^^ rs. p^. 

En Granada de ^^ a 33 

En Cordoba de ^1 * ^ 

En Jaende 28 a 23 

En Toledo de 18 a 16 

En Murcia de 15 a 28 

En la Mancbade.. ^^ a 14 

En Guadalajarade.; • ^^ a 28 

En Cuencade..... 10 à 16 ^ 

En Leon de 10 a 20 

En Burgos de ^ ^ ^ 

En Valladolid de.. 7 a 26 

En Zamora de...! 14 a 16 

En Soria de ^ ^ ^^ 

En Toro de ^^ f ^^ 

En Palencia de • ^^ f ^^ 

Én Segovia de U a 2 
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En Avila de. 8 a 12 

En Salamanca de • •«••« 8 a 13 

Ed Extreniadura de •••••••• 18 a 6 

En Galìciade > 11 a 17 

Gasto medio : 15 por ciento. 
Los gasto3 de administracion eo ano comua del quinquenio 

de 1703 al de 1799, segun la caenta de tesoreria general, as- 

cendieron, à saber : 

Los de las rentas generales à 13.456,448 rs.29 

Los de la del tabaco ^ 37.716,^36 3 

Los de las provinciales «... 16*961,995 

Los de la de salinas 19.076,^16 

Los de la de yerbas.»» • , 13,988 

Los de la de lana 502,297 

Los de la de azogue* 134,850 33 

Los de la de plomo 10.173,779 18 

Los de la de naipes * 701,491 10 

Los de la de la buia 1.901,430 9 

Jjos de la del papel sellado. • 1.583,343 19 

Los de la de maestrazgos 2.815,589 21 

Los de la de Montesa.. • 62,139 26 

Los de la de lanzas y media anata 43,500 

Los de la de penas de càmara 1.312,162 26 

Los de las rentas de Cataluna 170,327 29 

Los de las de id. de Valencia • . • • • 51,846 16 

Los de las de Aragon » . . 2,909 28 

Los de las de Mallorca , 138,848 28 

Los de la de mediasanataseclesiàsticas.. • 171,103 19 

Los de la de loteria 8. 898,753 13 

Los de la de 2à 8 rs. p§, sobre propios... 748,511 

Los de la de regalia de aposento 111,847 18 

Suma 127.007,646 1 

Valor de las rentas 674.936,793 27 

Medio aritmètico de los gastos : 18 por ciento. 
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Presupuesto de gasios ds la dtrecdon general^ mlendencias, res- 
guardoB y demos dependendoB de là hadehda pùblica en el ano 

de 1820 a 1821. 

Ciento cuarenta y cuatro indivìdaos de la 
direccion j sus oOcìoas, incluso el exceso de 
loB sueldos personales 1.846,760 rs« vn. 

CìncaeQta y siete intendencias y sus secre» 
tarias .* 1 .386,000 

Quinientas ochenta y seis contadurias pria- 
cipales, administracioues principales de estaa- 
cadas y de partido, y sus oficinas, con el au- 
mento de sueldos ' personales 4.579,695 

Seis mil treinta y siete individuos del res- 
gaardo 17.124,120 

Mil trescientos nueve individuos en aduanas 
y contraregistros, con el aumento de los suel- 
dos personales 7.047,718 

Ciento veinte y cuatro oficinas de liquidacion. 677,870 

Doscientos seis indiv. en fàbricas de tabacos. 1.168,355 

Cuatrocientos diez y siete en fàbricas de sai. 1.419.567 

Once id. en id. de papel sellado 83,210 

Dos id. de almazarrou 10,000 

Gastos de escritorio y oficinas de las 182 
aduanas, calcnladas una con otra a 12,000 rs. 2.184,000 

Id. de los 98 contraregistros, a 4,000 rs. . 392,000 

Gastos de oficinas, correo é impresiones de 
la direccion 300,000 

Gran masa, alojamiénto y utensilios para los 
875 horàbres del resguardo de caballeria. . . . 667,000 

14. de. los 4,912 hombres de infanteria... . 2.835,207 

Gastos de escritorio de las contadurias de 
las 33 provincias, calculados unas con otras a 
15,000 rs. , inclasos los partidos 385,000 

Id. de las administraciones de estancadas, a 
5,000 rs., inclusas las de partido 165,000 

Gastos de correos de las intendencias, é ini- > 

presienes, a 16,000 rs 500,000 



' 
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Gastos de obras en los diferentes edificios 
pertenecientes k la hacienda pùblica, 7 otros 
extraordioarios 400,000 

Sabdelegaciones j gastos judiciales 600,000 

Sama : 8,803 empleados 43.771,502 

Por 8,314 cesantes y jubilados 29.060,026 

Total 72.835,628 

A dvertendos • 

Pbimera. Como las oficioas de las proviDcias se han yarìado 
enteramente por efecto del nuevo sistema, las aduanas se han 
colocado en las fronteras, establecido nuevamente los contraregis* 
tros, j dado otra forma a los resgnardos; se han calculado los 
gastos prudencialmente con presencia de los antiguos y de la 
vartacloD referìda.' 

Segunda. Este presupuesto debia tener una rebaja considerable 
establecido que faera el naevo sistema de administraciones al tanto 
por ciento, en el cual serian colocados la mayor parte de los 
cesantes por rentas estancadas. 

Tercera. No van ìnclusas en este presupuesto las carga^ pe- 
cullares de los ramos; pues estos se comprenden en los mismos, 
asi comò los gastos de fabricacion ; y por eso no se anotaron mas 
que los sueldos de los empleados de las fàbricas. — Madrid 21 
de febrero de 1821. 
Gastos de la administracion e.v Espana, Francia e Inglater- 

RA. (Véase Amiensj nota al Jbl. 150, tom. IJ. 
Gastos publicos de las naciones. Son los que ocasionan las clases 
que se ocupan en su servicio, y que se invierten en ^1 de las 
fuentes de la prosperidad nacional. 
Gastos publicos de Austria. 

Administracion civil y de la corte 1 1.000,000 florin. 

Ejército 40.000,000 

Gastos publicos de Babiera 34.998,500 florin. 

En ellos figura la lista civil con 2.745,000 

El ejército con 7.724,4^3 

t 
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Gastos publicos del Ducado de Baden. ..... I3.O659697 florin. 

Lista^ cì?il 1.180,852 

Ejército 1.856,000 

Gastos publicos de Espana. Magaitud de los gastos publicos de 
Espana en varias épocas. 

En et reinado del Sr. D. FeUpe III, 
Ano de 1600. 
Pregantado S. M. por las cortes celebradas en dicho ano, para 
prorogar el senricio de milloBes, que a cuanto ascendian los gas- 
tos de la corona^ contesto qae a 132.420,750 rs. vn. 

Reinado del Sr. D. Felipe IF. 

Ano de 1665. 

Alfonso Nunez, en el libro que dio a luz eh ano de 1665, con 

el titulo de solo Madrid es corte; al cap. 12 inserta una nota 

curiosa de los gastos del erario, de la cual saco lo que en este 

lugar anoto. 

Casa real del rej y reina, 7 jornadas. . • • 19*468,526 rs. vn. 

Obras de palacios 7 jardines 2.966,040 

Monteria , 2.327,600 

Buen Retiro • 880,000 

Bolsillo de S. M 8.250,000 

A viudas militares j de ministros. .....•• 22.880,000 

Consejos, chancillerias 7 audiencias 64.900,000 

Librado sobre el tesoro para otros gastos., • 55.000,000, 

Galeones del Perù 7 Espana 1.100,000 

A la embarcacion de la flota de Espana 7 
Méjico 4.743,750 

Suma 182.515,91 6 

Reinado del Sr. D. Carlos IL 
Ano de 1687. 

El consejo supremo de Castilla, en una consulta sobre arbi- 
trios que hizo a S. M. en el citado ano, graduo el importe de 
los gastos de la corona del modo siguiente : 

Casa real 12.572,000 rs. vn. 

Real armada." 55.050,000 
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ProTision de viveres j asistenctas del ejérci- 

to de Catalu2a 8.000,000 

Presìdios de Aragon, Ibiza. Mahon y Na- 

varra 2.970,000 

Galeras de Espana, y embajadores 49.500,000 

Y regulando el coste de los consejos y au* 

diencias, por el tiempo de Felipe IV 64.900,000 

Suma 192.992,000 

Reinado del Sr. D. Feìipe V. 

Ano de 1737, * 

Casa rea! 35.605,020 rs. vn. 

Embajadores, secretarias de estado, tesore- 
ria general, consejos y audìencias. • 17.680,870 

Gastos secretos, mercedes y consignaciones.. 16.243,430 

Obras en sitìos, fàbricas de Guadalajara, y 

correos 16.915,740 

Prest y pagas del ejército 97.194,260 

Oficiales generales, comisarios, artilleria, in- 

genieros, y estado mayor • 22.301,500 

Hospitales y provisiones de viveres 40.841,380 

y estuario y gastos de fortificacion 18.422,180 

Presidios y galeras 19.748,580 

Marina real 51.000,000 

Suma 335.952,980 

Reinado del Sr, D. Fernando VL 

Ano de 1755, 

Casa real 39.725,235 rs. vn. 

Secretarias de estado • • . • 4.491,269 

Consejos y tribnnales 14.628,580 

Minìsterio de estado 51.453,523 

Pensiones 4.078,322 

Juros, censos, y tres por ciento 1.189,590 

Pagadores de hacienda 25.738,641 

Extraordinario de hacienda 21.265,956 
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Ejército 140.487,600 

Marina 74.859,78^ 

Suma 377.918,398 

Reinado del Sr. D. Carlos III. 

Ano de 1788. 

Casa real 74,742,164 rs. vn. 

Secretarìas de estado*. . • 8.^4,488 

Consejos y tribunales 18.798,309 

Pensiones 3.239,507 

Embajadores y ministros 8.572,026 

Recompensas « 5.225,862 

Gastos secretos 4.620,838 

Extraordinario de hacienda 44.083,384 

Pagadores de hacienda 35.263,329 

Créditos de Felipe V..: 618,724 

Ejército 341.438,005 

latendentes y comisarios. . . • • 4.444,552 

Umosnas 4.810,067 

Marina 200.000,000 

Montes pios 6.471,985 

Intereses de vales 57.546,695 

Acciones de préstamos 43.061,900 

Suma 861.171,735 

Reinado del Sr. D. Carlos IV. 

Ano de 1799. 

Casa real .*. 50.413,037 rs. vn. 

Secretarìas de estado 9.163,'508 

Ministros y tribunales 22.698,520 

Pensiones de hacienda 4^70^249 

Reintegros de cóngruas 7,440 

Embajadores y ministros 23.089,388 

Tres por ciento de censos 5.721,276 

Extraordinario de hacienda 167.280,646 

Tcsoreros de hacienda » 31.771,800 

HH ** 
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Réditos de vales 176.490,M0 

Créditos atrasados 4.191,849 

Réditos de vitalicio 7.572,^53 

ProTÌsìon de viveres 937.905,580 

Vestuarios 7.285,814 

Guardias de corps y alabarderos 16.880,740 

Infanteria espanola y walona 11.169,467 

Infanteria, invàlìdos y milicias 109.003,696 

Artilleria 5*513,681 

Caballeria y dragones , 25.440,431 

Efitado oiayor de plazas. ..'. 8.474,802 

6ea6rales. 8.358,458 

CofnUarios é intendentes ^5.702,184 

Soldados que no sirven en cuerpos 7.546,198 

Ingeniero9 1*415,053 

Peosiones de guerra 10.419,714 

Limosnas 815,416' 

Familìas de Oran 11,075 

HospiUIes 23.494,284 ' 

Marina 1.61.593,134 

Fortificacion 37,564,422 

£xtniprdinario de guerra 49.714,322 

Tesoreros y pagadoies de guerra y marina.. 141.886,699 

Montes pios 10.163,759 

Suma 2,729.799,168 

Reinado del Sr. D. Fernando VII, 

Ano de 1817. 
Por real decreto de 30 de mayo de 1817, se fijaron los gastos 

a las clases que sacan del erario su subsistencia, bajo el orden 

siguiente : 

A la casa rea], inclusos los alimentos del 

rey padre 56.973,600 rs. vn. 

Al jniintsterio de estado * . . . 15.000,000 

Al de grada y justicìa ^ . 12.000,000 

Al de la guerra 350.000,000 

Al de marina 100.000,000 
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Al de hacienda 110.000,000 

Para fomento de la agrìcultora y comereìo, 10.000,000 

Para gastos imprevistos x- . . . 30.000,000 

Para pago de deudas atrasadas de tesore- 
ria general 30.000,000 

Sama 713.973,600 

Resumen progresivo de los gastos de la corona de Espana en 

el espado eie 217 anos. 

Reinado del Sr. D. Felìpe III 132.420,760 rs. vn. 

Id. del Sr. D. Felipe IV 182.515,916 

Id. del Sr. D. Carlos II 192.992,000 

Id. ,del Sr. D. Felipe V 335.952,670 

Id. del Sr. D. Fernando VI 331.918,398 

Id. del Sr. D, Carlos III 861.171,735 

Id. del Sr. D. Carlos IV 2,729.799,168 

Id. del Sr. D. Fernando VII. 713.973,600 

Id. en tiempo de la consiitucion 664.813,324 

Gastos sehalados por las cortes de Madrid para el sermdo 
ordinario del ano econòmico de 1822 a 1823. 

Casa real 45.212,000 rs. vn. 

Cortes _ ................... . 5.522,365 

Estado . .- 5.760,917 

Gobernacion de la peninsula 32.448,028 

Id. de Ultramar 941,465 

.Grada y justìcia 16.897,899 

Hacienda...., 148.894,075 

Guerra 328.633,983 

Marina....: • 80.502,590 

658.813,322 



Gasto»- f>f^ Francia en el ano db 1819. 

Para pago de la deuda consolidada 928.000,000 rs. vn. 

lista civil, y 36.000,000 de rs. para la real 

familia ' 136.000,000 

Ministerio de negocios extrangeros 32.000,000 
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Id. de jiwticia 69.840,000 

Id. del interior... 410.800,000 

Id. de la guerra 771.000,000 

Id. de marina 180.800,000 

Id. de hacienda 1,028.400,000 

Total 3,556.840,000 

En las ùltimas memorìas de los ministros de Francia se cai- 

culan los gastos en 887.695,1 63 frane. 

En la designacion de los gastos se aplican à 

la lista civil 25.000,000 

Id. a la real casa 9.000,000 

Id. a los tribnnales 17.879,500 

Id. al cuerpo diplomàtico 7.855,000 

Id. al de guerra 174.736,600 

Id. aL de ^marina 52.980,000 

Id. a las pensiones 43.164,725 

Id. al cuerpo legislativo 2.800,000 

Id. a salarìos de ministros 6.240,000 

Id. a obras pùblicas 33.606,691 

Id. al clero católico y protestante 53.450,000 

Id. a gastos secretos 5.500>000 

La suma de los gastos de Frància en el ano de 1820, se- 

gun el estado que presento el ministro de hacienda a la ca- 
mara de los diputados en 22 de enero, ascendió, a saber: 

Intereses de la deuda consolidada. 188.341,200 frane. 

Dotacion de la caja de amortizacion 40.000,000 

Suma, 228.341,200 

Lista civil 25.000,000 

Familia real 9.000,000 

Suma 34.000,000 

Ministerìo de gracia y justicia 18.000,000 

Id. de relaciones exteriores 8.000,000 

26.000,000 
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Mittùterio del interior. 

Bervicio ordinario *. 1 1.300>000 frane. 

Para los C]alt08 23.200,000 

Puentes y caminos 30.000,000 

Obras pùblicas de Paris 1.400,000 

Id. en los departamentos 2.300,000 

(Jastos en estos / 12.210,000 

Id. variables en id : 21.976,000 

SocoìTOs en desgracias, por granizos, incen- 

dios y otras 1.954,000 

104.340,000 

Ministerio de la guerra. 

Servici© activo 168.158,000 frane. 

Suèldos de los qne no estan en servieio. 8.460,000 

Id. de reformados 2.216,000 

Soeorros 1.360,000 

Crastos de liqnidacion de atrasos 656,000 

Gastos eventnales 1.000,000 

181.850,000 



^m 



Ministerio de marina. 

Servieio general 43.930,000 frane. 

Para la« eolonias 6.070,000 

50.000,000 

Ministerio de hacienda, 

Deuda vitalicia 1 1.500,000 frane. 

Pensiones riviles 2.340,000 

Id. miUtares 52.000,000 

Id. eclesiàstìeas 10.900,000 

Soplementos a varìos ministerios 1.763,650 

Intereses de hipoteeasi 8.000,000 

Id. de la deuda fluctnante. 6.500,000 

Id. de abonarés 3.959,300 
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Càmara de los pares 2.000,000 

Id. de 108 diputados .• 710,000 

Legion de honor 242,000 

Tribuni! de cuentas 1.242^600 

Casa de moneda 520,000 

Liquidacion francesa * 91,000 

Catastro.» 2-000,000 

Obras en la calle de -Rivoli 200,000 

Servicio ordinario del ministerio 6.428,000 

Id. de la tesoreria. 4.SS6fiOÓ 

115.282,550 

Gastos de la direccion general de ^ólvora y 

salitres 3.154,340 frane. 

Id. de la instrQccion pùblica 1.994,400 

5.148,740 

Total 744.962,490 

(Qaceta de Madrid de IO de febfero de 1820, num, 18, fol. 143/ 

Gastos pcblicos del beino de Hannover. 

Lista civil 800,000 taler. 

Ejército ^ 1.400,000 

Justicia '. 128,000 

Educacion y fomento 65,000 

Estados 50,000 

2.443,000 

GaSTO^ PUBLICOS DSL BEINO DE HoLANDA. 

Lista civil 2.600,000 florines 

Secretarias de estado 1.000,005 

Cuerpo diplomàtico. 672,000 

Ministerio de justicia 3.246,500 

Ministerio del interior 2.267,553 42 

Obras pùbUcas. 1.325,755 65 

Colto catolico. . .' 1.826,159 59 
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Instmtcum pùblica^ industria y colonias... . 1.022^355 6 

Hacienda ......'....».-. 23.829,742 67 

Esèrcito 6.395,291 34 

Marina. 16.677,762 17 

59.875,052 89 

._ 

Gastos de Inglaterra. • 

Dividendos é intereses de la deuda . . 27.1230,789^^ 198 6jd 

Id. de los bills del Exchequer... . 829,498 2 5 

.Pensiones militares 2.^14,260 

Al banco inglés.. . : . : 585,740 

Lista civil 1.057,000 

Pensiones sobre el fondo consolidado. 366,028 8 2^ 

Salarios 87,641 5 i 

Ofìciales de los trìbunales...-. 98,642 4 

Casa de moneda 1 4,748 15 10 

Mercedes 2,956 13 8 

Miscel^nea .; 261,845 18 

Id. de Irlanda 301,084 2 9 

Reintegro del préstamo de la compania. 1 00,000 
Compra de piata para la acunacion de 

Irlanda. 500,000 

Para constmir ìglesias en las monta- 

iias d^ Escocia 50,000 

Ejército 7.579,631 4 41 

Armada 5.849,119 4 3 

Artilleria é ingenieros 1.567,037 7 7} 

Miscelaneas 2.216,081 14 4| 

Pagos al banco a cuenta de dividendos. 49,1 64 11 6 
Por los comisarios de la comision de 

los bills del Exchequer 1 25,1 50 

Anticipacion al fondo consolidado de 

Irlanda 533,258 7 2^ 

Total 51.620,027 16 IJ , 

{Viase Inglaterra). 

f 
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8egan el canciller del Excheqaer los gastos de la Inglaterra 
en el ai&o de 1826 ascendieron^ 4 tiaber : 

Los intereses de la deada consolidada 30.8] 7^186^ 

Lista cìvil y pensiones 5.065^000 

Ejéreito 7747,000 

Artillerfa 1.754,000 . 

Marina 6.135,000 

Miscelanea 2.225,000 

Fondo de amortizacìon 5.600,000 

Recandacion 4.000,000 

Gobierno civil de Escocia 1.700^000 



Suma 62.043,186 



GaSTOS de LK ADMTNISTRACION de LAS RENTAS PUBLICAS DE MeJICO 
ANTE8 DE SU INDEPENDENCIA. 

Alcabala, tributo de in- 
dios, derechos sobre el oro 
y la piata: pesos fuertes, • 1.305,865 sobre 10.747,878 de product. 

Rentas del tabaco, nai- 
pes y de azogae, remisible 
todo a Espana 3.080,303 sobre 6.899,830 de product* 

Cruzada, diezmos. me- 
dias anatas y otros dere- 
cos eclesiàsticos 13,806 sobre 530,435 de produci. 

Bienes comunes y obras 
pias 1.700,956 sobre 20.075,261 de product. 



Total,. . . . 6.190,930 sobre 38.253.394 de product. 

GaSTOS PUBLICOS de MejICO en LAS EPOCAS ANTERIORE» AL ANO 
DE 1800. 

Sìtuados 3.322,451 duros. 

A Espana para la fundicion de artillerfa. ... 174,000 

Tribunales de justìcia 133,000 

Ejéreito 3.605,176 

Sueldos varios 78,943 

Pensiones ^ 74,310 
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Curgas del Feino 352,285 

SueMos de hacienda 466,490 

Total. . 8.105,655 

Gastos pùblicos en el ano de 1803. 

• Sueldos del virey, sueldos de hacienda, de comandantes mili- 

tares, intendentes, secretarios y jubilados.. . 2.000,000 duros. 
Gastos del moviraiento de fondos eo las 

provincias • ^ 750,000 

Materias primeras para la fabrica del tabaco 

y pólvora... ..•• l-.200,000 

Gastos de la casa de moneda, y de las fa-. 

bricas de tabaco y pólvora 1,300 

Ramo militar, milicia y presidìos 3.000,000 

Foftificaciones, arsenaìes y aluìacenes 800,000» 

Audiencias y misioues 250,000 

Pensiones 200,000 

Hospitales, y reparos de fàbricas reales 400,000 

8.601,300 

Gastos de 1824. 

Miniatelo de estado 105,737 duros. 

Id. de justicia 72,220 

Id.de guerra 6.990,880 

Id. de marina. 1.310,785 

Id. de hacienda. 1.083,144 

Atraioft.. 865,804 

Gastos de recaadaciqn • • • ^^ ^^^^^ 

Pago de oficiales. •. ZO\,<im 

Total 11.348,805 

Gastos fubucos de Napoles. 

m,. . . j * ^^ 390,000 ducad. 

Ministerio de estado *'*' ? 

Id. de justìcià,. 792,195 

Id. de hacienda : ". • • ^.993,886 

II ** 
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Id. del interior «.467,960 

Id. de guerra 7.642,000 

Id. de marina 1.800,000 

Id. de polìcCa 194,212 

Chancilleria 74,613 

Correos : 660,000. 

Soma 21.014,866 



Gastos publicos db Portuoal. 

Ejército 10.948,000 cruzad. 

Marina* 2.956,000 

Lista civil 1.293,500 

Pensiones y pagas • • . . • 4.757,000 

» Impuestos 809,000 

Suma,. 20.762,500 

Valor en rs. vn., • 177.700,000 

Gastos publicos de Frusia. 

Ministerio superior. •••••• • • . . 300,000 rixdal. 

Cuerpo diplomàtico • 600,000 

Ministerio del interior.. • 2.000,000 

Idi de jnsticifl ••••••••.• 1.720,000 

Id. de policia.. •« , 2.300,000 

Fomento general • 1.574,000 

Guerra • 22.884,300 

Hacienda • 1.431 ,830 

Intereses de la deuda;. ••••..•«•• 10.143,020 

Colegios 2.500,000 

Establecimientos cientificos. ••«/.....•. .. 160,000 

Extraordinarios ' 1.686,000 

"" ■ ' ' — 

Suma 47 299,150 

Valor en rs. vn... , 800.000,000 



GAS 867 
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Gastos qub ha ce cada aSo un artesano en Londres y en Paris, 
con muger y cuatro ijijos. 

En Londrei. 
Ganando 30 shelines cada semanay son al ano 78 lìbras. 

Pan y verduras ......' ' 2l£ 

Carne, manteca y queso 13 

Leche, cerveza y espiritus. 6 10 

Té y azucar. •. , - - - * 5 

Belas, jabon y carbon, 6 

Vestido... . , '. 11 

Reuta y mu^blea... 10 

Mèdico, y contingeDcias 6 10 

78 



En Parti, 
Ganaodo 21 francos cada semana, son al ano 45 lìbras y 10 
shelines. 

Pan y verduras.. l^Jt 

Leche, lieor, &c. 1 1 

Articulos extrangeros ^ 3 

Lena y belas ^ 

Vestido -. 4 

Renta de casa , 2 10 

Contiogencias y diversiones- 3 

45 10 



Jomal de un artesano en Manchester ^ Leon. 

Manchester. Leon, 

» • 

Un trabajador en algodon. 12 sh. 6 sh. 

Uno id. en lana. • • 13 8 

Uno id» en seda.. • • • • • • 16 16 

Un tinturero i 18 21 

Un sastre 18 6 .8 6 

Un zapateroj. ..« • 16 8 

Un fundidor de bierro ." 31 6 16 



268 GEN 

Manchetter. Leon. 



Un serrador • 30 lOt 

Un carpii) t ero... • • ••••• 25 15 

Un picapedrero • •, 22 1% 

Un albafiil '22 6 12 

Un pintor. . . , • 21 8 

Un pizarrero.. 22 15 

Un cuchillero 15 6 \ 14 6 

,{Jtlas del 10 de setiemòre de 1886). 

Gastos del cultivo en Inglaterra. Se regulan en 20 a 25 por 
ci ente en las manufacturas de algodon. 

El valor del algodon manufacturado. ....... 24.000,000^ 

£l de las materias prtmeras 6^)00,000 

Gastos de teger, pintar y demas. 4.000,000 

Resto para el que trabaja 14.000,000 

£1 trabajo llc^a al 60 por cientp. 

Gastos que ocasiona un primer establecimiento AGRiootA cw los 

EsTADos Unidos. {VéosB Estados Unidoi), 
Generalidades. Llamàronse asi en Cataluna y Valencia ciertos dere- 
chos ìmpuestos 8obre la eatrada y salida de, yarios géneros^ sobre 
el consumo de la sai y de nieve^ y sobre lòs naipes^ qne las 
cortes antiguas de ambos paises establecieron . para satisfacer los 
gastos pùblicos» 

De resnltas de la gaerra de sucesion se aboUeron los faeros 
de las dos provincias, y con ellos muchos de los ramos de gè- 
neralidades^ babiendo quedado : 

«^ En Cataluna, 
£1 del aguardiente que se extrae -, y s& compone del importe 
de 9^ rs. en carga del refinado^ 8 la de Holanda, y 7^ el anisado. 

En Valencia, 
£1 real de la sai consiste en el cobro de S.sueldos porcadare- 
cino de Valencia, con baja de la cuai:f;a parte por los pdiires: 18 
dineros cada clen cabe^as de ganado de las qae entmban y 
salian : 2 dineros cada cien cabezas del estante : 5 sneldos 
cahiz de sai que^alia por tierra, y diez el que por mar. 
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El derecho de la nieve contiste : 
£n el. pago de 10 re. valencianos en carga de nieve de la 
que se consume èn la cindad de Valencia y otros pueblos. 

El de hs ncàpes : 
£n la cantidad en qne se ajastaba el arrendador por el de- 
recho exclusivo de fabricarlos y venderlos. 

Valor de la renta de generalidades de Valencia en 1810: 
800,000 ra.vn. 
Nota de loa vahres aniiguos de las generalidades de Aragon. 

-Ano de 1444 34,000 lib. arag. 

Afio de 1465 27,100 

Afio de 1468.... 30,000 

Afio de 1477 30,200 

Afio de. 1486 27,000 

Afio de 1492 ^. : 30,000 

Afio de 1510 37,800 

Ano de 1524 46,100 

Ano de 1540 55,000 

Ano de 1550 ,. 56,500 

Ano de 1573 • 69,000 

Ano de 1591 59,000 

Afio de 1603 85,000 

Afio de 1624 70,000 

Afio de 1632 136,000 

Afio de 1659' 83,500 

Afio de 1682 ^. . . 103,000 

Ano de 1691 67,000 

Afio de 1700 71,200 

El Sr. Aso, en la hùtoria econòmica de Aragon, dice : 
qne las generalidades eran lo mismo que las adnanas esta- 
blecidas- en el reinado de D. Jaime el II corno patrimonio pe- 
cullar del reinò, que las gobemaba por medio de diputados que 
cuidaban del eobro y de la distribucion de sus productos en 
el pago de los sueldos de los ministros reales, de los diputados 
del r^ino, y de la guardia de infanteria y caballeria, que esta- 
ba a disposicion del presidente de la real audiencia. £1 resto 
se consumia en pago de censos y su recaudacion : en reparos de 
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puertos^ caminos y edificioa pùbticos : en enfrados y fiincralc» 
de reyes» 

£1 derecho de generalidades era de 5 por cieiito sobre el 
valor de los géneros qne entraban y salian del reimo, a excepcion 
de alganOB qne pagaban el 10 por dento. 

Genova. Comercio que hizo con Espana el ano de 1795. 

Vendió. Comprò. 

Géperos de oro y piata.. 950,000 3.800,000 rs. vn. 
Seda en rama y en manu- 

factura ! . 4.000,000 150,000 

Lana 110.000 3.300,000 

Lino, algodon y canamo.. . 7.500,000 1.600,000 

Cueros 230,000 8.000,000 

Comestibles y licores 3.600,000 40.000,000 

Drogas 1.500,000 36.000,000 

Maderas 200,000 

Efectos varioB. 5.480,755 1 .429,614 

23.570,755 94.279,614 



^ Genova tavo que remitir a Espana en dinero 70.708,859 rs. vn 

Genova (Legacion de Espana en). Coste qne tuvo en el ano 

de 1798: 1-175,428 rs. vn. 
Gboo RAFIA DK LAS ADVANAi DE EspANA. Como la larga guerra qne 

padeció la Europa desde el aìio de 1790 al^de 1814^ y los 

planes de dominacion del mandante en Francia alteraron el sistema 

politico de las naciones que se dividen entro si aquella parte 

del globo^ haciende desaparecer unas, agregando 4 otras antiguas 

no pocas' qne hicieran papel de principales, y desmembrando y 

destrozando los estados de varias ; se alterò el equilibrio de las 

relaciones mercantiles de nuestro continente : y està novedad hizo 

creer necesaria, al secretano del despacho de hacienda de Espafia^ el 

Sr. D. Miguel Cayetano Soler, la formacion de un prontuario 

geografico de todos los puertos de Europa^ con designacion ' de 

las potencias à que pertenecen^ para que los administodores de 

las aduanas^ en vista de él^ pudieran abomodar a sus sibditos 

y embarcacìones los articulos de los tratados actualmente exis- 
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tentes. En el aiio 4^ 1820 le volvi a formar. yò siendo «ecre- 
tario del despacho de hacienda^ y le inserte 4 contiBUacion de 
los . aratìceles de las adoanas que Bancioiiaron las cortes^ corno 
parte necesaria para su exacta^aplicacioD. 

Gkbona. Cìudad de Cataluna : tiene 19^000 babitantes^ 11 con- 
ventos y 5 parroquias. £s siila episcopal con 8 digoidades, 16 
canónigos ; cnyas rentas se regulan en 787)000 rs. 

GiNBBBA. Comercio qne bizo con Espana el ano de 1795. Introdnjo 
en yarios articnlos por valor de 745,771 rs. : nada extrajo^ 
y Espana tnvo que pafsrar con pesos duros dicbà snma. 

GiBO BJBAL. * Son imponderables los sacrifìcios pecuniarios que snfrió 
la tesoreria general en el siglo XVII y principìos del XVIII 
para colocar fondos en los paises extrangeros para el pago en 
ellos de sus obligaciones, en razon de los intereses que las ca- 
sas de comercio Uevabau por està sencilla operaciou, babiendo 
subido desde el 8 al 24 por ciento. 

Cuando. la guerra de Italia, se vio el secretarlo del despacbo 
de bacienda en . el confi icto de tener que ajustar con dos casas 
de comercio de Madrid un contrato, por el cual se obligaban 
k entregar en Genova 50.000^000 de rs. en 12 mesadas, pagàn- 
doseles en la corte cada mesada al principio de ellas^ di^ndo 
letras de sa importe a 30 y 40 dias con el premio de ]0 por 
ciento pagado con anticipacion, y el permiso de la libre extraccion 
de^ pesos. , 

El genio del marques de la Ensenada, a quien se . nombro 
intendente de la expedicion/ conoció las grandes yentajas que 
sacaria él erario de ejecutar por si mismo la operacion de 
la sa^a de pesos ; y elevado ^ al ministerio^ lo llevó a eje- 
cucion luego que la paz ajustada trajo la serenidad al gabi. 
nete. Enterado dicbo personage de que la extraccion de mo'ne- 
da de Espana era inevitable^ determino realizarla de caenta del 
erario por medio del giro, empezandola en Paris, y sigpiiendo a 
Roma, Nàpoles, Holanda y Lisboa. Las operaciones dejaron de ga- 
nancias basta el ano de 1751 la cantidad de 26.255.662 rs. 

Este ventajpso resultado moyió el ànimo de S. M. a con- 
solidar el establecimiento del real giro en tesoreria mayor, 
encomeudandole las extràcciones de moneda al pais extraugero, 
y para que por medio de la negociacion de letras sobre éste 
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satisfaìctera los gastos de los embajadores y ministros de S. M. 
en las cójtes^ y cnantos ocDiriesen en elias à la corona 5 sena- 
landole para fondo los citados 26.255,662 rs. y los 9.699,190 rs. 
11 mrs. qiie se habian ganado en las operaciones hechas ya 
en las tesorerias de campana, y el unporte dei 3 por cieiito 
impaesto entonces à los pai;|ticnlares, a qnienes se otorgaban pri- 
vilegios para sacar moneda. 

Uno de los objetos qne en està operacion «e propnm) Ense- 
nada fue el de formar con las ganancìas del giro nn fondo se- 
parado de los de la hacienda, basta en eantidad de 180.000,000 
de rs., para que en caso de nna gràre urgentia ó de nfia gnerra 
impensada se tuviera a la miao este socorro pronto. 

La separacion de Ensemida del ministerio de hacienda en el 
ano de 1754, inflayó en la snerte del giro real, pues sa su- 
cesor el marqn^ de Valparaìso, habìendo reconocido que el fon- 
do total Uegaba à 102^.177,208 rs., excedente en 44.802,586 al 
de sn ereccion) por un nuevo regiamente que dio el ano de 
1755 & la dependencia, le asignó 30.000,000 fijos, mandando pa- 
sar a tesoreria general el resto. 

Sin embargo, continuò la negociaciou del giro en tesoreria 
general produciendo gruesas ganàncias, basta qùe erigicb en 
1784 el banco nacional, y concédidole el perniiso de la extrac- 
cion de moneda, se radicò en él là obligacion de bacer los pa- 
gos de las obligacipnes del erario en los paises extrangeros, y 
permaneció con este encargo basta que en el a£io de 1804 se 
voltrió 4 restablecer la oficina del real giro bajo el pie de su 
primitiva fandacion. 
GoAT&MALA (Reino de).' Su poblaclou ' 6» i80à, era, a sabér: 

Gobierno de Costa Rica 7,966 fùmil. 

Id. de Nicaragua.... , 13,402 

Id. de Comayagua 

Id. de Ciudad Real 4,052 

Corregimiento de San Salvador.. 18,109 

Id. de Chiquimula 5,016 

Id. de Cbimaltenango 514 

Id. de Quesaltenango. 1,448 

Alcaldìa de Sonsonate 1,756 

Id. de Verapaz 615 
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M <te £MUuntIa...i 1^61 

\à. de Zacatepeqnes 

I4.dc Sololà 496 

Idw dd Totonicapan 1,031 

Id. de SBchit^>eqae8 1>1 24 

CaJHiUo de F^eii > 2W 

Na^va Goatemala -4,686 

De estos bay: en pneblos de iadìos 34,707 famil. 

£n i411a8 11,942 

Ea kaeiendas. / • 10,640 

Propietarios espafioles 2,498 

Id. ladinos.. ,4,44*, 44 3,327 

Aneadadores espafioles 1,545 

Id* ladinoB 8,698 

Jéniaieros y artesanos.. 12^52 

GoATBMAìiA. Extensioa. en el ano de 1823. 16,740 legoas. 

Poblaciou .,. V 1.600,000 indiv. 

QatAoias JdE* SAOAB. Goiìóoese coh este nomine A servicio peeunia- 
rio q)]e eaogen loa consejol y càmaras de Caélilla é In- 
dia» & loa atigetos 4 quienes se le» eonceden derta» dispensa» 
de ley* Talea se r^pntan 1» facoltad para fondar mayerazgos : 
la» dispensa* de €dad paia »er esétoibano, r^dor, para gober- 
nar »«» Inette» el menor de 25 aftos, y asi de otros. Para el go« 
iMemo de este rame bay tarìfas, en la» cnales »e anetan todos 
lo» cafloe en qne se dispensa la ley, con la onoka d^ eendcio que 
debe bae^ panreUp el agraciado. 

Entre Ibs arbitrios aplioados k la ea$a do cofisolidacion de 
vale», lo fae el de los prodactos de las grada» al saear; ba- 
biéndése ampliado el nùmero de ella» y ciecsidose se» euota». 

^Mw anual 2.060,000 rs. vn. 

6B4ir Bbbta9a.« (Vém^ IngUàerru). 

GxAN BaBTiurA. Oanancia» y pérdidas que twro sn oome^cieu (Fioie 

AmmH), la nétm ed fai. 26> 
Gi|jLMai4. (Proyittda de Espalla). 

Exiension .s«q;>«rieial ea legna» eoadieda».. 805 

PdUAcion en 1797 692,924 indiv. 

Nùmero de familia» 138,585 

Id. de individnos en legna cuadrada 86,074 

jj ♦♦ 



«74 GRA 

Nùmero de ciudades^ villas y logares../. 364 

De ellos son realengos > 218 

Id. de senorio secular 146 

Numero de las casas ùtiles 131^149 

Id. de las arrainadas 9,102 

£n la poblacion .total se cuentan : nobles» 1>867 

Laforadores propietarios 19,302 

Arrendadores 19,324 

Jornaleros 82,186 

Artesanos 14,7 15 

Comerciantes 1,156 

Empleados 1,453 

Crìados y domésticos 9,184 

Eclesiastìcos seculares ^ ... . 4,446 

Id. regulares 3^258 

Religiosas 1,575 

Importe de la riqueia territorial y.movi- . 

Ilaria en el allo de ] 799 426.334,064 rs. yn. 

.A saber: productos vegetales 1,83.236,383 

Id. animales 190.665,270 

Là. minerales * 2.601,787 

Productos de las fàbricas y mannfacturas » 

que emplean las sustancias vegetales. •• 6.248^550. 

Id. animales 1K007^27 

Id. miaerales •. ; ; . 32.010,65& 

Artes y oficios 563, 889^ 

De està riqaeza correspcmden a cada legua 

cuadrada 530^52 

. A cada familia 3,080 

£1 nùmero de operarios es de.^ .......... 1 1,760 

Suponiéndolos individuos, a<m a la poblacion corno l a 58,92, 
y fanùlias comò 1 a 11,767. 
Granada. Ciudad capitar de la provinòia de su noaAve: tì^ne 54,000 

habitantes, 23 parroquias, 41 oonventos, 16 hospitales y hospi- 

cios. Es siila episcopal metropolitana con 9 dignidades, 121 ca-> 
nónigos, 26 racioneros y 10 medios raciottfecos, 2 cdicgiatas^ y 
las rentas se regulan en 1.958,000 rs. 
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Granos qub anualmsnte tibnen del extrangero a Espana. (Véa- 
se Cebada y Trigo), 

GrRAN08. (CoNTBiBVcioN soBRE SU coNbUMo). £n Qn memorìal qne 
Pedfo Arbelay presento el ano de 1612 à Felìpe III, sobre la su-" 
presion de los millones^ propuso en • su lugar un impuesto so-^ 
bre los granos. Para su establecimiento snponia en Castilla 
l.GOO,000 vecinos ù 8.000,000 de personas, y que cada una 
gastase 7 fanegas de trigo al ano : total consumo 56^00,000 con 
20.000,000 de c^ada: imponìendo un real sobre cada fanega de 
la prìmera especìe, y | sobre la segnnda, pagadon por el labrador 
6 cosechero, ascenderla a 57.845,326 rs. tu. al ano. j 

Este proyecto, que no deja de tener sectarios aun en el dia, 
adolece de los mismos vicios que el de la contribucion sobre las 
harinas. (Véase HarìnnB). 

Granos que han s alido db Inolaterra a la mbrced de la libbr- 

TAD DB CU COMERCIO. 

Desde el ano de 1746 a 1750 1.071^965 tonel. 

Valor en rs. vn 681.332,312 

Id. en ano comun 136.364,320 

(Peuchet Dictionaire). 

Granos introducidos^ bn la Gran Bretana desdb e l ano de 1800 
à 1820. (Véase Balanza, fol. 186, tom. 1). 

Gremios mayores db Madrid. Es una compania compuesta de las 
de -mercaderes de panos, de seda, de lienzos, especeria, drogue- 
ria, quincalla y joyeria. Se creo con el objeto de traer géne- 
ros a precios cómodos, y depositarlos en alni^cenes pùblicos para 
el surtido de las tiendas. No contentos. con esto sus socios, toma- 
ron en arriendo algunas rentas reales : corrìeron mncho tiempo 
con el asiento de los viveres del ejército y armada, habiéndolo 
desempenado muy a satisfaccìon del gobierno y con gran corno- 
didad de las tropas, y se empenaron en los abastos de Madrid. 
Las pérdidas que sufrìeron en los dos ùltimos encargos y las 
que les ocasionaron las guerras que sostuyo la nacion desde el 
ano de 1793 al de 1814, han reducidp a està célèbre asocia- 
cion meicantil al lastimoso estado de haber suspendido el pago 
de dividendos a sus accionistas, y de tener difìcaltades para 
satisfacer el rédito a loc duenos de los capitales impuestos en 
ella al 3 por ciento. 
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El capital de kw duco gremios mayvrcs en et alo de 1788 

era de 260.000,000 de rs. 
Guadala JARA (Provìncia de Espana). 

Su exteasion snperficial en legoai coadradas. 16i 

» Poblacion en el afto de 1707. . • 191,110 iodW. 

Numero de familias.. 24,923 

Id. de indiTidtios. en legua cuadradA.... 743 

Némero de eiòdades, y\\\m y Ingares.. . 311 

De éstos ìon realengos é # 10 

Id. de seiSorio eclefeiàstice ,13 

Id. de secnlar > 288 

Niimero de caBas étiles 26,061 

Id. de arminadas 2,353 

En el total de la poblacion se cnentan : 

bobles. 381 

Id. labradores propìetarios 2,469 

Id. arrendadores 8,088 

Id. jomaleros 7,202 

Id. artesanos.. 6,288 

Id. comerciantes • ; . • • * 1 14 

Id. empleados.... ..... • .• 322 

Id. criados j domésdcos 043 

Id. edesiàsticos seculares • 1,204 

Id. regulares 764 

Id. religiosas 287 

Importe de la riqueza territorial j movi- 

lìaria en 1790 153.824,841 rs. 

A saber : prodactos vegetaies 85.403,401 

Id. animales 53.539,801 

Productos de las fabricas j manufacturas que emplean las sus- 

tancìas vegetales .i ^.874,683 

Id. animales 11.847,316 

Id. Qiinerales , 276,029 

Id. artes y oficios 284,600 

De està riqueza corresponden a cada legua 

cnadrada 946,164 

A cada familia 6,366 

El nùmero de operarios es de K958 
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SttponUndolos individnos,. son 1 la ipoblicioa eomo 1 4 61^86) 
y familiiu corno 1 & 12,37. / 

GuADALAJARA. Ciudad capital de la pro¥ÌDCia . de 'Hi Bombre: tiene 
8,400 habitantei, 10 panroquiaB, 14 convento» y un hoapital. 

GvAOALAjARA. Cludad del antigno vìreìnsto^ lioy repéblìea de Mé^« 
co* 8« poUadon 19»500 individiaoa. 

GuADAi^ANAL. Mina de- piata* (Vém^ Benejkio ^ Mmm). 

GcAnix. Cittdad del Ffino de Gmiedas tiepe 14,000 liabitantes, 
con 5 parroguias, 7 ooawntoB, «n hospital.. Es siila episcopai 
con 17 dlgnidades, \% canóntgoi, 10 raoioneros j m^tos melo» 
nen>$, j una colegiata. Las reittas se regtdan <en 5951,600 rs. td. 

GfJiiiBA. Pnerto principal de X^aracas; ei movimiento «nercantil 
antes de su revolncion era : 

De extracciones 8.730,000 dnros. 

De importaciones. 2.863,000 

■ Il H n >«■» 

5.101,000 

Eh los articaloé de la exporCacion, entra el cacao con 955,030 
arnilias : el anJl con .77,200. : el algodon con 4,180 : el café con 

3,320 ; y 73,000 caeros. 

GuANAiATo* Ciudad de la republica de Méjico-: su poblacion en 
el oaioo de Ja ciudad . 41,000 indiv. 

Id* en las inina9«« ...«•. 281,^00 

70,600 

Producto que han rendida $u$ minm. 
Afim, Martosdearv^ Marcos de plaia, 

Desde 1766 a 1775, 9,044 3.42%»414 

' Pesde 1776 a 1785,...,, 13,254 5,281,214 

Desde 1786 a 1795. .., . . 7^376 5.609,36(1 

Pe9de 1796 a 1803.. 13,356 4.410,56? 

Total en 38 aiios 43,030 18.723,537 
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OuàYAouiii* Movimiento neicantìl 1.750,000 daros. 

Importaciones 1.200,000 

ExinM^ciones 550,000 

« 

£& las óltimas entro «1 cacao con 600,000 anrobas. 
GuiAs. Son los docnokentoB que dan las adoanas para la-eoidaccìon 
de los géneros desde los puertos a los pvebios, j desde anos 
puntois a otros del reino, con los caales acreditan los doefios y 
condnctores sa legttima entrada en la peninsula^ j haber 8atisfe> 
cho los reales dl^reclìiM. (Véate Rtntoi. generale»). 
GuiPuzeoA. Una de las proyincias vascongadas 4e Espana. 
Sa extension superficial en legaas coadradas. • .52 

Poblacton en 1797 104,491 indir. 

Namero de ^milias ; • ^ • • . . %,898 

Id. de Individaos en legna caadrada. 2.009 4 

Nàniéh) de ciadades, Ttllas j lugares.. ..••••• 76 

De elloB son realengos 76 

Nùmero de casas ùtiles 13,851 

Id. arrninadas « 71 6 

£n la total poblacion se cuentan : nobles. • . . 104,491 

Labradores propietarios v • 792 

Arrendadores • • • • • 8j345 

Jomaleros -. 2,292 

Artesànos ••••••• 3,23Q 

Comerciantes , 333 

Eoipleados • 31 

Criados j domésticos 1 ,359 

Eclesiasticos secalares • , • 764 

Id. regulares. .»••••• • 249 

Religiosas • • % 458 

El importe de la riqaeza territorSal y inoTÌUar% en el ano 
de 1709 era de J31.697,768 rs. vn. , a saber: 

Productos yegetales • 19.525,376 

Id. anìmales • 976^022 

Id. minerales. ••••«....•• • 4.897,788 

25.399,186 
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Productos de las fabricas j manufactaras qne emplean bub- 

tancias vegetales 1.443,197 

Id. animales 309,070 

Id. fiiinerales 4^33,972 

Artes y oficios 52,343 

De està rìqueza correspondea à cada legaa 

caadrada 609,578 

A cada familia "... 1,516 

El uùmero de operarìos es de 3,9S0. Sapotiiéndolos indivu 
duos son a la poblacion comò 1 à 26,25, j familias corno 1 & 5,25. 

r 
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Habàna. Estado de la poblacioa de la plaza de la Habana j sds 
barrioSy dispuesto por el excelentisimo sefior goberaador capitan 
general D. José Cienfaegos, de acuerdo con el senor snperin- 
tendente general D, Alej andrò Ramirez, correspondiente al ano 
de 1817; su demarcacion à los 23 grados, IS minutos de la- 
titad, 7 82 j 13 minutos de longitud. 

Se dÌTÌde la Habana en 16 cnarteles interiores, con sus bar- 
rìos extraniaros y ultramarìnos, repartiéndose su poblacion del 
modo siguiente. 

ECLESI ASTI COS. 

/-T Mi RegU" Sedi' 

^««^'«- la^. lare». 



Casa de gobiemo 18 

Fnerza ! ^ 

Santo Domingo ' , 52 

San Telmo 

San Juan de Dios 

Santo Angel 

Monserrate 

San Felipe 

San Francisco 

Santa Clara 

Santa Teresa 

Ursulinas 

Belen \ 

Espiritu Santo 

Paula 

San Isidro 



2 


12 


2 




3 






9 


1 


• 87 


7 




2 




2 




1 


22 


2 




1 


45 


3 


15 


44 


242 



\ 
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BCLUIASTICOS. 

SecU' Regu* 
lares. lare» . 



Sama de los 16 cuarteles interiores. 44 %Vi 

Extramuros. 

Guadalupe 5 

San Lazaro 3 

Jesus Maria 3 

Horcon 1 

Cerro 1 

Casa Bianca 2 

Regia, S. Miguel, Luyanó y Guasa- 

bacoa 4 6 

Total 63 248 

MILITARES.. 

Cuarteks. Indio. 

Casa de Gobierno 2,100 

Fuerza / 2,600 

San Telmo 650 

Monserrate ; 3,286 

San Isidro 1,131 

9,767 
Extramurot. ^ 

Guadalupe 800 

Total 10,567 
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UOMBRSS SI^AIICOS. 



Cuarieles. 



De De De De To- 

làl5. 15440. 40à60. 60àl00. tale». 



Extramuros, 



Casa de Gobierno. 101 553 174 37 B65 

Faerza 76 204 60 10 350 

Sitato Domingo... 89 243 300 90 722 

San Telmo 89 91 103 41 324 

San Juan de Dios. 98 1 10 202 52 462 

Santo Angel 159 537 599 96 1,391 

Monserrate 59 168 186 66 479 

San Felipe 66 170 180 50 466 

San Francisco 80 210 207 45 542 

Santa Clara 155 390 300 100 945 

Santa Teresa 148 250 342 108 848 

Ursulìnas 298 424 140 47 909 

Belen.. 98 290 202 38 628 

Espirita Santo 80 150 250 45 525 

Paula'. 94 225 128 47 494 

San Istdro 98 110 175 59 442 



l,78a 4,155 3,548 931 10,392 



Guadalupe 399 800 1,000 700 2,899 

San Làzaro 411 406 219 91 1,127 

Jesus Maria 48 1 7 00 1 ,000 300 2,481 

HoTcon 388 441 174 49 1,052 

Cerro 114 36 89 32 271 

Casa Bianca 10 35 45 3 93 

Regia, S. Miguel, 

Luyanó y Gua- 

sabacoa 599 581 331 235 1,746 



Total... 4,190 7,124 6,406 2,341 20,061 
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Cuarteles, 



Casa de Gobierno. 

Fuerza 

Santo Domingo. . 

San Telmo 

San Juan de Dios. 

Santo Angel 

Monserrate 

San Felipe 

San Francisco. . . . 

Santa Clara 

Santa Teresa. . . . 

Ursulinas 

Belen 

Espiritu Santo.. . 

Paula ». 

San Isidro 

Extramuros, 

Guadalnpe 

San Làzaro 

Jesus Maria 

Horcon 

Cerro 

Casa Bianca 

Regia, S.Miguel, 
Luyanó y Gua- 
sabacoa 



MULAT08 LIBRES. 

De De De De 7b- 
Ìkì5. 15440. 40à60. 60àlOO. iales. 



6 
15 
11 

3 
11 
30 
17 

7 

5 
10 
20 
50 
10 
50 
64 
27 



332 

70 
41 
62 
89 
10 



12 

37 

25 

18 

14 

45 

51 

33 

12 

25 

50 

102 

20 

130 

130 

216 



600 

47 

125 

113 

8 

1 



14 

68 
40 
22 
13 
55 
92 
32 
13 
35 
50 
98 
20 
130 
104 
214 



200 

21 

150 

26 

6 

2 



6 

26 

9 

3 

9 

14 

22 

18 

6 

6 

10 

41 

8 

40 

38 

70 



300 

6 

25 

6 

15 



38 

146 

85 

62 

47 

134 

182 

90 

36 

76 

130 

291 

58 

350 

336 
527 



920 1,000 326 2,588 



1,170 

115 

362 

234 

39 

3 



17 



26 



8 



54 



Total. . 



621 



1,840 1,413 681 4,565 



284 
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MEOR08 I.IBRE8. 








Cuarteles. 


De 
là 15. 


De 

15440. 


De 

40à60. 


De 

60àl00. 


tala. 


CasadeGobierno. 


4 


5 


7 


3 


19 


Fuerza 


8 


12 


40 


13 


73 


Santo Domingo. .- 


9 


23 


41 


10 


83 


San Telmo 


8 


14 


19 


6 


47 


San Jaan de Dios. 


10 


34 


30 


20 


94 


Santo Angel 


6 


21 


29 


JO 


66 


Monserrate 


20 


90 


120 


22 


252 


SanFelipe 


30 


65 


55 


13 


163 


San Francisco... . 


10 


24 


16 


3 


53 


Santa Clara 


30 


98 


102 


27 


257 


Santa Teresa. . . . 


1» 


80 


100 


20 


222 


Ursullnas 


40 


60 


73 


30 


203 


Belen 


80 


120 


100 


37 


337 


Espirìta Santo, . . 


35 


45 


55 


40 


175 


Paula 


19 


62 


26 


24 


131 


San Isidro 


18 


95 


87 


19 


219 




349 


848 


900 


297 


2,394 


Extramuros. 


91 


900 


900 


500 




Guadalupe 


2,391 


San Lazaro 


40 


51 


18 


15 


124 


Jesus Maria 


73 


500 


500 


200 


1,273 


Horcon 


74 


80 


51 


15 


220 


'Cerro 


10 


7 


2 


13 


32 


Casa Bianca 


3 


15 


15 


10 


43 


Regia, S. Miguel, 












Luyanó j Gua- 












sabacoa 


51 


39 


22 


5 


117 


Total.. 


691 


2,440 


2,408 


1,055 


6,594 
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MULATOS E8CX.AV08. 



Cuartekt. 


De 

là 15. 


De 

15440. 


De 

40 a 60. 


De 

60 à 100. 


To. 
tales. 


Casade Gobierao. 


3 


4 


8 


4 


19 


Fuerza 


7 


13 


45 


8 


73 


Santo Domingo. . 


2 


3 


3 


1 


9 


San Telmo 


18 


30 


40 


20 


108 


San Jnan de Dìos. 


1 


2 


1 


1 


5 


Santo Àngel 


40 


49 


51 


39 


179 


Monseirate 


^ 


5 


4 


1 


12 


San Felipe 


5 


9 


8 


7 


29 


San Francisco... . 


%5 


95 


100 


29 


249 


Santa Clara.. 


5 


10 


15 


7 


37 


Santa Teresa 


10 


20 


30 


4 


64 


Ursulinas 


10 


30 


50 


7 


97 


Belen 


5 


9 


11 

> 


3 


28 


Espiri ta Santo. . . 


«5 


50 


70 


30 


175 


Paula ' 


9 


20 


18 


11 


58 


San Isidro 


21 


34 


60 


16 


131 




188 


383 


514 


188 


1,273 


Extramuras. 


10 


50 


• 

14 


26 




Guadalnpe 


100 


San Làzaro. 


12 


12 


1 

* 


1 


26 


Jesus Maria 


3 


6 


5 


4 


18 


Horcon ....>... 


2 


3 






5 


Casa Bianca 


X 




2 


2 


4 


Regia, S. Miguel, 












Lujanó y Gua- 












sabacoa 


23 


9 


21 


2 


55 


Total . . 


238 


463 


557 


123 


1,481 
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MEGROS KSCLAVOS. 



Cuarteles. 



De De De De To- 

là 16. 15440. 40à60. 604100. taUt. 



Exiramuras, 



CasadeGobierno. .5 13 16 4 38 

Fuerza 12 41 70 24 147 

Santo Domingo. . 80 200 300 31 611 

San Telmo 29 71 89 18 207^ 

San Juan de Dio8. 50 125 125 71 371 

Santo Angel 53 104 150 50 357 

Monserrate 81 100 125 75 391 

San Felipe 50 119 131 27 327 

San Francisco.... 50 130 120 49 349 

Santa Clara 50 200 250 15 515 

Santa Teresa 100 200 300 64 664 

Ursulinas 50 158 175 25 408 

Belen 100 275 222 76 676 

Espiritu Santo... 40 140 110 60 350 

Paula 23 100 10*6 34 263 

San Isidro 61 241 259 98 659 



834 2,227 2,551 721 6,433 



Guadalupe 243' 500 '500 . 200 1443 

San Lazaro 152 427 74 34 687 

Jesus Maria 116 400 400 200 1,116 

Horcon 88 431 166 3 688 

Cerro. , 7 9 40 21 77 

Casa Bianca 11 25 40 15 91 

Regia, S. Miguel, 

Luyanó y Qua* 

sabacoa 218 508 109 40 876 



Total.. 1,669 4,527 3,880 1,234 11,310 
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MU6ERES DE TODAS CLASES. 



Cuarteles, 



RelU Blafi" Mulatas Negras Mulatas Neg. 
giosas. ca$. Ubrei. Ubres, esclavas, esclav. 



Casa de Gobierno. 

Fuerza 

Santo Domingo. . 

San Telmo 

San Juan de Dios. 

Santo Angel 45 

Monserrate 

San Felipe 

San Francisco... . 

Santa Clara 70 

Santa Teresa. ... 17 

Ursulinas 34 

Belen 

Espiri tu Santo... . 

Paula 

San Isidro 



Extramuros. 



Guadalupe. .. 

San Lazaro... 

Jesus Maria.. 

Horcon.. . . , . 

Cerro 

Casa Bianca.. 

Regia, S. Miguel, 
Luyanó y Gua- 
sabacoa 



166 



184 


78 


67 


26 


136 


245 


. 135 


45 


44 


134 


318 


55 


71 


16 


391 


269 


96 


62 


103 


201 


616 


98 


161 


6 


416 


736 


206 


249 


102 


500 


471 


258 


441 


17 


454 


460 


160 


108 


7 


400 


551 


100 


50 


49 


349 


577 


104 


245 


35 


490 


717 


130 


212 


43 


635 


839 


273 


242 


91 


447 


559 


102 


314 


34 


933 


5i24 


394 


131 


131 


394 


39& 


195 


131 


98 


263 


658 

1 , 


526 


132 


132 


526 


8,125 


2,910 


2,661 


934 


6^709 


2,900. 


500 


600 


16 


1,300 


1,029 


207 


158 


17 


447 


2,683 


458 


1,851 


18 


1,196 


928 


233 


287 


8 


308 


291 


67 


67 




83 


61 


7 


4 


3 


10 



1^807 



64 



139 



66 



435 



Total.. 166 17,824 4,445 5,767 1,062 10,488 
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TOTAL DE HOMBUEf. 

Cuarteles. Indio, 



Casa de Gobierno 979 

Fuerza 789 

Santo Domingo »... 1,510 

San Telmo 748 

San Juan de Dios 979 

Santo Angel w 2,127 

Monserrate 1,323 

San Felìpe 1,075 

San Francisco 1,229 

Santa Clara 1,830 

Santa Teresa 1,921 

Ursulinas 1,908 

Belen 1,727 

Espirita Santo 1,575 

Paula 1,282 

San Isidro 1,978 



22,980 
ExtramuroB, 



Guadalupe 8,003 

San Lazaro 2,079 

Jesus Maria 5,550 

Horcon 2,199 

Cerro 419 

Casa Bianca 234 

Regia, San Miguel, Lucayó y Guasabacoa 2,847 

Suma 44,011 
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Cuartele$. Indro. 



Caia de Gobienio 401 

Fuersa .......* 503 

Santo DomingOi . » » . . ^ » . ^ ^ . . ^ . . . . : ; 851 

San TelHM>...... 731 

San Juan de Dìos ìyWT 

Santo Afigel./ 1,793 

Monserrate ^. . 1,040 

San Felipe 1,135 

San Francisco 1,099 

Santa Clara ; :. . . 1,461 

Santa Teresa 1,737 

UrSttlinas 1,932 

Belen ^ 1,942 

Espiritn Santo 1,574 

Paula. 1,080 

San Isidro 1,974 



21,339 
Exiramurùt, 



Gnadalnpe ;. • • 5,316 

San L&zaro 1,858 

Jesos Maria G,206 

Horcon 1,764 

Cerro 508 

Casa Bianca. 85 

Regia, San Miguel, Luyanó j Guasabacoa.... . 3,511 

Sama 39,587 
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TOTAL OSffERAL DE INDITIBUOS. 

Cuarteles, Indio, 

Casa de Gobierno 1,470 

Fuerza ' 1,392 

Santo Domingo « 9,351 

San Telmo. . ; 1,479 

San Juan de Dios 9,^76 

Santo Angel 3,920 

Monserrate 2,972 

San Felipe 2,?10 

San Francisco 2,328 

Santa Clara : 3,281 

Santa Teresa 3,658 

Ursulinas 3,840 

Belen 3,689 

Espiritu Santo 3,149 

Paula 2,362 

San Isìdro 3,952 



44,319 
Extramuros. 



Guadalape 13,319 

San Làzaro 3,937 

Jesus Maria 1 1,456 

Horcon r . 3,963 

Cerro 927. 

Casa Bianca 319 

Regia, San Miguel, Luyanó y Guasabacoa 5,358 

Suma total de la poblacion. 83,598 



HAB mi 

Nùmero de hofnbrei ^ mugere», por edadei, ùiiies para la de- 
fensa, labores activas y pasivas^ y para propagar la educacion de 

ambos texos^ que hay en la Habana, 

Del De 16 De 40 De 60 Total Total 
a 15. a 40. a 60. a 100. homb. mager. 



Varone» blancos. 


4,190 


7,124 


6,406 


2,341 


20,061 


99 


Eciesiasticos. . . . . 


' 5> 


>» 


5) 


311 


•311 


M 


Mtt^eresblancas, 


.. « . 












eon 166 monja8« 


M 


j> 


5> 


» 


- jj 


17,990 


Malatos y negros 




• 




■ 






llbces 


7,312 


4,280 


3,831 


1,736 


11,159 


» 


Mngeres de id. . 


?> 


99 


99 


99 


» 


10,213 


Mulatos 7 negros 










V 




esclaTos 


1,907 


4,990 


4,437 


1,457 


12,691 


5> 



Mugeresdeid.. „ „ „ „ „ 11,550 

Suraas totales. 7,409 16,394 14,674 5,845 44,322 39,753 

Total de poblacioa de blancos 37,885 

Libres de color 21,372 

Esclavos de ìd 24,341 



Total 83,598 

Eciesiasticos y religiosas 477 



84,075 
Pobladon extraordinaria. 

Tropas veteranas disciplinadas, y urbanas, en 

caartel, goardias y destacamentos 10,567 

Negros introducidos, segun los libros del ca- 

pitan del puerto ,....» 24,476 

119,118 
Pobladon transeunte. 

Tripulaciones y pasageros comerciantes de 1,400 

' buques en 1817, segun el dicho capitan de 

puerto 29,971 

Poblacion permanente y transeunte • 149,089 

Comision de estadistica de la Habana é Isla de Cuba 1 de 
noviemljre de 1819. — Juan Miguel CalTo. 
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La pobftadoD Ab fai HahMia «1 aiS» de 1M6 panba de 130,000 
indiytduos. 

Poblachn de la hla de Cuba en 1824. 

Blancos 59,729 

Negros y mestizos libres 57,185 

Esdavoi /. . . . 63,079 

Dùtrito de la Habana, 

Blancos !97,tó8 

Negros y mestizos libres 52,506 

Esclavos 136,213 

586>370 
( Correo Jrmicég de t d$ agosto de 1825). 
Habana. Hazon de su comercio y rentas en Ics anos de 1802 y 1803. 

• • • • ▼ 

Nùmero de buquet que entraron y iatieran el aho de 1802. 

Sakeron, Entrarono 



i«a*i 



De guerra , 45 54 

Correos 45 17 

Mercantes 578 581 

Extrangeros 372 991 



>*» 



1,020 1,643 

Total.ì 2,663 

Ariicuhi princ^ales de intreduccion ff extracdon en diche ano. 

Entraron. 

Barriles de vino de à 4 arrobas 45,678 

Id. de vinagre 1,944 

Id. de agnardiente^ « 3,615 

Id. de harina 82,045 

Negros bozales 13,832 

Salieron. 

Cajas de azucar 204,403 
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Vulor d* to retdm p6Uha$ en 1808. 

RetUas de mar. 
Registros de entrada» 

AbMJarìfaxgo^ alcabala y entrada 1 .244^914 pesos. 

Tràfico de entrada y de salida 19^605 

Registros de salida. 

Almojarifazgo^ alcabida^ extraccion de salida. 534^195 

Ramos distintos. 

Media anata de embarcaciones^ piso de boqnes » 

de gB^rra^ armadiUa^ extraordinarìo del Morrò.. . 8^015 

B,entaB de tierra. 

Alcabala 592.833 

Sai 34,562 

Ck>inpòBÌcion de pnlperias 17^69 

ignalas de aguardientes de cana 54^844 

O&cios rendibles. . . . • . . ^ 3^564 

Pi^el sellado.. 25,853 

Mostrencos ...» 4,210 

Ventas de tìerras realengas 400 

Réditos de realeogos 353 

Media anata secalar 1,719 

Estaneo de GaUos , 3,943 

Id. de Zambnmbia 148 

Dietsmos. 

^loveno8 44,296 

Vacaates maywes 95,952 

Id. menores 11,234 

Depósitoa generales 75,012 

Real orde» de Carlos III ., 1,665 

Remisibles a Espana. 

Naipes ." 527 

Buia de cruzada. ,..,.. 6,428 

Amprtizdeion.... , g 442 

Mesadas edesi&sticas 207 ^ 

Anatas, - 1^079 

TemporaHdades^ 16,567 



n^^m 



Total 2.808,537 



894 HAC 

El comercio de la Habana ascendió el ailo de 1816^ à saber: 

£1 de ìntrodaccion à. 13.219,966 pesos. 

El de extraccion k 8.363,135 

Total • 21.583,101 

El ano de 1823. 

El de introduccion a 13.698,735 

El de extraccion & ; 12.329,169 

Total 26.027,904 

Se introdajeron : pesos duros 1.179,034 

Salieron 1.404,-584 

La adoana de la Habana produjo en 1794.. . . . 600,000 

En el ano de 1797 al de 1800 1.900,000 

En 1823 3.100,000 

Hacienda militar. Lleva, generalmente hablando, este nombre el 
sistema gnbernativo y distributivo de los haberes qne correspon- 
den d los qne siguen la noble profesion de lag armas: es decir, 
la aplicacion del dinero qne la nacion destina a las tropas en 
los objetos necesarios para sn subsistencia. Pago de prest y 
sueldos : acopio y distribucion de pan, cebada, paja, aceite, lena, 
camas, cnarteles y utensilios: asistencia y curacìon de enfermos 
en los hospitales, y de carros, acémilas y bagages para el 
transporte de los cnerpoa militares : todos estos objetos se com- 
prenden bajo el nombre de hacienda miUiar, y se desempeSan 
por medio de los intendentes, tesoreros, contadores de ejércìto, 
comisarìos ordenadores y de guerra^ factores, mnnicioneros, con« 
tralores y cabos. 

De lo dicho aparece, que el manejo de la hacienda militar es 
una parte tan integrante del ejército, corno lo es el alimento en 
la robnstez del cuerpo hnmano ; y tiene nàa intima conexion 
con la disciplina y direccion del ejército, y no puede sepa- 
rarse del pian de unidad qne deben guardar entre si las par- 
tes de que aqnel se compone, sin ìntroducir el desorden y la 
confosion, precursoras de la desgracia. 
De aqui deduzco que la hacienda militar no debe^ manejar- 
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«e ipor otras manos qne las que dirijon al ejército; y no pnedo 
admìrar bastantemente el empeno que hace anojB. se observa en 
mantener radicado en el ministerìo de hacienda la de las tropas, 
inhibiendo al de la guerra de un conocimiento que le debe ser 
tan pecnliar corno el de la organizacion de la fuerza^ y comò 
lo 8on los planes de ataque y defensa. 

Citando las lecciones de la expeiiencia, decidida en foyor de 
la union en una mano de la parte economica y militar del ejér- 
cito^ no resolvieran una cuestion tan voluntariai y cuando el 
cjemplo de las naciones mas guerreras no nos ensenara el ca- 
mino del acierto 5 una sola reflexion^ pioducida por lo que pasa 
entre nosotros^ bastaria para provocar el decreto de la segre- 
gacion de la hacienda militar del ministerìo de este nombre> tras* 
ladàndola al de guerra* 

i La marina real es mas que una seccion de la fuerza militar 
destinada a la defensa del estado por las aguas, bsì corno el 
qjército la sostiene por tierra ì i Pues por qué razon en la ma- 
nna corren bajo la mano miUiar lo economico y lo guerrero de 
ella^ y uo sucede lo mismo en el ejército? i Acaso la diferen- 
cia del teatro en que operan las dos armas^ puede influir ra- 
cipnalmente en elio ? La administracion militar maritima corre 
por el ministerìo de la marina^ y la del ejército por el de ha- 
cienda) con la particularidad de que ^habiéndosele anido en el 
ano de 1800^ se separo a poco tiempo por haberse tocado los 
inconvenientes. 
Haiti (Republica de). 

Su extension territorial en leguas cuadradas. 3,846 

Poblacìon de todos colores * . 935,355 indiv. 

Exportaciones hechaselafio de 1823. 

A los Estados Unidos, por valor de 16.500,000 frane. 

A Inglaterra 12.000,000 

28.500,000 

II 

Importaciooes de Inglaterra . 16.000,000 

Id. de los Estados Unìdos 33.000,000 

49.000,000 . 
Total del movimiento mercantil 77.500,000 
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Fttena armada penii«uiente 4òfiOQ liomb. 

Milicia lOOyOOO 

Rentas pàblicai 67.800^000 n. vn. 

Hamburgo. Ciadad anseéttca de Alemaaia, célèbre por $u. coAercio. 
Navba que entraron en ella el aio de 1798. S^IOS 

Id. en el de 1801 1,609 

Gafé introducido en 1798 46.000,000 libras. 

Id. en el de 1801 38.000,000 

Acacar introdacida en 1798 87.000,000 

Id. en el de 1801 113.000,000 

H AMBURGO (LsGACioif DB EspANA ek). Coste que tavo en el ano 

de 1798 : 98,376 rs. vn. 
Harinas de LAS Americas EsPAsfoLAs. La America septentrìonal 
ofrece Tentajosisimas proporciones para el comercìo de està es- 
pecie. El secretarlo del consulado de Vera Cruz en sa memo- 
ria de inttHuio del afio de 1801, dice que la extraccion anaal 
ascendió : 

Desde el ano de 1778 a 1781 a 6%4MUtdoB. 

Para la Habana 30,000 

Cada tercio pesa 8 arrob. 

Predo de cada uno en Vera Graz .9 & 10 pesos. 

Harinas (Contribucion sobre las). En los aparos del erario «es- 
panol en el siglo XVII, Pedro Arbelay propuso, corno arbitrio 
fecando, el gravar el consumo en Castilla, de cada fanega de 
trigo con un real, 7 con 17 mrs. la de cebada. 

' Preiupuettos que hada. * 

Poblacion de Castilla 8.000,000 indir* 

Consumo anaal de trigo de cada uno. . 7 faneg. 

Total consnmo 56.000,000 

.1 M >P ■ I ■ > 

De trigo 56.000,000 

De cebada,... m00O,O0O 

■ 

Importo de la contribucion.. • 66.000,000 ri. yd. 
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; rCeviUos, ea in arte reaij propuso tambieQ està misma con- 
trìbucicMo, calcttlada ' del modo siguiente: 

Poblacion ^ 8.000,000 iadiv. 

> Censomo aaual de cada persona lOfaneg. 

Ti^al coDSttiBÒ. 80.000,000 faneg. 

CkmlrilMiciaD por faoegà de trìgo S rs. td. 

Importe total 160.000,000 

. . ..... ... .. . ..». - 

El coDsejero D. Jusepe Gonzalez^ uno de los jurisconsultos mas 

sabios de sn edad, fae de parecer de que se estableciera el im- 

paesto sobre la harina al tiempo de moler el trigo en los moli- 

nos. Este pensamlento fae reprodacido por Loynaz, en el siglo 

XyiII, del modo siguienté. V 

El consumo diario de cada hombre en pan de trigo, una li- 
bra : cada f anega produce 68 libras : la cuota de la contribucion 
sobre cada libra, 2 mrs. ; j sobre cada persona 21 rs. j 16 :mrs. : 
là poblacion de Castilla es de 5.708,704 indìviduos: clérigos, 
religiosos, empleados en hospitales y colegios, 137,619: importe 
de la contribucion, 147.316,443 rs. vn. 

José Gracian propuso a las cortes de Aragon el establecimiento 
de 1 real j 8 sueldos' sobre cada caiz de harina en los molinos, 
cnyo producto calculo en 18,250 librasi 

Finalmente, uno de los fiscales del consejo de Castilla apoyó 
en el ano de 1 800 el projecto de estancar los molinos de agua^ 
aire y sangfe, exigiendo 4 rs. sobre fanega de trigo, centeno, 
maiz y avena. 

Los sectarios de està idea, que ha seducido a mnchos, no han 
calculado los graTet uiconvenientes que traeria su realizacion. Di- 
cho tributo causaria una designaldvd enorme; porque suponìendo 
el precio del trigo & 50 rs. en las provlncias meridionaies de E^ 
pafia, y & 30 en Castilla ; pagando 4 rs., resultarla que el due- 
Ho de 2 iknegas en las prìmeras, pagaria 8 por ciento, y 13 en 
las filtimas. 

Pero aun dado caso que la contribucion se exigieraen especie 
y no eo dioero, seria minosa por el nùmero de brazos que exi- 
giria la cobranza^ abriendo un campo iximenso al fraude. 

MM *» 



198 UOM 

Hk^bnuias tbanstbiisales (Ci>^TRiiitf€ioW SUBII* t^As). (Vème 

Legados). 
Hnsmo bxtraidd a America bn 1792 

Nàcional en bàrras ^ . 352;108 arrob. 

Wem labràdo 64,667 
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•AkS. 



41«,77S 
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HiLo BXTàÀiDé A Amkbica bit 1792. 

Nàcional. 64,017 libras. 

Extrangcro 15,4i89 



I 



79,506 



HoLANDA. DÉUDA QUB LE RBCONOCB Espana Lr liquidacìou hccha en 
Madrid à 3 de enero de 1821, da lot sìgnientes fesoltados: 

ÈmprÌ8tiÌQ$ de Eckenique. 
Se cobirajeron en los anos de 1778, 1779 y 178Ò. Constan de 
1^085 òbligàciones de a 1,000 fiorìnes cada una, al 3^ por den- 
'tò: Importa el capital 21.700,000 rs. vn., y Ics réditda ansa- 
ìes 438,760 florìnes. 

EmprÌ8Ìito8 de tìoppé. 
Èe contrajeron en los anos de 1805 y 1807:- el primero en 
6,000 acciones, & 5^ por ciento. Capital, 120.000,000 rs* vn. 

En novlentbre de 1808, por 24,050 òbligàciones, à 5§, por ciea- 
to: importa el capital 25.050,000 florines. 

La suma de capitaleis de Echenìqne es de. . ^ 1 .085,000 florin. 
fd. la de los de Hoppe 30.050,000 

Total. , 31.135,000 
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Los réditos anuales. ... v 1 .690,725 

HOLANDAS Y HOI4ANDILLA8 EXTRANGERAS. REMITIDAS QBRDE LOS FUBRTOS 

0E Espana a los de America ]bl a$o i>b 1792: 418,876 varas* 
Hqmbres de NBoociofe. A^l se llamaron en el siglo XVU los ca- 
pitalistas qne ofrecian à los soberauos fondos para ^cubiir las 
urgencias de la corona, bajo réditos é intereseis co^ideràbles. 
Los peijuicios qne està clase de hombres caasajron 4 Jft na- 
cion espanola, se ecban de ver de la expr^p^p , qn^ hiso a 
S. M. la janta nombrada para el examen de los juros y Kqw- 
dacion de las cnentas de los hombres de negocios. En ella ase- 



fi|P$ liiberse A^n^lo viciosos^^a justicia 133,686^980 ra. de 
capital^ qne estos reclamabau^ y acreedora la real hacienda con* 
tra ellod à 2ìì. 571,386 rs. 

À €8to polilla del estado^ que tanto destrnyo la naèion espa- 
noia, ,alode el satirico Qaevedo, en su fortuna con seso, cnan- 
do hablaado de un senor dinamarqaés> que por haberse fiado de 
arbitriBtas qne le propusieron varìos medio» para tener inmen^ * 
sai riquezasj sin que los que hs kabian de pagcór sintiesen 
lafàlia, Vió abrasarse su palacio; -'^y recoaociendo que los va- 

« sallos y gente popular^ y la jmsticìa habian apagado- el fuego, al 

paso que los arbitrìstas daban tras los oinrientos^ y le )Ì2d)lan der- 
rìbado la casa y hecbo pedazos cuantotenìa; desatinado con la 
niiddad> les decia : infames^ vosotros sms el Juega : todoB vuestros 
arbUfia» son de està manera: todos vuestros renvedios son de 
ttia ntmie .: g derribar una casa porque no se caiga un rincony 
Uamak difender la hacienda ? ' ^ echarla en la calìe if socorrer, 
el rématarf Dgàs de corner al principe sus pies, y sùs manos, 
y sue miembrof, y deck que le sustetUaù cuando le haoeis que 
se coma à si mismo a bocados. - Si la cabeza se come todo el 
cuerjpo quediarà cancer de si mjumo. Perros, eljuego venia con 
razon 6 quemarme^ porque os consienio, Los principes pue- 
den ser pobres ; mas entrando con arbitristas para dejar de 
$er pùbreSy dejan de ier principes, ^ * (Véase arrendadores}. 

J^OBKGios. Casas publìcas en donde se reci^en los pobres desvalU' 
dos, 7 se les mantiene a costa de la beneficencia póblica^ ó del 
prodncto de las rentas con que las ha dotado la carìdad ardien- 
te de algnnos conciudadanòs, haciendo trabajar k los pobres en 
los ^ficios ce^mpaitìbles c^b su salud j djlsposicion. 

Nùmero de los hQspicios de Espana, 
rroomcm. tasas. ^f^dÌD. fimpleados. 



Alava V . 
Aragon.. . 
Asturias... 
Burgos . . , 
Catalnfia*. 
Cordoba.., 
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159 
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1 


795 


19 


1 


761 


14 


1 


44 


14 


6 
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•64 


3 


98 


4 
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Cuenca 2 68 4 

Extrcmadttjra 2 183 15 

Galicia 1 58 ò 

Qraoada ; 4 353 25 

Guadaiajara 1 95 6 

.Goipazcoa., 8 269 35 

Jaen i 45 4 

lieon ... 1 148 11 

Madrid.... 3 2,469 80 

Mallorca... ^ 260 8 

Menorca 1 

Maocha 3 125 10 

Murcia 3 409 32 

Navaixa 5 295 25 

Palencia.... 1 152 I 

Salamanca 1 378 41 

Se?illa-... 8 1,950 113 

Soriao*. 1 , 8 2 

Toledo...; 1 - 29 12 

Valencia 17 1,169 154 

Valladolid. 2 69 

Vizcaya... - 10 121 13 

Zamora 1 4 4 

Ibiza^ 1 38 5 



Totale» 101 11,786 727 

El pensamiento de recoger los pobres en hospicios^ parece qae 
empezó a ponerse en pràctioa en Espaiia a fines del siglo XVII, 
cnando la despoblacion j la miseria pùbltca Uegaron al colmo; 
pues el almirante, en un voto que leyó en el consejo de estado 
el ano de 1687, dijo : ^^ qne un hospicio que se habia inteata- 
do hàcer, à imitacion de otros reinos, para lirapiar la repubii- 
ca de ociosos y poner en orden los miserables, no se habia 
podido conseguir en tantos anos que en él se consumian al- 
gunas rentas." 
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aM^oh* • . • ••■•■•■•«•••>••■• 
Astnrias ; /. 

Btifgos ^. ...... 

CfttalniUt.. . .*..,•.»•» 
\/OraODli. ••.•••'...•■. •■ •■ . 

'CTnenca l 

EìiKtremadtinu... • 

^jTUP wm t... . • •,..•...'•..■•.. •■ 

Ckiadàligara.. . 



.■..•..•*. 



2a 
262 
34 
26 
23 
227 
67 
2& 

\n 

.48 
62 
.54 



Chupnzooa 11 . 

Jaen.^ l * . 68. 

Leon 8 

M&lrid 51 

Mallorca. 5 

Mancha. , 49 

Menorca.. 

Murcia 

Navarra 

Palencia 

Pablaciones de Andalacia 

..Sislama&ca.*.. 

Segovia. 

Sevilla...:. 



.m»»9»»»a»»tpr 



Sona.. 
Toledo 

Toro. 

vaieticMi, •• •.».•.•.•.•.•.•.• •.*. 
VaUadolid***.- • .• 

Zamora 

Ibiza 

Total 



3 
34 
60 

n . 
1 

38' 
16 
97 

.1.66. 
..51 
.1.42 

.7.4 

27 

5 

2 



mm. 



Id. de 



de enferm, empteàdoi» 



t ii'i^ 



>v*^ 



,26 . 
1,455 
267 
92 
282 . 
1>444 . 
604 
31 
589. 
2,258.. 
2i07a 
42. 

i6(r:' 

221' 

107 

4,000 

605 

87 

128 

570 

410 

164 

31 

116 

118 

2,333 

<^ 83 

hmw. 

..c4Q „,, 

. 7.94$ ,, 

316 

63 

30 

63 



< 18 
326 
; 43 

37 
245 
826 
42ir 

38 
204 
264 
379 

45 

64 
171 

55 
600 
105 

49 

18 

165 

115 

113 

7 

61 

60 
536 

68 

.m 

,5^7 

130 

28 

36 

11 



t > 



2,166 



19,413 6,136 
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Ho8NTAL«« DK MaDBII» FA»A I.A OITllAOtOir- MI * MUrUlfMi^: '' 

Mo de 1801. 
Total de . 4B|ifeniiQ9 qae^ entrarono incli^oa 874 "^que qnedaron 

M aio de 1800. ;..... .^. ....... .-...n, l4Mi 

eiiraroii...i« '. . ..ìHfM 

. Màrieron...'. '.....:...:.: ...» ijì^ 

fin el nttmei^<le enfermoé babo : militaies • .'d^fól 

M. paisanólfi i: Uilfl» 

Bbtermas, iiMilasas 388 qua quedaron eti 180Q : ttfiSQ 

Cufaron. .....: :. ' 4;2M 

Mììrieron : :. : «O 

Goiioi que han oauiodo. 

Deapensa..^ . ^ ;.. I.f7dy473 «.vn. 

Botica 2ù7]m 

Ropas' y uteaflttios. . . . :. &%ì7\d 

Labadero w , . 28,lfó 

I3à8t08 difemites : .. 4&ùfi9i 

Saeldos dit^pleadoa . . . 574y44S 

3.2i8i6,8il# 

Nùmero de estancias causadaa en ItìB boapita^ 

lea ffeneralea ' 44]>283 

Sale el gasto ajiual de cada enfermo & razon de. 1 fó^l^ 

Cada estaiu^ia à 7fifh 

H08PXTAl,98 T HOariClOS BN FÀANCIA. 

ftèìitas de ba bospicios «n el allo de 1815.. . 92.640^444 la. vn. 
td. de lo6 bospitales.., 112.000,009 

Total 204.640^444 

Legato» y donatÌP08 hechos à los hospiàoB ^ 

En el ai&o de 1814...... 2.451^220 n. va. 

£n el de 1^15 6.949^68 

iSn el de tól6 4S.90«,i48 

Eb el de 1817 - . . 7.a48,2i6 

En el de 1818 6.^.308 



i 

HvAKCAVJsuou Mwa oétabre de cin^óo* Prodigo ea. aaogne^ deMe 

el afto de 1670 al de 1789. 1.040^452 quint. 

Pirodncto medio aaual 6^000 

Su ailo8 abaodont^ lle|ró 6f dar ^ 10^00 

I>eedfi el ai&o de 1790 4 1800 rindió.... 34^993 Ub. 

PMucto medio, , 3,490 quinta 

H. 

HuBflCA» Gindad de Aragon: tiene 35,000 habitantes, 3 parroqaias, 

ìi ^lam^Uk, imlioqpitaL E$ «iUa «f itcwpal, «oa 7 di^pUbdn', 

ld.caaii6BÌgo8 y 30 ]:acioneTOS, cuyas reiftaa se vé^kn en 768>000 rs. 

flttiiTB. GioAiil de Gattilla la Nneva : tiene 4,200 habitantan Sfai 

Mqataa y S eo^vinilos. 
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tauBéu<* . Aì>LicAiciOM dk svs. ìjuìì^^ Ali SB41iiQ« (VéoM^ Alhfjps). 
. /Su ralor. (iFitee tdL). 

Ihd|7I»'aial (Dspósito). Fue uno de los esliablecimiaatoB qae liom- 
ran la memoria del Sr. D. Carlos IV, 4»^ le Wgió eu, Madrid 
el ano de 1803, con los 6ne8 qae descubre el regiamente fomado 
por el gefe y aprobado por el secretano del despacho de . haden- 

L. ^* V^^ ^^ parecido oportnno insertar en estelngar, por ser 
mny raro. 
RégUnnettio para la JbrmadoH y gobiemo éMdepbtUo méssiriaL 

^C(msiderar con detehdon y examen las ocopaeiones de los 
pneblofl : investigar los grados de mejora à qne el genio respec- 
tivo de cada nno de dlos ha sabido Uevar sns diferentes artes : 
compararlos entro si con Imparcialldad é inteligencia^ y conocer 
los nsos en qne emplean las primeras materias qne poseen, y 
aqnellas qne por nna ignorancìa apàtica se dejan àrrebatar en 
el estado informe para volver a recibirlas con el aamento de 
valor qne les ha sabido dar la mano de la industria 3 son las obli- 
ga^ones del economista con respecto L las artes de su nadon, 
y oonstituyen toda la instrucdon qae los gobiemos deben prò- 
cnrarse en la materia para aplicar con un seguro aderto so 
inflnjo bienhechor a los diversos puntos de este gran sistema, 
qme exijan la atencion y los socorros. 

Tal ha sido el objeto de S. M. en la formacion de un de» 
pònto indmtrialy en donde se reunan todas las producciones de 
las artes, cuyo cjercido es conoddo en Espaàa ; y tales son los 
fìnes de este regiamente, qne debera observarse con exactitod 
en la colocacion y formadon de los mdices de los productos de la 
industria de los dominios de S. M. 

Todo el poder del hombre en las artes se reduce a jantar 
ó separar entro si los"* cuèrpos naturales para aprovecharse de 
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los difereiites resnltados de su eombinacion ; ' y asi lo puede to- 
do ó nada pnede^ segan que està Teuni<m ó separacion es po- 
sible ó ifflpoBible {*), 

Lbqno el eonocimieHto da 1q§ entes natarales es el paso pri- 
mero para e) estudio de las' artès ; y por tanto^ ea la coleccion - 
de lo6 prodnetos iodnstriales de qb pueblo no estaràn disloca- f 
do6 los prodactos ramediatos de la natnraleza^ tanto mas, cnan- Z- 
te los minerales son casi los solos entes qne podemos contar 
en està clase ; pnes todos los demas qne forman el objeto de 
las artes, ya ban padecido mas ó n^nos el'influjo y las modi- 
ficaciones de los bombres. ., ' 

Los entes minerales> y los metaies con especialidad^ son la 
materia de la mayor parte de las artes: el sQfarero, desde el 
delieado lobrìcante-de la porcelana del Retiro, basta el grosero 
composHor de la vajilla de Alcorcon^ se ocnpa en mddear nnas • 
arciUas^ caya mezcla^ mayor ó menor, con cnerpos extraàos^ va- 
m 8« eilidad al iafiaito. .61 tìrador 4e ooo^ el latenisro y el 
ferron^ &c.> no bacen majs qne diferendar las foirmas. y.las com- 
bjnaciones de los metaies para snministrar al poderoso mil ob- 
jetos de. lujo, y forjar para el labrador y el militar el arado 
qne desenynelve la fecandidad de los terrenoSf y la> espada 
qne defiende la patria.de los insaltos ex|;rangeroa. 

Los cnerpos animales forman la ocfipacìion del cur^d^,, del 
manguiteroj del fabricante de panos^ de puntos y tejidos de se- 
da» &c. ; y en fin» los T^etales .^oìjs dan : prim^ro» el algodbi», el 
<;àdamo y el Uno» cnyas débiles Abras llegan a bacerse entro 
las manos del artista un objeto de lajo y de neeesidad : segun- 
do» las diver^as maderas qne la industija artesana transfonna en 
mnebles los ma» ùtiles» anu sin contar en elloe los bi^eles qne 
ban «nido los pneblos de ambo» polos : tercero, por ,fi|)» las :ma- 
terìas e^tractivas qne dan ocnpaoion a los fabiiean^s 4e ex- 
tractos de dlversaa plantas de «nmos y colores yegetales« 

Por cvsta ultima parte» las artes mecaoicas se unoi 4 la in- 
dastrìa mral» que es la primera pródoctora de^ las ansta ncks ve- 
getales» comò el eanamo y lino» la pez, la 809a» las maderas 
'de adorno y de cònstrnceion f iguaknente que de los prodnctos 

(*) Bacon de VeraUmio d^v^m oripuiom tcientÌAraia. 

NN ** 
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animales, comò las lanaa^ la seda^ la cochivilla, y otro infinito 
numero de objetos. 
. Aqai vuelvc otra vez la ìndostrìa de los campos a confundir- 
86 con la de las grandes poblaciones por medio de las artes 
qoimicaSf cnya denominacioo^ aanque pndiera comprenderlas casi 
tod^^ se 4ia aplicado especialmente k aqaellas en cuya dhreccion 
y operaciones son absolutamente indisp^ensables las Inces de es- 
tà ciencia^ y que nanca se podràn dirigir con aderto por una 
mera pràctica ó rutina. A està clase corresponden los esmaltes, 
L los tintes de todas especies^ tanto en lana y cn pelo^ conio en 
algodon, en seda y én ploma^ las fàbricas de alumbre y salitre, 
las de pólvora, de àcidos, &c. 

La pràctica de todas estas artes exige el uso y conocimiento 
de las teorias^ de las matemàticas y de los instrumentos de la 
fisica; lo cual forma el ti^ansito de estas à las fisìco-matemàticas, 
que se ocupan tanto en la construccion de instrumentos de fi" 
sica, corno termómetros^ eudiómetros> pantómetras, &c., corno en 
la de telares, bombas de fuego, molinos, &c. ; de cuyas inven- 
ciones y mejoras hechas en Espaiia, se pasaran dibujos ó mo- 
delos al establecimiento. 

Està pequena circanstancia nos ha llevado a los prodnctos de 
las belias artes, en que los artistas espanoles del penùltimo si- 
glo han ocupado los primeros lugares entre los profesores de gran 
mèrito. Las academias de nobles artes que exlsten en Espana, 
deberan remiti r al establecimiento muestras de sus progresos 
respectivos, para apreciar por ellos el grado en que se encuen- 
tren en Espana estas artes preciosas, a 'cuya pràctica deben 
las naciones extrangeras la elegancia de las formas y la belleza 
en sus manufacturas. * 

Siguiendo este sistema, todas las producclones de la indus- 
tria capanola se arreglaràn segun la tabla adjunta, senalando so- 
bre una cedulita su nombre, el del fabricante, el del lugar de sa 
fabricaciou, y el ano en qne haya sido fabricada, para obserrar 
en las remesas sucesivas los grados de mejora ó desmejora qne 
padeciere cada manufactura. 

Un orden del todo igual se seguirà en là colocacion de los 
prodnctos minerales, que se clasifìcaràn segun el sistema de 
Werner, tanto por ser boy el profesoi> mas célèbre de Enropa, 
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cuaDlo por baberse adopliado ' sa mètodo eu la easenaoza de 
origtognosia que existe en està corte. Una pequena cédula^ 
unida a cada muestra^ senalarà el Ingar donde se lialla^ y ej 
nerabre del. minerà]^ determinado exactaqieiite. ^ 

- Las |HM)yincia8 del reino y de la America^ divididas en mà- 
ritimas é internasi harau las grandes clases' de està coleccion, 
y bajo el rótulo de cada provincia se clasifìcarin por el orden 
propuesto todas sus prodacciones indastriales y natnrales. 

Se foriuaràn dos indices^ el uno por provincias, y el otro por 
^1 orden alfabètico de lo& objetos qne comprende la coleccion. 
£1 primero conteodra bajo el nombre de cada provincia todas 
sus producciones^ ordenadas por el sistema senàlado^ comprendie/i- 
do en cada una de ellas todas cuantas razoues se consìguieren 
reunir pertenecientes a su fabricacion, valor de las manufacturas, 
estado de la fàbrica, cantidad que se fabrica y despacha cada 
aiio^ nùmero de manos que ocupa, mètodos y màquinas que 
emplea^ &c. ; y en los prodoctos mìnerales^ ademaa de su nom- 
bre y el del lugar donde se hal]a> el resultado del ensaye 
que hiciere el profesor de quimica à quien S. M. quisiere en< 
con^endarlo, seiialando ademas los usos a que basta ahora se 
hubtere destìnado. 

El indice alfabètico^ bajo el nombre de cada minerai ó ma- 
uufactura, contendrà todos los lugares de Espana y sus Amérì- 
cas^ donde se balla ó se fabrica dicho objeto> expresando la pro- 
vincia adojide pertenece. 

Con\o la afiaencia continuada de productos no permitira que 
se pueda conservar una numeracion seguida de todos los objetos, 
porque obligaria a alterarla y a mudarla a cada uno qae se re- 
cibiere en lo sucesivo ; està enumeracion sé limitari a sola una 
provincia^ eippezando en cada una de ellas por el numerò 1^ y 
acabando donde acabaren los objetos 5 de manera, que por mediò 
de una simple suma de los ùltimos némeros de todas las pro- 
vincias^ se tendrà la cantidad de objetos que se hallen conteni- 
dos eu la coleccion. 

Un cùmulo tan grande de productos. arreglados segun estè^ 
^istema, presentarà de un golpe el grandioso cuadro de la indus- 
tria de Espana y sus colonias^ en todas las materias en que basta 
abora se bau ejercitado los pueblos mas notables de la Europa : 
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efirecerà a prìmora vista bs Ittgnres vuck» que una ìmbmtrìm sa- 
bianieiite animada^ pnede lleaar dentro de pood ti^agf#$ y nos 
darà por (in vn règolo bfalible ]»ra jn^ar del estado en qne 
se balla la ìndastrìa de este paeblo^ qite por sv aitoacion y por 
sua fmtos podkm «er el primeio ea el ^mrden de todas las 
potencias.-— Bernabé Ganga ArgileUes. — ^Apmebo este rej^ameiito, 
que se observar& iaviolablemente.— Soler. 

CLASS PRIMERA.. 

FrodiicCos natarales. 

Jì&rrm ^ piedras. 

Silex. — Robi-espinela, jacinto, granate, esmeraldà,topacio, quar- 
zo, jaspe, feldspato, lapislàzulì, &c. 

Ardila, — Arcitla pura, id. plàstica, td. comun, pizarra arcillo- 
sa, tierra de batanes. 

Magnesia, — ^Serpentina, amianto. 

Co/.— Creta, màrmol, marga, espato fluor, yeso, &c. 

Sales. 

AkaHs.-^-Sosa. nativa. 

Sales propiamente taleSé — Àlumbre, sai amarga ó de higuera, 
sai amoniaco, borax ó atincar, &c. 

Combustibles» 

Betunes. — Carbon de piedra, sucino, asfalto. 

Diamante* — Azufre, — Grafitai, — Grafito, blenda earbonosa. 

Metales, 

Plaiina, — Oro, — Oro nativo, oro grafico. 

Piata, — Piata nativa, id. antimonial, id. cornea, &c. 

Cobre. — Cobre nativo, id, vidrioso, id. bianco, id. rojo, id, 
malaquita, id.. verde, &c. 

Hierro, — Hierro nativo, id. magnètico, id. especular, id, rojo, 
id. azul, piritas marciales, &c. 

Plomo, — Plomo azul, id. bianco, id. verde, id. rojo, galena, &c. 

Estano, — Estano lenoso, id. coman, piritas de esfano, &c. 

Azogue, — Àzogae nativo, id. còrneo, id. cìnabrio, &c. 

Bismuto, — Bismuto nativo, id. especular, id. ocre, &c. 

Zink, — Blenda, calaraina, &c. 

Antimonio. — Nativo, gris, compacto, &c. 

Cobalto, — Especular, pardo, amari Ho, rojo, &c. 
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MoUbdma. — JrÈénko.'-^ÌHfAfOj oropimenfe, pirite anentcal, &c. 

negra. 



CLÀSE SE^UNDA, 

PMdQoèM Ae k inAtitrìa mml. 

Remo- onèmA. 
Cera, seda, lana, cochinnia, he. 
Remo vegetai. . 
Maderas de adorno, id. de construcclon, barrìlla j sosa, ca^ 
namo, lino, esparto, gualdà, azafràn, pastel, alazor, rubia, ramno 
de Avifton, algas, cardencha comnn, aSil, azucar, palos de tinte, &c 

CLASS TERCERJU 

Prodnctos de la radastria urbana* 

Afiee mecàmcoi* 

Reino minerai. 

Tierrat jf piedrat. 

Marmolista, lapidano, alfarero, vidriero, &Cé 

CiMtbustibtee. 

Fabricante de diges de azabacbe, id. de sucìno, id» de cri- 
aoles j lapiceros de grafito, &c. 

Metaki. 

Oro y ptoa.—- Fiaterò, tirador de oro, &c« 

HfitfiTo^— Ferrou, fondidor, herrero, armerò, cerrajero, hojalap 
tero, &c . 

Cbòre*-— Jjatonero, calderero, broncista, &c. 

Bstaiio. — Estanador, fabricante de peltre, &c. 

PhmOé — Metralla, minio, albayalde. 

Jzague. — Azogador* 

Cobalto. — Esmaltedor, safre, &c. 

Zmk^r^jtntimottio.'-^Jrsénico. — Manganesa. — ^Mezdas metalicas, 
caracteres de imprente. 

Reino animoL 

Cuadrùpedot. — Panos, estamefias, bayetqnes^ guantero, cartidor, 
obras de m^rfil« hueso, asta, &c. 

Ave$. — Manguitero, plamero, &c. * 

hnectos. — Blondas, tegidos y puntos de seda, &c. 

Testaceos. — Obras de nacar, id. de carey, id. de perlas, &c. 
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. . £mo vegsiaié . ^ 

Materia Miata. — Carpinteroi, ebtnifta, Mtista, Jkc, 

Malteria Jibro9a. — Tegidos de lino, id. de algoddn, id. de 

pita, eucajes y pantos de hilo. 

Materia extrmUoa, — PAbricas de extraetoa, id. de regaliza, id. 

de colores^ id. de gvp^M^ id. de aloiidon, id. de negro de 
humo, cererò^ &c. 

ABTE9 QUIMICAS. 

Smtandas aniniales, vegetala y minerales, 
SeUeè y acidos, -^TintoreTQy salitrerO) polvorista, destilador, fa- 
brlcante de àcidos, &c. 

ARTES FISICO-MATEMATICAS. 

Instrumentos de finca. — Barómetros, telescopios, pantómetras, 
màquinas eléctricas, &c. 

Instrumentos mecanicos, — Telares, relojes, màquinas de todas 
eapeciea. 

ARTES BELLAS. 

Pintura. — Pintura en lienzo, id. en vidrio, id. en esmalte, 

arte de la imprenta, &g. 

Jrquitectura. — Escultura. — Escultura en piedra, id. en escayola, 

idr en lironce, id, en cera. 
Inglaterra. Poblacion del imperio briténico de la Gran Bretana, 

Escocia, Irlanda é islas adyacentes. • • 16.456,303 indiv. 

Id« de sus colonias en Europa. • .•••••.. 180,300 

Id.' en las Indias Orientales •••.»• 486|14Ò 

Id. en las ulti mas conquistas. « .- •. 64,904 

Id. en el Norte- America, • 35,829 

'■ Id. en Africa 20,678 

Id. en Asia 61,059 

Posesiones de la compania de Indias* 25,246 

Ejército de mar j tierra en las posesiones 

de Ultramar ' 671,241 

18.001,796 
Personas de color en las posesiones de 

Ultramar 42.008,291 

Negros* trabajadores • 1,147,346 

Total de fndlviduos del imperio britanico. « 61.157,433 
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Pobladon qise tenia en ei aHa de- \%%\^,stgun el censo impreso 
de ordende ia càmara de Ìos Lores, 

Inglaterra, Walesi Escoda. Totales. 



■y ■ »■ 



Numero de cascs 

habUadàs 1.951,979 136,183 341,474 

Ocup. por famil. 2.346,717 146,706 447,960 

Construyéndose. 18,289 985 2,405 r ' ^ 

Deshabitadas.. . 66,055 3,652 12,657 
Familias ocupa- 

das en la Bgrìcalt. . 773,732 74,225 130,699 978,656 
Id. en el comer- 

cio 7 artes... 1.118,295 41,680 190,264 1.350,239 

Otras uo com» 

prendidas en dì« 

chasdosclases.... 454,690 30,801 126,997 612,488 

Matineros 319,300 

Num. devaron, 5.483,679 350,487 983,552 7.137,018 

Id. dehembras. 5.777,758 366,9511.109,904 7.254,613 

Total de indiv. . 11.261,437 717,438 2.093,456 14.391,631 

Isku hritànicas» 

Gumsey. Jersey. Man. Totales. 



-fm. 



Num. de casas habitadas. 3,083 4,298 6,627' 

Ocup. por alganas familias 4,298 5^813 7,886 

Construyéndose 21 28 49 ^ ^*^'^ * ^ 

Deshabitadas .* 107 49 279 

Familias ocupadas en la 

agricultura 1,676 2,310 3,520 7,506 

Id.en el coraercio y artes. 2,175 2,756 2,864 7,795 

Id. en las demas dases. . . . 447 747 1 ,474 2,668 

Numero de varones 9,519 13,056 19,158 41.733 

Id. dehembras 11,308 15,544 20,923 47,775 



■ ■ ■ » 



Total de inditriduos;. . .. 20,827 28,600 40,081 146,995 
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P^hekm de ia Grmn- BnkAtu 

El nfineio de iadivìdiias cvpaoes de Uevar la» eriaaSi desde 
la edad de 15 a 60 aftoa, es de «.744^847. 

El ainiero de raatrìmooios que se celebran Cada aio es de QS^OSO: 
de cada 63 de elios solo 3 soa iofecnndos^^ 

El niunero anoal de kw maertos es de. 33^9708: el oÀmero 
mensual de 25,502 ; el semanal 6,398 : diariameate 914 ; y 
cada hora 40* 

Las mugeres muertas estan con los hombres en razon de JiO a 54. 

Las mugeres casadas viven mas que las celibes« 

El numero medio de los ni&os que nacea en cada naatrimo- 
BÌo es de 4 en el campo y 3 en la ciudad. 

Las mugeres casadas estan con respecto al n&mero total de 
ellas en razon de 1 a 3. 

Los bombres casados estan con respecto al numero t«tal en 
razon de 3 & 5. 

El numero de viadas es al de viudos comò 3 a 1. 

£1 de viodas vueltas à casar es al de viudos corno 7. a 4. 

Los que kabitao en habitactones altas viyen mas que los que 
moran én las bajas. 

La mftad de los nacidos miieren antes de los 17 a&os de edad. 

El nnm. de mellizos es al de los ordinarios nacimientos corno 1 i65. 

El nùmero de nacidos yarones. es al de las hembras comò 96 a 95. 

(Examiner del 16 de abril de 1826). 

Ftdor de la» propiedade» pùòKcas y di particulares del impem 

« 

briiàfiicQ. 

De la Gran Bretana é Irlanda «.. 2,7^6.640,000£ 

De las dependenclas de Europa. •..•• . 22.161,330 

De las colontsfs del Norte«América 46.575,360 

De las Indias Occidentales , . . 100.014,864 

De las Orientales 75.220,000 

De las de Africa , 4.770,500 

De las de Asia 38.721,090 

3,009.103,144 
Valor de las tierras cultivadas en los do* 
minios de la compania....^ ««.4 1,072.427,751 

Total valor 4,081.630,895 



Valor àe la iodottrla del iiìip«rìi» brita« 

nicacn I9ft9.^4.4k **.*4 *...:.... 6W.«8,8S6£ 

Expoftacion pavà'todafi Ie9 partes del 
nnindo. 7S.725j«a2^ 

Importacion.. •• .. • i «. « 60«424,876 

Deuda pAòUca del imperio britéhnco. 

Eti el alio de 1813 943.1959951 

Intereses que adeuda 30.429,434 

Amortizado Ì36*801,r4« 
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^ Qnedó la deirda ea 706.394,200 

Y los réditos en 22.680,872 

Aumento de la deuda en 1814 64.755,700 

Amortizado : 26.161,361 

Liqufda deuda 549.011,999 

Réditos. : 17.721,^29 

(F. CMjhAowi, Mea<i<i<ica y^ jpoftfm'M à» U Qrw BréUma «il 1814J. 

Deuda que las nadones de America^ con inchtsion del Brasila re- 
conocen à Inglaterra en el presente ano de 1824. 

Capital , . . 20.000,000 £ 

Valor en rs. vn 2,000.000,000 

Réditos anuales 1.200,000£ 

Valor ^n rs. vn 120.000,000 

{Tht TUttM SO Aftn'O. 

Comerdo de Inglaierrtu 
Exportaciooes de frutos ingleses. , 

En el ano de 1817*. • ., 42.955,000jg 

Id. en el de 1818 r. 43.626,000, 

Id. en el de 1819... ....... ... • . . .7. . . . 48.909,000 

' • • Introdocdon de géneros. 

Eh el alio de 1817.... .....r...... 26406^000 

Id. en el de 1S18m.... ^^*é\ 92.962,000 

Id. en el de 1819 35.880,000 

oo ** 
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Ké^xportacioQ de estos gènero^ 

En el dio de 1817 ,..•••.. 14.64ft,000£ 

Id. ett el de 1818 11.534,000 

Id. en el de 1819..... ll.«87,000 

Caniidad de té impariadoy exportado y comunUdo en h Gran 

• Breiana* 

Total introducdùn, 

Desde el ano de 1807 al de 1816 938.656,953 libras . 

Dc8d« el de 1817 al de 1826 287.644,131 

Total extracdon. 

Desde el ano de 1807 al de 1816*. 44.917,461 libras. 

Desde el de 1817 al de 1826 40.255,584 

Consumo anual. 

Desde el allo de 1807 al de 1816 20.280,754 libras. 

Desde el de 1817 al de 1826. 22.750,063 

Taòaco introdaddo^ etetraido y comumido en IngkAerra* 

Desde el allo de 1807 al de 1826 453.689,483 libras. 

En rama 234.448,131 

Manufacturado 1.901,615 

Su valor, ,.. .13.272,952£ 

Madera de abeto y encina : importe de los derechos pagado$ a $u 

introduccion. 

Desde el a&o de 1823 al de 1824 752,786 j^ 

Desde el de 1824 al de 1825.. 890,729 

Desde el de 1825 al de 1826 i . , . 1.006,437 

{E$tado» presentados al parlamenta;;ingUs el ano éU 1826). 

• • * * 

ROKon del nùmero de toneladas de los buquès que han entrado y 
saUdo en Inglaierra en los anos sigmentes. 

De entrada. 

Ano de 1789 .....,*..,....* é. .. . 1.589,009 tonel. 

Afto de 1790 , 1.705,976 

Alio de 1791 .,.•* 1.773,86^ 

Ano de 1792 1.891,719 

ASo de 1793 ,. ,.... 1.675,327 

ABo de 1794%...*....... 1.78^,991 

Ai&o de 1795^,, »..• 1.632,815 
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Alio de 1796^.... • 1.995,018 

Ano de 1797,.., •.••..... 1.605,900 

Afio de 1798 1.709,172 

Afio de 1799..., 1^851,765 

Aiio de 1800., 2.143,043 

De salida. 

Ano de 1789 1.611,383 

Ano de 1790 1.548,207 

A3q de 1791......... 1.696,033 

Ano de 1792 1.539,300 

Ano de 1793., 1427,234 

Ano de 1794 ^ 1.600,817 

Ano de 1795.. 1.628,017 

Ano de 1796 1.732,984 

Ano de 1797 1.500,052 

Mo de 1798 1.684,870 

Alio de 1799... .». 1.717,325 

Ano de 1800 ^ 2.130,322 

ffimero de buqua» construidos y regisirados en los puerios de 

Inglaterra. 

Buques, Toneladas. 

Ed el ano de 1789 827 71,090 

Eu el de 1790 725 68,695 

En el de 1791 766 68,940 

En ci de 1792 821 78,120 

En el de 1793 800 75,085 

En el de 1794 714 66,021 

En el de 1795 719 72,181 

En el de 1796 823 94,972 

En el de 1797 766 86,242 

En èl de 1798 .833 89,319 

En el de 1799 858 98,044 

En el de 1800. 1,041 134,188 

Ed el de 1801 1,065 122,593 



\ 



10,738 1.125,490 
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Nùmero de buqite$j Umeladm y marinerai que 9e ocup^rmi en 
la naoegacion de la Gran- Breiana. 



' k 


Nùm.de 


Id.de 


Id.de 


• 


buques, 
L 8,342 


ianeladas. 


marmeros. 


£d diario de 1782 


669,212 » 


59,004 


Ed eVde 1784. ... 


9,111 


793,147 


65,880 


Ed el de 1785... 


9,753 


859,606* 


^1,372 


Ed el de 1786... 


10,1 93 


920,926 


74,385 


Ed el de 1787. . . , 


10,411 


1.087,874 


181,745 


Ed el de 178S...< 


13,8«7 , 


1.363,488 


107,925 


Ed el de 1789... 


14,310 


1.395,172 


118,962 


Ed el de 1790.... 


15,015 


1460,82a 


112,556 


Ed el de 1791 


15,045 


1.514,411 


117,044 


Ed el de 1794.... 


16,079 


1.540,145 


118,286 


Ed el de 1793 


1(J,329 • 


1.564,520 


118,953 


Ed el de 1794.... 


16,80fi 


1.589,728 


119,629 


Ed el de 1795 


16,728 


1.574,451 


116,467 


Ed el de 1796.... 


* 17,057 


1.519,298 


120,979 


Ed el de 1797 


16,903 


1.614,996 


124,394 


Ed el de 1798 


17,295 


1.666,481 


129,546' 


Ed el de 1799. ..« 


17,879 


1.752,815 


135,237 


Ed el de 1800.... 


18,877 


1.905,438 


140,661 
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Progresoi que km ténido ìob manujaduraà^ ingleta» de algodon. 

> r 

LibroB d$ 
■ ' aigodfm 
empkadas. 

Eo el afio d^ 1767. • .... . ...•..- 800,000 

Ed el de 1771..... 4.414,462 

£n d de 1787 22.176,882 

En el de 1788 ' ., 19.614^290 

Eneide 1789 • 32.278,186 

Ed el de 1790 , 30.603,401 

£n el de 1791 33.422,032. 

Ed el de 1792 ,. 28.342,233 

En el de 1793..... 17.648,654 

Eo el de 1794*^ ....»..•. 22.866,659 

En el de 1795.;.^.. - 24.370,535 

. En el de 1796 31.279,973 

En el'de 1797 22.572^53 

En el de 1798.. 29.413,471 

Saponiendo que cada libra ha dado una tela de 60 rs., las 

29.413.471 habr&n reiidido 1, 764.808,260 jrs. vo. 

», 

Valor del algodon à 2 rs, libra 588.269,420 

Liquido para la mano de obra*. 1,176.538,840 

Vàkr de la$ manufaciuras prcpias que la IngUderra vendib à 

la» demos nacione». 

Aao de 1787 12.054,224f 

AHo de 1788 12.724,612 

Aiìo de 1789 13.779,506 

Afio de 1790 14.921.084 

Alio de 1791 16.810.018 

Ano de 1792 18.336,851 

Ano de 1793 13.892.268 

Ano de 1794 16.725,422 

Ano de 1795 16.527,213 - 

Afio de 1796 r 19.106,444 



. ♦* 
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Afio de 1797 16.9(e,l<» 

Afio de 1798 19.771,510 

ViUor eu rs. vn 1,779.435,900 

Id. de las materias prìmei^ES 593.145,300 

Faeron ttibutarias las demas naciones à 
In^terra con. .* : . 1,186.300.000 

{Correo fkoreimtU .do_ EsfoBa de l^ ie npvi^jif^f^ do 18Q9, iiém. 91). 

Valuacikm de lai fimm de la IngkUerra^ imprla en el mamtor 
del 29 frwtìdor^ ano 8. . 

Valuacìoa las tiema ,»,.,,,..,,. 8,316,000,000 r8.yn. 

LL Oe las càsas ,..,. 1,530.000,009 

R 4e 1q8 baicos .,.-•...,. . 918.000,000 

Id. delos b^eles , J44;000,00Q 

Id. del dinero circulante ^ . • . . • 225*000,000 

Id. de lot géneros almaceiuMlP9t o * . • * • 1 19.8^6,000 

Id. de los fabrìcados n..*..,. 200.403,000 

li de k» muebles . . ........... , , ?34.234,000 

Total 1 l,6g7.453^00O 

Rentes de la Gnm Bretaiia, seguii Federioa .Gen^, en el 
aio de 1799 200.000,000£ 

Gastos 59.389,202 

Todo el terreno de Inglaterra pertenece à 33,000 familias. To- 
das las tièrras desde Londres a Plymouth, en 20 leguas, pertenecen 
'' a tres senores. 

Sola la ceryeza del Sr. Barclay contribnye al fisco con 40.000,000 
de rs. cada ano. Con el producto de ella se pueden equipar 
150 buques de 200 toneladas. 

La compania de la India ba adquirido en pocos ^os, de re- 

sttltas de la guerra de Ipp nababes 12,000.000,000 de rs. que se 

repartieron entre 100 familias. 

(Dioiio de Barcelona de 4c de diàembrode 1818, iitiiiK.'38). 
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Im bienea raices de Inglaterra producen. . 29.467^852£ 

MAìcmo , , * . . . 2.353,249 

-La Etlfppa hacoQSjomido el. ano de 1818> géne- 

ror de f&brica inglesa^ por valor de • 35.325^000^? 

(Ga9€Ìa de Madrid de 27 de enero de 1820, fot. 85). 

Comercio qiè4 Inghà&rra haóia el ano de 1780 con las demos 

ffotendOB. 
Con Flandes. 

Le yendia Inglaterra 20.000^000 rs. vn. 

Le compraba , 100.000,000 

120.000,000 

\ 

Con Holanda. 

Le vendia Inglàtèrra 70.000,000 

Le compraba 100.000,000 

170.000,000 

CoD Alemania. 

^ Le vendia Inglaterra 100.000,000 

Le compraba 200.000,000 

300.000,000 

Con Dinamarca. 

he compraba Inglaterra. 7.300,000 

Le vendia 6.000,000 

13.300,000 

Con el B&ltico. 

Le vendia Inglaterra 14.000,000 

Le compraba 7.000,000 

V^ 

21.000,000 
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t 

Con Rtosia. 

Le rendia Inglaterra ^0.000^000 

Le compraba 1 ! • . 20.000,000 

1 10,000,000 

Con Persia. 
Compraba aS.OOO^QOO escud. 

« 

Con Francia. 

Le vendia Inglaterra 15.343,700 rs, vn. 

Le^ compraba 4.557,200 

19.891,400 

I 

(P^uchet Dictionot're). 
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EStADO DE LAS RENTAS T 6AST09 DE LA GRAN BRETANA 

DESDE 1793 A 18^3. 

Detrae • ìb/ princìpio de la guerra hasta la oda de la restricdon 

del banco, 

Afio de 1793. 

RenkfS. 

AccUa«, 8.950j2a5£ 

Aduanas , 3.506,200 

Papel sellado... 1.402,942 

Contribucion territorial... .'• . . 2.897,976 

Correos. • . • . . • . . .'. .. •.'.... ' 392,000 

• ■ • • r * ■ , 

PeasiQnes • 93,117 

Cochea,. '.', ./. .\' 32,580 

Reatas hereditarias. •••..• 967 

Loterias 248,836 

Miscelàneas • 182,140 

Liquido producto • • • • . 1 7.707,983 

A cnenta de préstaraos •••.••••• 3.925,000 

Exceso de làs emisìones de los bills del 

Echequer 488,000 

Recibido de Irlanda 250,000 

Total de las rentas. • 22.370,983 

Gastos. 

lateres de la deuda y administracLon de ella. 8.921,835 

Fondo de amortizacion... • • 1.630,615 

^ Interes de los bills del Exchequer, • . . . • 163^491 

Total 10i71 5,941 

Proporcion a cnenta de los antìguos 9.208,496 

Id. de los creados desde 1792 1.507,445 

Lista cìvil ,,,........ 1.021,535 

Mercedes.. • •• •• •• • 17,957 

Armada • 2.464,307 

Artilleria • 843,602 

Gastos ordinarios del ejércìto*. « 4.167,312 

Subsidios.. \ .^. 2.198,200 

Irlanda 200,000 

Miscelàneas |.125,512 

Total de los gastos ., • 22.754,366 
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Ano de 1794. 
Réntas, 

Accisa S.560y670£ 

Aduanas , 4.1 01 ,43 1 

Papel sellado. 1.416,647 

Contribucion territorial , , . 2.969,398 

Correps 455,000 

Pensiones 103,676 

Coches 28,309 

Rentas hereditarias q57 

Loterias ^, . . , 171,830 

Miscelàneas 91 3^7 

Liquido prodacto. .. , 17.899,295 

A cuenta de préstamos 11.000,000 

Bills del Exchequer 1.907 451 

Recibido de Irlanda.., 250 000 

Total de las rentas... . 31.056,746 

Gastos . 

Jnteres de la deuda y administracion de ella. 9 226,247 

Fondo de amortizacion 1.672 000 

Intereses de los bills del Exchequer.... 182 912 

Total 11.081,159 

PropoTcion a cuenta de los antìguos..,. 9.208,496 

Id. de los creados desde 1792 1.872 664 

Lista civil 1 .017,761 

Mercedes 18,743 

Armada..... 4.219,156 

Artilleria 1.500,767 

Gastos ordinarios del ejército... 9.209 236 

Subsidios ...• i ...... , 4 QQQ 

Miscelàneas; ..;;.'..*.•.,, r ... . 517 664 

Bifls del Exchequer pagados 1.737,000 

™ ■— — — 1— — ■ 
Total de los gastos . . 29.30^477 
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Ano de 1795 
Rentas. 

Accisa .* , 9.723,424 £ 

Aduanas 3.340,031 

Papel sellado 1.413,634 

ContribucioD territorial... .•••••• 3.081,458 

Correos 425,030 

Pensiones • . • 1 05,051 

Coches 26,550 

Rentas hereditarias 967 

Loterias 314,053 

M iscelàneas •••.•. 26,100 

Liqaìdo producto. . • • 18.456,298 

A cuenta de préstamos « , • 17.300,000 

Bills del Excbequer 1.490,674 

Exceso de bus emisiones 3.669,700 

Total de las rentas..* • 40.916,672 

Gastos, 

Interes de la deuda j admìnistracìon de ella. 9.871,826 

Fondo de amortizacion 2.143,596 

Intereses de los bills del Excbequer..... 330,565 

Total 12.345,987 
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Proporcìon a cuenta de los antiguos... . . 9.208,496 

Id. de los creados desde 1792 3.137,493 

Lista civil .1.025,842 

Mercedes • 21,407 

Armada 8.135,140 

Artilleria. ., 1 .968,008 

Gastos ordinarios del ejército 14.562^737 

Subsidios * 810,500 

Miscelaneas \ 881 ,468 

Total 39.751,091 
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Afio de 1^96. 
Refitas, 

Accisa 9.lMyS9S£ 

Aduanas ,. •• • 3.da2»5S9 

Papel sellado..,.* 1.558,961 

Contrìbucion territorial- •*..••••.• 3.151^174 

Correoa • 467,000 

Pensiones • , 79,429 

Coches 27,810 

Rentas hereditarìas • . • 967 

Loterias , ^. • . . 415,000 

Miscelàoeas • 149,520 

Liquido producto. • . . 18.548,6^ 

A cuenta de préstamos • • • ; ; • ^8.354,817 

Bills del Exchequer... ..;... 4 17.256,126 

Recibìdo de Irlanda éi...,* ; 250,000 

Total de laa rentas. • 64.409,571 

Gasios. 

Interes de la deuda 7 admtiiistradpn de ella. 10*856,632 

Fondo de amortizacton • 2.639,724 

intereses de los bills del Bxchequer.» •• • 186,772 

Total • 13.683,129 

Proporcion a cuenta de los antiguos... • • • . 9.208,496 

Id. de los creados desde 1792 4.474,633 

Lista civil 1.125,053 

Mercedes 18,780 

Armada ; . . . . 7.788>868 

Artilleria 2.500,000 

Gastos ordinarios del ejército 13.738,350 

Subsidios.. 99,500 

Miscelàneas ••• • 1.245,454 

Bills del Éxchequer pagados 562,400 

Total de los gastos. . 40.761,533 
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Allo de 1797. 
Remtas. 

Accisa. 9.844,882 £ 

Adnanas.. 3.797,060 

Papel seDado. • « 1.746,484 

Contribacion territorìal.* ••«.«•«•••«•••.• . 3.48 1 ,7 1 9 

Coireofl. « , •«,•«•••••••• 643,000 

Pensiones. •••«•«•«• « 106,692 

CodieB 28,765 

Rentas hereditarìas 967 

Miscel&neas.*^ *- •• • 304,077 

Liquido producto. • • • 19.852,646 

A caenta de préstamos. . «• • • 29.814,170 

Exceso de las emisiones de los bills del 

Exchequer • . 149,800 

Recibido de Irlanda. 500,000 

Total de las rentas. . 50.316,616 

Gastos, ' 

Interes de la deuda 7 admiAhtraclon de ellftw • 12^923,263 . 

Fondo de amortizacion.... «..;;;.;'• 3.369,218 

lotereses de los bills del Exchequer 112,921 

Total 16.405,402 

Próporcion & cnenta de los antiguos. • • 9.169,915 

Id. de los creados desde 1792 7.235,487 

Lista civil 1.081,046 

Mercedes .• "•• 14,837 

Armada 11.984,031 

Artilleria 2.121,553 

Gastos ordinarios del ejército... 16.208,690 

Irlanda • 1.454,059 

Miscelàneas • 1.470,239 

Total de los gastos.. • 50.739,857 
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Desde la acia de la ratrkwm del banco ha$ta lapaz de Amiem. 

Ano de 1798. 
Rentas. 

Accisa..... 12.451,300£ 

Aduanas 7.983,22R 

Papel sellado 2.684,114 

Contribucion terrìtorìal 4.608,144 

Correos 1.140,689 

Pensiones 128,648 

Coches 34,573 

Rentag hereditarias • 101,590 

Adaanas ea tiempo de guerra. 2.359,528 

Accisas en id. . • • •.•.•••...• • . 1.487,148 

Contribucion sobre propiedades 112,800 

Id. sobre rentas 823,286 

Loterias ••. • «•• 271,368 

Miscelàneas 286,744 

Total producto integro. 34.473,1 64 

. Premios 2.875,104 

Compensacioues 1.105,065 

Total de las bajas 3.980,169 

Liquido producto. . . • 30.492,995 

A cuenta de préstamos ; •...•• • 17.075,734 

Exceso de las emisiones de los bills del 

Exchequer 942,000 

Recibido de Irlanda- 236,743 

Total de las rentas . . . 48.747,472 
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Desde la oda de la resiriccion del banco ha$ia la paz de Jmiens* 

A2o de 1798: 
Gastos, 

Interes de ladeuda* 15.251,184£ 

Admìnistràcion de ella 206,528 

Fondo de amortizacion •••••.••' • • • 4.294,325 

Intereses de los bìlls del Excbeqaer, • • . . . 356,848 

Total 20.108,885 

Proporcion a cuenta de los antiguos... •• • • « 9.169,915 

Id. de los creados desde 1792 1,0.938,970 

Lista civil 1.111,076 

Armada 12.591,728 

ArtiUeria 1.715,355 

Gastos ordinarios del ejército.. • 7.986,297 

Id. extraordÌDarios.. ••• • 3.165,854 

Subsidios 120,01 3 

Irlanda 2.000,000 

Miscelàneas.. , 827,600 

Gastos de recaudacìòn ••••••«•• 1.6 14,990, 

Total de los gastos.. , 51.241,798 
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Befde la Mia de la rmifkdim diri taneo hmia impas ée Amkms. 

Mo de 1799. 
Renim. 

Accisa 14.412,697 de 

Adoanas 10.226,717 

Papcl sellado 3.036,478 

Contrìbacien territorrial . ........' 5.031,755 

Correos 1.153,725 

Pensiones '. 98,931 

Coches 35,275 

Rentas hereditarìas , 96)152 

Adnanas en tiempo de guerra 437»496 

Accisas en ìd 1.599^648 

Contrìbucion sobre propiedades 192/)00 

Id. sobre rentas 2.672,065 

Loterias , 339,217 

Miscelàneas 332^398 

Total prodncto integro. 39.654,556 

• * • 

Premios 3.204,600 

• Compensaciones ....;;; 1.138,938 

Total de los bajas.. . . 4.343,538 

Liquido producto. 35.311,018 

A cuenta de préstamos 1 7.915,618 

Exceso de las emisiones de los bills del 

Exchequer 6.050,300 

Recebido de Irlanda 426,237 

Total de las rentas... 59.703,233 
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Desdeia pda de larettriccion del bmco hasiaìapaz deJmiens, 

Afio de 17d9. 
Ga$tos. 

Iiìteres de la deuda ^ , . I5^5g9 143 

Admuitslracion de. ella. .^ . . 212 227 

Fondo de. amortìzacion». .»•..• * . 4.^49 871 

Intereses de los bills del Exchequer. . ., . 1.021,626 

Total.....!.. 21.572,867 

Proporcion a cuenta de los anttguos*.. . • . . 8.805,914 

Id. de los creados desde 1792 12.766,953 

Lista civil. . .,.,....; 1 . 136,424 

Mercedes 71,633 

Id. de Escocia 484,279 

Armada. **.,.. 13.036,490 

Artillerìa 2.221 ,51 6 

Gastos ordinarios del ejército • • • . 9.898,7 1 6 

Id. extraordlnarìos 4.241,483 

Subsldios 825,000 

Jrlanda 3.000,000 

Miscelàneas 1.177,953 

Gastos de recaudacìon 1.629,770 

Total de los gastos.. 59.296,081 
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330 ING 

Be$de la oda de la restriecwn del banco hasia la paz de Amiens. 

Mo de 18QQ, 
RetUat» 

Accisa • 12.996,669 

' Aduanas... • • • 9.425^81 

Papel sellado ...•• •••• 3.016,916 

Contribucion territo^ial ••»••• 5.051,939 

Corrcos 1.197,011 

Pensiones 88,490 

Coches • • •*..!..• . 36^04 

Rentas hereditarìas. •••••• ••.«•• 1 14,5U 

Aduanas en tiempo de ^(Uerra 530^772 

Accìms en id ••• • • • ,. • 

Contrlbacion sobre propiedades. . . ......»• 210,700 

Id. sobre rentas 4.888,216 

Loterias 332,870 

Miscelaneas • ; 343,772 

Total prodncto integro. 38.233,941 

Premios 3.128,310 

Compensaciones •••••••.» • « 1 .036,174 

Total de las bajas 4.164,484 

Liquido producto. • • • 34.069,457 

A cuenta de préstamos •••••••••• 20.321,744 

Exceso de las emisiones de los bills del 

Exchequer • •• • 5.719,400 

Recibido de Irlanda 625,687 

Total de las r^ntas. . 60.736,288 



ING . 831 

Desde la oda de la restrkchn del banco hasia lapaz de Amiens. 

Àiio de 1800. 
Gastos, 

Interes de la deuda » 15.888,263 

AdministràGÌon de ella 288,294 

Fondo de amortizacion •.••••••••..•• 4.767,991 

Intereses de los bills del Exchequer • • 766^480 

Total 21.661,029 

Proporcion a caenta de los antiguos.. • 8.635,254 

Id. de los creados desde 1792 • 13.025,775 

Lista clvil 1.1'66,213 

Id. de Escocia 78,207 

Mercedes ' 409,304' 

Arinadà i 14.809,488 

Artilleria 1.918,967 

Gastos ordinarios del ejército..» •......•• 9.971,889 

Id. extraordinarios .' 3.906,000 

Subsidios. 2.613,178 

Irlanda 2.000,000 

Miscelàneas w ........ . 1.255,589 

Gastos de recaudacion 1.828,124 



Total de los gastos... 61.617,988 
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338 ING 

Déide . la oda de la rettricdon del banco hatta lapaz de Amiem. 

Ano de 1801. 
RenlM. 

Accisa. 13.628,335 

AdnaiiM...^ 10.053,223 

Papel sellado , • • . 3.267,474 

Contribncion terjritojial. • •«.••• 4.893,456 

Pensiones 90,598 

Coch«8 35,023 

Reotas hereditarias 132,733 

Aduanae en tiempo de guerra 127,938 

Accisas en id • 

Contribucion sobre proprìedades ..••••.... 

Id. sobre rentas •.••,,... ••.. 6.011,628 

Loterias 210,073 

Miscelàneas 199,147 



^^mmmrnm^ 



Total prodocto integro. 39.986,441 

Prcmios • . . 3.332,437 

Compensaciones «... 1.137.653 



Total de las bajas 4.470,090 

Liquido producto. ... 35 515 351 

A cuenta de préstamos • . • 27.61 1,41 1 

Bills del Exchequer •••••• • 

Exceso de las emisiones de los bills del 

Exchequer 

Recibido de Irlanda 803,800 

Total de las rentas. . 63.931,562 



r 



Dfisde la aet0 de la restricdon del banco hasta lapazde Amiens 

Ano de 1801. 
GoBtos. 

Jntéres de la deuda. 17.139,7^0 

AdmÌDistracion de ella. • • .*..»••••• 23 6,77^ 

Fondo de amorti zacion. • 5.3 10,5 11 

Intereses de los bilia del Excheqaer. •• • 1.121,890 



t^mmmm^m^^ 



Total.. 23.808,895 

Proporcion a cuenta de los abtiguos. • • . 8.578,034 

Id. de los creados desde 1792.. ...*.. . 15.230,861 

Lista civil 1.220,752. 

Id. de Escocia. ........; ^9,394 

Merceàes 1.795,752 

Armada.. 17.303,371 

ArtiUeria '... 2.165,911 

Gastcis ordinariós del ejército.., " 8.838,208 

Id. extraordinarìos 5.347,174 

Subsidios 200,114 

Irlanda 2.500,000 

Miscelànea» 2.350,427 

Gastos de recaudacion 2.025,469 

Billy del Exchequer pagados 5.492,000 

' Total de lot gastos . . 73.072,468 



334 ING 

Dade la oda de la reifricchn del banco hoiia la pan de Amtem, 

Àiio de 1802. 

Rentoi. 
Accisa 16.833,786 

Aduanas 10.519,921 

Papel sellado 3.394,317 

Contrìbucion terrìtorial. • • • , • 5.535,349 

Correos 1.423,370 

Pensiones ••....'. ^ • • 127,922 

Coches , 36,298 

Rentas hereditarlas 125,124 

Aduanas «d tìempò de guerra. • • 53,906 

Accisas en id ••••••••••• ' 

Contrìbucion sobre propiedades 

Id. sobre rentas 3.470,338 

I/oterias 555,000 

Miscelàneas • 1 94,433 

Total producto integro. 42.269,764 

Premios 3.920,921 

Compensacioues... ••••.• 4 • 1.237,224 . 

Total de las bajas .... 5.158,145 

Liquido producto. •• • 37*111,619 

A cuenta de préstamos 24.960,080 

gxceso de las emisiones de los btlls del 

Exchequer 8.910,450 

Recibido de Irlanda 890,281 

• Total de las rentas ...71 .872,430 



ING 336 

Besde la oda de la restrkdon del banco hasta la pax de Amiens. 

Ano de 1802. 
Gastos. 

Interes de la deada • 18.144^873 

Administracion de ella. •....••• • 263 J 05 

Fondo de amortizacion. .•••••••••.• 5.922,979 

Intereses de los bills del Exchequer. • . • . . 1.105>936 



■M 



.Total 25.436,894 

Proporcton a cuenta de los antiguos.. 8.542^761 

Id. de los creados desde 1792...« • • • • i . • • • 16.894,133 

Lista civil 1.260,217 

Id. de Escocia • 78,549 

Mercedes .• ì.197,932 

Araiad». - • •' • 11 .704,400 

Artilleria 1,500,733 

Gastos ordinarios del ejército 6.651,193 

Id. extraordinarios.. •••• ••..•.. 2.635,063 

Subsidios • 

Irlanda •• 2.000,000 

Miscelàneas 3.494,318 

Bills del Exchequer pag-ados. L 982,079 

Gastos de recaudacion • 4.132,100 

Total de los gastos.. . 63.373,480 



336 ING 

Dade la oda de la ratrkciondel banco hadalapaz de Amiens, 

Afio de 1803. 
Rentas. 

Accisa ,.,... 1 9.870^058 

Adaanas 10.727,640 

Papel sellado ..,,...... 3.574,722 

Contrìbncien territorrial 6.1 78,932 

Correos 1.425,174 

Pensiones 107,078 

Coches 37,727 

Rentas hereditaria3. . -. , 146,795 . 

Adaanas en tiempo de guerra 

Accisas en id 

Contribucìon sobre prppiedades 16,918 

Id. sobre rentas 424^321 

Loterias » 352,333 

Miscelaneas 

Total producto integro. 42.861,6^8 

Premios ,3.322^028 

Compensaciones 1.335,733 

Total de los bajas.... 4.657,761 

Liquido producto 38.203,937 

A cuenta de préstamos 11 .950,000 

Exceso de las emisiones de los bills del 

Exchequer 2.61 1,600 

Recibido de Irlanda 983,274 

Total de las rentas... 53.748.811 



ING 337 

Desde la ada de la restriccion del banco hasta lapaz de Amiens, 

Ano de 1803. 
GastoSf 

Interes de la deuda 17728,945 

Adrainìstracion de ella. 247>538 

Fondo de amortìzacioo.. * 6.287.94 1 

Intereses de los bìHs del Exchequer 80];787 

■ Total .. • .; 25.066,212 

Proporcion a cuenta de los antiguos -. 8.482,846 

Id. de los creados desde 1792 16.583,366 

Lista civil '. 1.346,043 

Mercedes 79,502 

Id. de Escocia 441,485 

Armada 7.979,878 

Artilleria, •.. 1.827,050 

Gastos ordìnarios del ejército.. 8.134,315 

Id. extraordìnarios • , ,^ 3.165,092 

Subsidios • • • • « 

Irlanda. 2.117,444 • 

Miscelàneas 2.800,500 

Bills del Exchequer pagados 1.955,368 

Gastos de recaudacìon 

Total de los gastos. . 54.912,890 



kù 



«* 



538 ING 

Desde la acia de la restriccion del banco hasta la pam de Amiens. 

Ano de 1804. 
Rentas. 

Accisa 22.098,649 

Aduanas 11.214,257 

Papel sellado 3.795,687 

Còntribucìon territorial 6.317,450 

Correos ^ 1.460,921 

Pensiones •••...•••••/• • . 1 15,361 

Coches 39,096 

Rentas hereditarias 135,452 . 

Aduanas eu tiempo de guerra 

Accisas en id • 

Contribucion sobre propiedades 3.578,890 

Id. sobre rentas 90,174 

Loterias 438,625 

Mìscelàneas ^ 276,426 

Total producto integro. 49.5 60,988 

Premìps 2.695,410 

Coni pensacior.es • 1.350,426 



f 



Total de las bajas. .... 4.045,836 



Liquido producto •.. . 45.515,152 

A cuenta de préstamos . • » , . 13.209,352 

Bills del Exchequer 

Exceso de las emisiones de los bills del 

Exchequer .•.,..- 6.185,900 

Recibido de Irlanda i 1.275,179 

Total de las rentas. . 66.185,583 



ING 



339 



Desde la ada de la resiriccion' del banco hasia lapaz de Amiens, 

Ano de 1804. 
Gastos. 

Interes de la deuda , 18.925,79? 

Admìnistracion de ella 267,787 

Fondo de amortizacion..., • ; 6.851,201 

Intereses de ìos bills del Exchequer.» 624,860 



Total 26.669,646 



Proporcion a cuenta de los antiguos.., • » • , • 8.463,186 

Id. de los creados desde 1792.. »... 18.206,460 

Lista civil 1 1.337,81 1 

Id. de Escocia 79,705* 

Mercedes : 727,582 

Armada. 11 .759,35 1 

Artilleria 3.550,141 

Gastos ordinarios del ejército. 12.183,891 

Id, extraordìnarios 3.560,804 

Subsidios .• . . . 

Irlanda. , 3.633,292 

Miscelànèas. 1 .882,075 

Bills del Exchequer : 2.135,177 

Gastos de recaudacion 



Total de los gastos.. • 67.619,475 



340 ING 

Desde la acia de la ratricdon del banco hmla lapaz de Amiem. 

Ano de 1805. ' 
Rentas. 

Accisa '. : 18.032,040 

Aduanas 8.306,316 

Papel sellado ; .^ 4.391,807 

Cootribucion territorial.w • • • • 6.527,981 

Correos • 1.614,642 

Pensione» • 1 13,141 

Coches 40,655 

Rentas hereditarias 160,967* 

Aduanas en tiempo de guerra. 2.723,45 1 

Accisas en id • 6.462,306 

Contribucion sobre propriedades 4.496,142 

Id. sobre rentas 50,741 

Loterìas ••••.. • 382,087 

Miscelàneas 505,530 

/ 

Total producto integro. 54-807,810 

Premios. 2.773,1 68 

Compensaciones. • . • 1.479,45 1 

Total de las bajas 4.252,619 

Liquido producto. •. • 50.555,191 

A cuenta de préstamos 25.120,405 

Bilis del Exchequer 

Ex ceso de las emisiones de los bills del 

Exchequer 1.926,900 

Recibido de Irlanda 1 .592,570 

• Total de las rentas, • 79.205,066 
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ING 341 

Desde la acta de la restrìccion del banco hasia lapaz de Amiens 

Ano de 1805. 
Gastos . 

Jnteres de la deuda. *...;,..; 19.598,306 

Administracìondeella.» • * 271,912 

Fondo de amortlzacion. , . 7.615^167 

Intereses de lo8 bilia del Exchéquer. . . . 1.478,316 

Total 28;963^70I 

Proporcion a cuenta de los antiguos.... 8.422,327 

Id. de los creados desde 1792.. ...... . 20.541,374 

Lista civil ^ 1.827,184 

Id.deÈscocia 86,919 

Mercedes 646,000 

Armada ,...•; 1 4.466,998 

Artilleria 4.732,286 

Gastos ordlnarios del ejército..» ••••••«•• 10.758,343 

Id. extraordinarios • • 6.261,387 

Subsidios •• • 

Irlanda 3.211,062 

Mìscelàneas .r ... . 2.845,728 

Gastos de recaudacion 2.257,186 

Bills del Exchéquer, pagados • 

Total de los gastos.. 76.056,796 



■» 



842 ING 

Dade la oda de la restrkchn del banca hasta .la pax de Amiens, 

Ano de 1806. 

Renias, 

Accisa 19.188,542 

Aduanas 9*671,790 

Papel sellado 4.618,691 

Contribucion territorial 6.721 ,544 

Correos 1 .674,3 1 1 

Peusiones 121,800 

Coches 43,724 

Rentas hereditarias •.•••• 99,782 

Aduanas en tiempo de guerra.^ 3.097,454 

Accisas en id 6.330,169 

Contribucion sobre propiedades 6.145,260 

Id. sobre rentas • 17,300 

Loterias.... 498,249 

Mtscelàneas • 263,782 

Total producto integro. 58.492,398 

Premios 2.865,305 

Compensacioues.. . •••.••••.••, 1.555,185 

Total de las bajas 4.420,490 
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Liquido producto. .. . 54.071,908 

A^cuenta de préstamos .19.619,264 

Bills del Exchequer 

Exceso de las emisiones de los bills del 

Exchequer ' 27,100 

Recibido de Irlanda « 1.751,663 

Total de las rentas. . . 75.469,935 



ING 348 

I 

Degde la oda de la restrkcion del banco hasta lapaz de Jmiens, 

• Ana de 1806. 
Gastos. 

Interes de la deuda • . . . 20.410,71 6 

Administracion de ella 292,127 

Fondo de amortizacion 8,323,329 

Intereses de los bills del Excbequer 1.310^687 

Total '.•.... 30.336,869 

Proporcion a cuenta de los anti^uos... •• • . • 8.351,789 

Id. de los creados desde 1792 21.985,070 

Lista civil 1.582,572 

Id. de Gscocia • •..••• • • 83,75 1 

Mercedes 534,261 

Armada ' 16.084,028 

ArtiUeria , • 4.511,064 

Gastos ordinarios del ejército 9.282,491 

' Id. extraordinarios.. • r • • 5.829,000 

Subsidios.. • • • 

Irlanda •• 1-768,000 

Miscelàneas 2.766,693 

Bills del Exchéquer parados. 2.375,829 

Gastos de recaudacion • . • .^. • • . • 

Total de los gastos.. • 75.154,548 



344 ING 

Deide la oda de la restricdon del banco hasta la paz de Jmiens. 

Ano de 1 807. 
Rentas. 

Accisa 19.867,914 

Aduanas 9.973,241 « 

Papel sellado 4.731,279 

Contribucien territorrial 7.357,756 

' Correos , 1.670,423 

Pensiones 135,461 

Coches '. 42,505, 

Rentas hereditarias , 95,004 

Aduanas en tiempo de guerra 3.065,905 

Accìsas en id ^ 6.375,85 1 

Contrìbucion sobre propìedades 10.131,344 

Id. sobre rentas 26,665 

Loterias , 797,500 

Mìscelàneas 121,952 

♦ 

Total producto integro. 64.392,800 

Premios 2.451,395 

Compensaciones 1 .444,674 

Total de los bajas.. . . 4.896,069 

Liquido producto.. . . ., 59.496,731 

A cuenta de préstamos 15.257,212 

Bills del Exchequer 

Exceso de las emisiones de los bills del 

Exchequer 4.735,400 

Reclbido de Irlanda 1.967,678 

Total de las rentas». 81.457,021 



II<G 345 

k Desde la rmovachn de la guerra despues de la paz de Amien$ 

katta la convencion de Paris en 1814. (*) 
ASo de 1807. 
Gù»ios. 

Intere» de la deiida 20701,252 

Admlnìstradou de ella 297,758 

Fondo de amortìzaoion 4 • . . « 9.479>l 65 

Intereses de los bills del Exchequer. .... J. 574,362 

Total 32.052^37 

Proporcion a cuenta de los antiguos 8.316,458 

Id. de los creados desde 1792 23.736,079 i 

Lista civil 1 .594,162 

Mercedes 1 85,889 

Id. de Escocia 674,359 

Armada 1 6.775,761 

Artilleria 4.190,748 

Gastos ordìnarios del ejército 9.956,684 

Id. extraordinarios 5.431 ,867 

Subsidios . . • , . 

Irlanda 3.681,26 1 

Miscelàneas 1 .227,383 

Bills del Exchequer pagados 2.699,048 

Gastos de recaùdacion 

Total de los gastos. . 78.369,680 



(*) Desd« la fikg, S36eii adeUote debe leene està mifliDa cabeza, et decir: 
Dttdé la renovacion de la guerra Se ci. 
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346 ING 

Desde la renovacion de la guerra despues de lapaz de Amiens 
hasta la convencion de Pam en 1814. 
Ano de 1808. 
Rentai. 

Accisa 2Ò,023,163 

Aduanas • • 9M2,77ì 

Papel sellado 5,000,508 

Contribucion territorìal 8.079,499 

Correos 1.678,279 

Pensiones 1 27,62 1 

Coches. . • 43,506 

Rentas hereditarias. • 1 14,903 

Aduanas eu tiempo de guerra 2.784,544 

Accisas en id 6.917,827 

Contribucion sobre propiedades 11 .398, J 35 

.Id. sobre rentas ^ 15,427 

Loterias 461 ,250 

Miscelaneas • • 4 265,225 

i - 

Total producto integro. 66.461,759 

Premios ^ .2.652,057 

Compensaciones. • •••••• 1.662,101 

Total de las bajas 4.315,158 

Liquido producto, •• • 62.147,601 

A cuenta de préstamos •••••• 10.102,621 

Bills del Exchequer 4,000,000 

Exc^so de las emisiones de los bills del 

Exchequer 8.150,300 

Recìbido de Irlanda • 2.055,123 

Total de las rentas, • 86.455,645 



ING 34/7 

Desde la ren&oacion de la guerra despues de la pax de Amiens 

hatta la convendon de Paris en 1814. 
Ano de 1808. 
Gastos, 

Interes de là deuda 20.771>872 

Administracion de ella 210,549 

Fondo de amortizacion 1 0. 1 88^607 

Intereses de los bills del Exchequer 1.610^563 

Total 32.781,591 

Proporcion a cnenta de los antiguos • • ^ 7.830^305 

Id. de los creados , desde 1702 24.951,286 

Lista civil 1.638,677 

Id. de Escocia 85,470 

Mercedes 787,262 

Armada 17.467,892 

Artilleria 5.108,900 

Gastos ordinarios del ejércìto 1 1.353,3()0 

Id. extraordinarìos 5.847^762 

Subsidios 1.400,000 

Irlanda 2.589,167 

Miscelànpas 2.920,49 1 

Bills del Exchequer 2.816,569 

Gastos de recaudacion 

Total de los gastos.. . 84.797,081 



348 ING 

Pe$de la renavadon de . la guerra deqmei de la pitf de AmieM 
hoita la amoendon de Parii e» 1814. 
Ano de 1809. 
Renta9. 

Accisa 19.571y880 

Adaanas 11.024i884 

Papel sellado \ 5.622>9&$ 

Coatribaeìon terrttorial • • • 9-063^ 16 

Correos 1.791^91 

Pensiones 86,463 

Cochtjs 44,747 

Rentas hereditarias 123,891 

Aduanas en tiempo de guerra 3.397,202 

Accisaseo id 5.802,492 

Contribucion sobre proprìedades 12.386)913 

Id. sobre rentas • 26,891 

Loterias 458,338 

Miscelàneas 242,104 

Total producto integro. 69.643,861 

Premios 3.768,646 

CompeBsacìoDes • 1.995,334 

Total de las bigas...'. . 5.763,980 

Liquido producto. • . • 63.879,881 

A cueiita de préstamos 1 4.675,669 

Bilis del Exchequer 7.4)32,100 

Ex'ceso de las emisiones de los bills del 

Exchequer... . • • 

Recibido de Irlanda 2.260,436 






Total de las rentas. . 88-748,086 
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ING 349 

Desde la ren&vacion de la guerra detpue* de lapm de Amiem 

hoila la canoeiKion de Parie en 1814. 
Ai&o de 1809. 
Oàrtat. 

Interes de la denda 20.996,053 

Administracion de ella^ 222^775 

Fondo de amortizacion 10.904,451 

Intereses de Ics bills del Excheqaer, • • • 1 .862,944 

Total -.. 33.986,223 

Proporeion a cuenta de los antìguos..,. 7.811,426 

Id. de ios creados desde 17W 26.174,797 

Lista cìvil 1.606,039 

Id. de Escocia 90,955 

Mercedes 789,755 

Armada ' 19.236,037 

Artilleria 4.374,184 

Gastos ordinarios del ejércHo... é .«••••• • 12.591,041 

Id. extraordÌDarios. , 5.872,054 

Subsidios 2.050,000 

Irlanda 2.921,628 

Miscelaneas -. .. . 1.459,434 

Gastos de recaudacìon • • • • 2.886,201 

Bills del Exchequer pagados 929,1 Oa 

Total de los gastoi.. 88.792,5^1 



• 



360 ING 

Desde la rénoDomu de la guerra despues de lapaz de Anàem 

hatta la convendon de Parti en 1814. 

Ano de 1810. 

Renias, 

Accisa , , 20.731,163 

Aduanas 11.355^51 

Papel sellado 5.85 1 ,557 

Contribucion tèrrìtorial 8.31 ] ,640 

Corrcos 1 , 9 1 0,23 8 

Pensioties 83,853 

Coches 46.773 

Rentas hereditarias • 143.055 

Aduanas en tiempo de guerra 3.906,484 

Accisaa en id • 6.855,812 

Contribucion sobre propiedades 13.492,215 

Id. sobre rentas • ^ 11,789 

Loterias 471,250 

Miscelàneas • • ^ 405,817 

Total producto integro. 73.582,000 

m 

Premios , 3.884,338 

Compensacioues«.. ••• 1 .872,065 

Total de las bajas. . . . 5.756,403 

Liquido producto» •• • 67.825,597 

A cuenta de préstamos • • 13.242,357 

Bills del Exchequer 8.311,000 

,£xceso de las emisiones de los bills del 

Exchequer... ••... ••••*.... 

Recibido de Irlanda 2.448,470 

Total de las rentas ... 9 1 .827,424 



ING: 351 

Deide la renovadoti de la guerra, despues de lapaz. de.Jhnkns 
hada la convencion de Paris en 1814. 
Ano de 1810. 
Gastos* 

Inter«s de la deada, , . • 21.555,401 

Administracion de ella 217^826 

Fondo de amortizacion • • • • • 1 1.660,601 

Intereses de los bills del Exchequer. . • . . • 1.815^105 

Total 35.248,933 

PropoTCton à cuenta de los antiguos 7.786,288 

Id. de los creado!* desde 1792 27.462,645 

Lista civil... ... 1.533,110 

Id. deEscocia 118,187 

Mercedes >••• 775,400 

Armada. 20.058,412 

Artilleria 4.652,332 

Gastos ordinarios del ejórcito 1 1.357,623 

Id. extraordinarios • • • 7*1 78,677 

Subsìdios 2.060,193 

Irlanda 5.294,417 

Mìscelàneas 2.270,868 

Bills del Exchequer parados 2.934,876 

Gastos de recaudacion 877,700 

Total de los gastos.. . 94.360,728 



362 ING 

Deide la renooadan de la guerra despues de la pax de Jfinens 
hasta la eoneendon de Pari» en 1814. 
Afio de 1811. 
Renias. 

Accisa 20.899,406 

Adaanas 19.123,895 

Papel sellado 5.604,203 

Cootrìbacien territorrial 7.572,721 

Correos 1.916,554 

Pensiones 48,659 

Coches , 54,931 

Rentas heredìtarias , 131,459 

Adaanas en tìempo de guerra 3.013^723 

Accisa» en id 6.593,133 

Contribucion sobre propiedades ]3.7P7>218 

Id. sobre rentas 14,541 

Loterias 304^000 

Miscelaaeas 253,868 

Total prodocto integro. 70.238,310 

Premios 2.897,383 

CompensacioBes 2.031,827 

Total de los bajas. . . 4.929,210 

Liquido producto 65.309,100 

A coenta de préstamod 1 6.636,375 

Bills del Excheqner 7.018,700 

Exceso de las emisiones de los bills del 

Exchequer 3.205,500 

Recìbido de Irlanda 2.752,797 

Total de las rcnUs... 94.922,472 
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ING 353 

Deide la renovacùm de la guerra despues de la pùz de Amiens 
hmta la conoenchn de Paris en 1814. 
Atto de 1811. 
Gasios, 

Interes de la deuda .'. 22.100,845 

Adminlstracioa de ella 228,350^ 

Fondo de anortizacion 1 2.502,860 

Interesesde los bilia del Excheqoer 1.556,735 

Totol 36.388,790 

Proporcion a cueuta de los aotiguos... • • « • 7.763,998 

Id. de los creados desde 1792 28.624,792 

Lista Cini 1.472,404 - 

Mercedes 109,693 

Id. de Eacocia 596,549 

Arinada. 19,540,679 

Artilleria • 4.557,509 

Gastos ordinarios del ejército. • • . • 13.753,1 63 

Id. extraordinarios ^ •.••••• 10.1 1 6,196 

SubBidioB 2.977,747 

Iiladda 4.432,293 

Miscelaoeas 1 .962,636 

Bills del Exchequer pagados 3.096,582 

Gastos de recaudacion 

Total de los gastos, . 99.004,241 
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364 ING 

I 

Desde la renovacion de la guerra despues de lapaz de Amiens 
hasta laconvendon de Paris en 1814. 
Afio de 1812. 
Rentas. 

Accisa 19.'848i423 

Aduanas 10.453,958 

Papel sellado 5.628,267 

Contribacion territoriah. .....••• 7 .677>204 

Correos 2,0 1 2,526 

Pensiones 46,375 

Coches 5 1,431 

Rentas hereditarìas • 1 10,370 

Aduanas eu tiempo de guerra • • • 3.262,360. 

Accisas en id....^ 5.310,398 

Cootribuclon sobre propiedades • • 13.628,454 ' 

Id. sobre rentas , 3^274 

Loterias ,,....... 374,500 

Miscelàneas 1 .263,403 

Total producto integro. 69.675,944 

Premio» 2.727,730 

Compensaciones ' 4 2.196>089 



< 



Total de las bajas. . . . 4.923,819 



Liquido producto. • . 4 64.752,125 

A cuenta de préstamos 29.268,587 

Bills del Exchequer 5.431,700 

Exceso de las emisiones de los bills del 

Exchequer 3.914,600 

Recibido de Irlanda 2.793,313 

Total de las rentas. .106.160,325 



ING' 355 

Desde la renoèaeion de la guerra despues de lapaz de Amiens 

ha$ta la convention de Paris en 1814. 
Ano de 1812. 
Gastos. 

Interes de la deuda 22.890,912 

Administracion de ella ' 233,706 

Fondo de amortizacion 13.483,160 

Intereses de los bilis del Exchequer 1.835,369 

^ ' I ini. 

Total 38.443,147 

Proporcion a cuenta de los antiguos 7.735,464 

Id. de los creados desde 1792 30.707,683 

Lista cìvìl 1.635,601 

Id. de Escocia. 1 12,748 

Mercedes 582,675 

Armada • 20.500,339 

Artilleria ; 4.252,4 10 

Gastos ordinarìos del ejército , , • 15.382,050 

Id. extraordìnarios.. 9.605,313 

Subsidios 5.3L'5,828 

Irlanda 2.888,500 

Miscelàneas. . / 5 .65 2,23 1 

Bills del Exchequer 3.273,243 

Gastos de recaudacion * 

Total de. los gastos., . 107.644,085 



356 ING 

Desde la rénovacion de kt guerra ditpuei d» fa pii« d€ 
hmta la con'oendm de Pam en 1814. 
Ano de 1813. 
Rentas. 

Accisa 21.U9,»31 

Adttanas 10.938^24 

Papel sellado. 5.873,175 

Contribacion territorial 8.101^68 

Correos 2. 137,438 

Pensiones. 34j325 

Coche» 46j|S32 

Rentas' hereditarìas 126>873 

Aduanas en tiempo de guerra 3.818^273 

Accwas en id 6.259^885 

ContrFbucioQ sobre propri edades 14.889,445 

Id. sobre rentas ..••••..•« • 1>62 1 

Loterias • ^ 3i0»8pO 

Miscelaneas 831 ,483 

Total producto integro. 74,489,461 

Premios 4.(tò$^3J 

Compensaciones *• 2.1Q1»27jD 



m 



Total de las bajas 6.186,601 



Liquido producto. • . . 68.302,860 

A caenta de préstamos 35.050,575 

Bills del Exchequer 15.755,700 

Exceso de las emisioues de los bills del 

Exchequer 2.1 10,400 

Rccibido de Irlanda 7.154,751 

Total de las rentas. .128.374,286 



INO 357 

Desde la renovadon de h guerra dfipues de la pm de Jmiens 
hatta lacon/oencion de Paris en 1814. 
Ano de 1813. 
Gastoi. 

Interes de la deuda. •*.••.• «..*.•- 24.055,666 

Adimnistracìop de ella. ••.•••,•... .^ • 238,828 

Fondo de amortizacion. ,••»,•,•• • 15.379^262 

latereses de los bilia del Excheqiier««^« 2.081,530 

Total 41,755,285 

Proporcion a cuenta de los antiguos. ••• 7.714,448 

Id. de los creados desde 179%... 34.040,837 

Lista civil • 1.695^50 

Id^de Escocia. 113,176 

Mercedes , 391,086 

Amiada , 21.996.624 

Artilleria • 3-404,528 

Gastos ordìnarios del ejército... 18.500,985 

Id. extraordinarlos.. 10.968,535 

Subsidios »• 11.294,416 

Irlanda 4J00,417 

Miscelàneas * 4.010,350 

Gasto^ de recaudacion • 3.504.938 

Bilia del Exchequer pagados • 

Total de los gastos.. 122.235,660 
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MB ING 

Suspendon de la guerra* 

Afio de 18] 4. 

Renioi, 

Accisa 22.620,069 

Adaanas «... 11.156^044 

Papel sellado 6. 1 50^972 

ContribttcìoD territorìal , 8.207,5 1 1 

Correos « , 2.282,639 

Peiisiones 32,392 

Coches 46.281 

Rentas bereditarìas »«•••••••• 132.424 

Aduanas .en tiempo de guerra 3.845,046 

AccUaa ea id 6.833,477 

CoDtribncioD sobre propiedades 15.109^803 

Id. aobre rentas 1,208 

Loterias.^..... 356^67 

MUceliuieas 357,817 

Total prodncto integro. 77.132,510 

Premios 4.510,835 

Compensacioues*.* .^ • 2.381,362 

Total de las bajas . . . . 6.892,1 97 

Liquido prodacto. .. . 70.240,313 

A cuenta de préstamos 36.078,048 

Bilia del Exchequer 

£xceso de las emisiones de los bills del 

Exchequer 10.424,900 

Recibido de Irlanda 6.304,255 

Total de las rentas. • .123.047,516 






ING 359 

Stapenchn de la guerra. 
Aiio de 1814. 
Gastos. 
Interes de la deuda. ...•.,,,..»».,,.,..• 26.292,496 

Administracion de ella, • . , . , ^ . • • • • • 242,264 

Fóndo de amortizacìon. .., •,,.,.•.. • . , • 14.120,963 
Intereses de los bills del Excheqaer. • • . . . 2.256,707 

Total.... 42.912,430 
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Proporcion a cuenta de los antiguos • 7.688,078 

Id. de los creados desde 1792.... • 35.224,352 

Lista civil 1.561,120 

Id. de Escocia, ; 1 1 4.032 

Mercedes ..••... 410,503 

Armada 21.961,567 

ArtillerCa 4.480,729 

Gastos ordinarios del ejército.. • 16.532,945 

Id. extraordiaarios.. • • • • 17.062,610 

Subsidios 1 0.024,624 

Irlanda 8.723,986 

Miscelàneas 2.S84y5d2 

Bills del Exchequer parados 3.573,261 

Gastos de recaudacion 

Total de los gastos.. .129.742,399 

\ 
I 



360 ^ ING 

T^rmmaeian de ia guerra. , 
Afio de 1815. 
Renia». 

Accisa 23.370,055 

AdaaoM 11.107,323 

Papcl sellado 6.492,805 

Contrìbacien territorrìa] 7.91 1,938 

Correos T. . . 2.349,519 

Pensiones 32,057 

Coches 50,875 

Rentas hereditarias , 173,36/ 

Adaanas en t^empo de guerra 2.841,406 

Accisas ea id 6.737,029 

Contribncion sohre propiedades 15.227,500 

Id. sobre rentas ^14 

Lotcrias 327,907 

Miscelàneas 260,173 

Total producta integro. 77.582,268 

Prcmioe 4.078,940 

Compensaciones -. 2.350,186 

\ Total de los bajas. . . 6.429,126 
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Liquido producto 71.153,142 

A cuenta de préstamos 39.421,959 

Bills del Exchequer 11.134,900 

Exceso de las emisiones de lofi bills del 

Exchequer 

Reoìbido de Irlanda 10.089,770 

Total de las rentas... 13 1.799,771 



ING 361 

Termmacioh de la guerra. 
Ano de 1815. 
Gastos. 

Interes de la deuda 27.176,930 

Administracion de ella 259,970 

Fondo de amortizacion • 13.452,096 

Intereses de los bill» del Excheqaer 3.014,003 

. Total..., 43.902,999 

Proporcion a coenta de los antiguos... • • . . 7.669,014 

Id. de los creados desde 1792. 36.233,985 

Lista civil. 1.555,408 

Mercedes 126,613 

Id. de Escocia 334,1 18 

Armada 1 6.373,870 

Artilleria .' 2.954,892 

Gastos ordìnarios del ejército.; ì 9*) 1 72 1 ^7 

Id. extraordinarios • ) 

Subsidios 1 J .035,248 

Irlanda 7.277.032 

Miscelàneas.. • , 3.371,178 

BìUs del Exchequer pagados , 3.663,663 

Gastos de recaudacìon 1 6.499,800 

Total de los gastos* «ISO.305,958 
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362 ING 

Pea general. 

Ano de 1816. 
Renttu. 

Accisa. 21.671,611 

Aduanas 11.154,879 

Papel aellado., 6.526,169 

Coùtribucion territorial.. ....••••••#•••.• 7.562,41 1 

Correos 2.207,788 

Pensiooes •«••••• t ••••• • 37,354 

Coches r 56,050 

Rentas hereditarìas. • • ••••^ 168,795 

Aduanas en tiempo de guerra 1.246,409 

Accisas en id • 6.035,303 

CoDtribQcion sobre propiedades 12.276,871 

Id. sobre rentas 303.544 

Loterias..... 252,167 

Miscelàneas • . . • • •••»..... 349.171 

Total producto integro. 69.843,522 

Preirtios 5.025,430 

* 

Compeosaciones. * ,.•...•.•►..• 2. 182,381 

Total de las bajas 7.207,81 1 

Liquido producto. • • • 62.635,71 1 

A cuenta de préstamos 8.939,803 

Bills del Exchequer 

Exceso de las emisiones de los bills del 

Exchequer 3.208,400 

Recibido de Irlanda 5.742,568 

Total de las rentas. . 80.526,482 



ING 305 

Po» general. 

Ano de 18lé. 
*« . Gastos. 

loteres de la deuda 31.392,890 

Admìnistracion de ella 265,400 

Fondo de amortizacion , 13.253,601 

Intereses de los bills del Exchequer • • 2.196>178 

Total.. 47.108,069 

Proporclon a coenta de los antiguos «• • 7.634,756 

Id. de lo9 creados 4esde 1792 39:473,313 

Lista clvil 1.724,742 

Id. de Esoocia 128.515 

Mercedes 358,582 

Armada • 9.516,325 

ArtiUeria. 2.661,712 

Gastos ordinarios del ejército... 8.607>497 

Id. extraordinarios. ... ; 4.440,085 

Siibsidios 1.731,140 

Irlanda 2.581,148 

Miscelàneas 3.909,162 

BiUs del Exohequer 3.740,985 

Gastos de recaudaclon ., 

Total de los gastos.. • 86.507,962 



364 ING 

Deide la union de la tesoreria de Irlanda a la general de 
Inglaterra^ deide 5 de enero de ISÌ7 a 1823. 

Ano de 1817. 
Renias. 

Accisa. 23.128,320 

Adnanas ,14.201,064 

Papel sellado ^ 6.9Q7,335 

Coutribacion territorial 8.074,259 

Correos 2.129,996 

Pensiones 32,264 

Coches.. • 55,786 

RcDtas herjeditarias 159,630 

Aduanas en tiempo de guerra 

Accbas en id • * 

Contri hucioQ sobre propriedades 2.568,654 

Id. sobre renta$ 236,288 

Loterìas , '. 189,958 

Miscelàneas 705,317 

Total prodacto integro. 58.458,239 

Premios 3.826,191 

Compensaciones.. •••••• « . • • 2.259,645 

Total de las bajas 6.085,836 

Liquido producto. • • • 52.372,403 

A cuenta de p|;éstanios 

Bìlls del Excheqner 

Exceso de las emisiones de los bills del 

Exchequer 12.701,447 

Recibido de Irlanda 4.623,6 J 4 

Total de las rentas. • 69.697,464 



ÌNG 866 

Desde. la union de la tesoreria de Irlanda a la general de 
Inglaterra, desde 5 de enero de 1817 ó 18^3. 

Afio de 1817. 
GaètoB . 

Jnteres de la deuda. • ..«...•... 29.166,085 

AdministracioB de ella. • • • ^ . • ; » • 284,«%89 

Fondo de amortizaoion. ..•»#«••*; 14.5 1 8,29 1 

Intereses de los bills del < EKchequer. • • « 1.815,927 

Total 45.784,892 

Proporcion a cuenta de los - antiguos. • • . 7.605,961 

Id. de los creados desde 1702... 38.178,931 

Lista civil 2.303,662 

Id.de Escocia. ;. ^ . . 130,646 

Mercedes * . • . * 451,403 - 

Arraada .....'.•....... •.... 6.473;063 

Artillem. . . w . 1.435,401 

Gastos ordinarlos del ejércìto;. .......... 7.01 4.494 

Id. extraordÌDarios 2.600,370 

Subsìdios 7,502 

Irlanda •• 25,771 

Miscelàneas...v. 2.509.068 

- Gastos de recaudacion 3.460,610 

Bills del Exchequer pagados 

^■>^r „ ., I II ■ » 

I 

Total de los gastos.. 72.196,882 
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366 ING 

Desde la union de la tesoreria de Irlanda a la general de 

Inglaterra, deide 5 de enero de 1817 a 1893. 

A&o de 1818. 

^ Rentai. 
Accisa • ^ 26.567,998 

Aduanas 14.464,091 

Papel sellado 6.959.494 

Contribucion territoriah • • • • • 8.27 1 . 99() 

Correos 2.185,655 

Peusiones • • • • • • • • 35,029 

Coches 54,468 

Rentai hereditarias «••••••••,••«.• 144^579 

Adaanas eD tiempo de guerra 

Accisas an id. . • • ••••••••••••#••••••• 

ContribucioD sobre propiedades, 6$8^8 

Jd. sobre rentas ....• ..••• 211,225 

Loterias 332^948 

Miscelàneas 320,93 1 

Total producto integra. 60.216,746 

Premios 4.247,707 

Compensacioues •«.•••. 2.009,821 

Total de las bajas 6.257,528 

Liquido producto. •• • 53.959,218 

A cuenta de préstamos 10.800,000 

Bills del Exchequer 17.710,400 

Exceso de las emisiones de los bills del 

Exchequer. .••...•.• « • 

Recibìdo de Irlanda 4,820,406 

Total de las rentas. . . 87.290,024 



ING 367 

» 

De$de la unipn de la tesoreria ile Irlanda d la general de 
Inglaterra^ desde 5 de enero de 1817 a 1823. 

Ano de 1818. 
Gastos. 

Interes de la deada 28.873,638 

Admìiitstracìon de ella #•••«•• 277^690 

Fondo de amortizacion. . • « • • • 15.352,766 

Intereses de los bills 4el Exchequer. ."• . . . 2.200,414 

Total 46.704,517 

Proporcion a cuenta de los antiguos 7.578,273 

Id. de los creados desde 179^ 39.126,244 

Lista civil Ì2.376,080 

Id. de Escocia ;-. 129,627 

Mercedes 483,471 

Àrmada - 6.521 ,71 5 

ArtiUerfa 1.407,808 

6a9tos ordinarios del ejército 7.255,646 

Id. e^ltraordinarios.. . • • • • • 1. 271^398 

Subsìdìos • 206 

Irlanda 60,079 

Miscelàneas » • •' 2.620,891 

Bills del Exchequer pag-ados 3.523,440 

Gastos de recaudaclon 14.340,930 

Total de los gastos.. . 86.685,807 



36» ING 

Desde la union de lo tesoreria de Irlanda a la general de 
Inglaterra^ desde 5 de enero de 1817 a 1823. 
Ano de J819. 
Rentas. 

Accisa 26.436,687 

Aduanas 13.080,753 

Papel sellado. . . . > ; 6.785,210 

Contribucien territorrial 8.279,930 * 

Correos 2.211,679 

Pensiones '. 30,522 

Coches 56,093 . 

Rentas hereditarias , 146,192 

Aduanas en tiempo de guerra 

Accisa» en id 

Contribucion sobre propiedades 183,134 

Id. sobre rentas 237,513 

Lotcrias 679,150 

Miscelaneas .- 334,393 

Total producto integro. 58.463,257 
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Premios ; 3.580,386 

Compensaciones 1.591,363 

Total de los bajas... ' 5.171,749 

Liquido producto 53.291,508 

A cuenta de préstamos 18.756,087 

Bills del Exchequer 

Exceso de las emisiones de los bjlls del 

Exchequer 

Rccfbido de Irlanda 4.499,772 

Total de las rentas... 76.547,367 






ING 369 

Desde la union de la tesoreria de Irlanda a la general de 
Inglaterra, desde 5 de enero de 1817 a 1893. 

Ano de 1819, 
Gastos» 

Interes de la deuda 29.737,639 

Admìnìstracion 4e ella 274,393 

Fondo de amortizacìon ] 6.305,59 1 

Intereses ée los bills del Exchequer 779,992 

Total 47.097,616 

Proporcion a cuenta de los antignos , 7.549,032 

Id. de los creados desde 1792. 39.548,584 

Lista civil 2.538,666 

Mercedes : . . ; 129,988 

fd. de Escocia. 389,167 

Armada '. . • • 6.395,553 

Artilleria . , • 1 .538,209 

Oastos ordinarìos del ejército 7.719,924 

Id. extraordinarios . . . • ^ 1.730,727 

Subsidios ..•••••••• •••.••• 

Irlanda 53,101 

Miscelaneas..^ , 1.855,948 

Bills del Exchequer pagados 3.364,324 

Gasios de recaudacìon.. . .' 6,855,200 

TotàTde los gastos. • 79.668,423 
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De$de la union de la ieioreria de Irlanda a la general de 
. Inglaierra, deede 5 de enero de 1817. à 18^3. 

Ano de 1820. 
Rentas. 

Accisa 29.67^,988 

Adnanas 12.550,059 

Papel seliado 6.760,802 

ContribucioD territorial ••«.. 8.355^22 

Correos , 2.1 22,92 8 

Penslones • . • • 30,81 1 

Cochea ^ 56,988 

Rentas hereditarias •••«••• •«••••• 132,967 

Aduanas en tiempo de guerra 

Accisas en id • •• • 

Contribncion sobre propiedades 57,043 

Id. sobre rentas , * 283.810 

Loterias 175,155 

Miscel&neas 343,903 

Total producto integro. 60.545,779 

Premios 3.845,060 

CompeosacioneSr • 1.637,026 

Total de las bajas. . . . 5.482,086 

Liquido producto. .. . 55.063,693 

A caenta ^e préstamos * 1 7.292,545 

Bills del Exchequer 7.000,000 

Exceso de las emisìones de los bìlls del 

Exchequer.., •..•••••••. 

Recibido de Irlanda 3.834,935 

Total de las renUs. . 83.191,173 
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Desde la union de la teioreria de Irlanda a la general de 
.^ Ingktterra, desde 5 de enero de 1817 à 1823. 

A£io de 1820. 
GaatoB. 

Interes de la deuda. ••.•••••••• 29.1^6,973 

AdmiBistracion de elFa 276,419 

Fondo de amortii&aGion.., » • • 1 7.5 ] 0,629 

Intereses de los bills del Excheqner.» # ; • • • (.849,220 

Total 48.763,240 
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Proporeion k cnenta de los antiguos 7.526,606 

Id. de los creados desde 1793..... 41.236,634 

Lista civil 2.134,214 

Id. de Eseocia. :..... 132,081 

Mercedes, . . . : . .1 438,339 

Armada 6,387,800 

Artilleria 1.401,585 

Gastos ordinarìos del ejército. 7.941,513 

Id. extraor^ioarios 984,91 1 

Subsidios 

Irlanda ^ .... 49,129 

Mìscelineas 2.616,700 

Bills del Exchequer 3.269,566 

Gastos de recaudacion 7.934,300 
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Total de los gastos., . 82.053,378 



378 ING 

Detde la unum de la tesoreria de Irlanda a la general de 
Inglalerra^ de$de 5 de enero de 1817 d lit23. 

Ano de 1821. 
Rentas» 

Accisa 30.127,416 

A duaoas 1 2.957^5 

Pape! sellado 6.833,7 13 

Contribucion territorial 8.205,033 

Correos 2.08 1 ,78 1 

Pensiones. • • • • • • • • • • 83,766 

Coches 58,420 

Rentas hereditarias 141,148 

Aduanas en tiempo de guerra 

Accisas CD id ; 

Contribncion sobre proprìedades . . • • 47,979 

Id. sobre rentas •••••«• •• 83,911 

Loterias 219,140 

Miscelàneas : 262,114 

Total producto integro. 61.1 02,276 

Premìos 3.990,352 

Compensaciones • • •••••• 1 .581,85 1 

Total de las bajas 5.582,203 

Liquido producto. • • • 55.520,073 

A cueuta de préstamos • , 13.030,784 

Bills del Exchequer • • 

Exceso de las emisiones de los bills del 

Exchequer 

' Rccibido de Irlanda 4.261,005 

Total de las rentas.. 72.811,862 



ING 373 

Desde la union de la tesoreria de Irlanda a la general de 
Inglaierra, desde 5 de enero de 1817 a 1823. 

Ailo de 1821. 

Gastos, I 

Interes de la deuda. • • 29.469,162 

Administracion de ella 277>3]4 

Fondo de amortizacìon • • • 17.21 9,957 

Intereses de los bills del Exchequer. • • • 2.219,602 

Total 49.186,035 

Pròporcion a cuedta de los anti^os. . . . 7.500,000 

Jd. de los creados desde 1792 41.686,032 

Lista ciyil 2.268,941 

Id.de Escocia 133.078 

Mercedes, 476,874 

Armada , 5.943,880 

Artilleria. • « . • • • . • 1.337,923 

Gastos ordinarios del ejército 7,854,115 

Id. extraordinarios 1 .078,665 

Subsidios. i • 426 

Irlanda ..' 48,038 

Miscelàneas 2.376,0|3 

Gastos de recattdacion • • \ 3.267,634 

Bills del Exchequer pagados 594,169 

^ . — ^ 

Total de los gastos.. 74.55fli.821 



374 [NG 

Detdé la union de la taareria de Irlanda à la general de 

Inghierray de$de $ de enero de 1S17 a 1823. 

Ano de 1822. 

Rettìat', 
Accìs» , 31 006,74) 

Adflnuias , 12.569,099 

Papel se}Udo... 6.953,561 

Coatrìbucion territorlal*. «••.«. • • • • 7*659,456 

Correoa 2.141,562 

Pensìones 72,994 

Coches 63,525 

Reii^f hereditarias. 31 1,797 . 

Adi^anas «o tiempo de guerra ...•• 

Accisaa en id. . • • 

Coptribiicion sobre propiedades 151,000 

Id. #obre rentas • . • • . • . • 1.666 

Loterias 234,000 

Miscelàneas 500^8 1 1 



Total producto integro. 6 1 ^«666,2 1 2 

Premloa ., 3.696,099 

Cpmpeoaacioùes.... . « 2.714,500 

Total de laa bajas 6.4 J 0,599 



Liquido producto. .. . 55.255,620 

A cuenta de préstamos 1 1.708,617 

Bills del Excbequer. 

£xceso de las emisìones de los bills del 

Exchequer 4.054,600 

Recibido de Irlanda 4.137,524 



Total de las renta». , . 75.156,361 



ING 375 

Detde la union Je la tesoreria de Irlanda à la general de 
Inglaierraj desde 5 de enero de 1817 a 1823. 

Ano de 1822. 
Gastos. 

Interes de la deuda. ».,... 29.214^855 

Administracion de ella • 276^042 

Fondo de amortìzacion .•••••.... • ; • 15.81 1,71 

Intereses de los bills del Exchequer 1.430,597 

Total • 46.733,204 ^ 

Proporcton a cnenta de los antiguos.. 7.500,000 

Id. de los creados desde 1792 39.232i204 

Liàtacivil .' .. 2.041,440. 

Id.deEscocia ......| ^^ 

Mercedes 3 

Armada.. 5.193,642 

Artilleria f 1.007,82 1 

Gastos ordinarios del ejército * 

Tj ^ A' • o 7,698,974 

Id. *extraordinarios. ' ' 

Subsidìos.. ...•••••.••• • 

Irlanda 529,962 

Miscelàneas 2.105,797 

Bills del Exchequer pagados. •. 3.277,130 

Gastos de. recaudacion • 

Total de los gastos., . 70. 1 14,791 



376 ING 

, Rehw unido. - 

Ano de J823. 
Rentas. 

Accisa 25,342,828 

Adaanas 11.498,763 

Papel sellado . . 6.801,9.^0 

ContrìbucioQ territorrial 6.206,927 

Correos K462,692 

Pensiones 6.1,358 

Coches : 53,880 , 

Rentas hereditarias 5,241 

Loterfas 24,809 

Miscelàneas , . 1.539,552 

BiUs del Exchequer. 7.075,000 

Total de las rentas... 60.073,000 

Gastos. 

Interes de la denda 2 

Admhiistracion'de ella. J 28.082,585 

Fondo de amortizàcìon 7,482,325 

Tntereses de los bìlls del Exchequer 1.131,122 

Total. 36.696,032 

Proporcion a cnenta de los antiguos 7.400,000 . 

Id. de los creados desde 1792. 29.296.032 

Lista civil 2.143,006 

Mercedes i 

Id. de Escocia .» 5 ''' ' 

Armada 5.613,151 

Artilleria 1.364,328 

Gastos ordinarios del ejército f 

Id. extraordinarìos 3 

Miscelàneas . . . . . . .". . .' '. . . 2.475,831 

Total dje los gastos 51,444,340^ 



ING 377 

Allo de 1800. ^ 

Renias 

Adoftuaa 2.750^626 

Accisa /. . ^ . , . . • 

Pàpel seUadò. 190,259 

Correo. 74fi25 

Poandage.} 35,105 

Loteria 129,594 

Gauancia por el cambio 

MUcelaueas 126^27 

Total 3.306,436 

Premìos 91,81 1 

Conpensaciones 805,132 

Total de las bajaa. . . . 896,943 

Liquido 2.409,493 

Préatamos en Irlanda ...:... 2.100,000 

Id. en la Gran Bretatla : . . . 1.487,123 

• I MI I l'i. 

Total de hs reatas... 5.996,616 

Intereses de la deuda 972,944 

Administracion de ella 

Fondo de amortizacion 221,004 

Intereses de los bills del Excheqner*. .-'..... 47,366 

Emisiones de ellos 331,667 

Gastos locales 

LisU dvil 183,000 

Mercedes. 90,499 

Artilleria ..;.... 

Ejército ordinario 2.740,189 

Id. extraordinario 

Misoelàneas 242,465 

Voto de crédito 217,81 1 

Gastos de rècandacion 250^76 

Total de los gastos... 5.297>322 
XX ** 



378 ING 

Aio de 1801. 
Renias. 

Adoang. 3.208,123 

Accisa ••.•#•«<#/.....•.... 

Papcl seliado . . ; 295,1 82 

Corwo • 11^,752 

Pouadage 48,020 

Loteria. . . ; 433,5^ 

Ganancia por el. cambio 62^065 

MisceUbeas i 19,44§' 



Totol..... 4.286,092 



Premlo8 300,459 

Compensaciones 523,399^ 

Total de las bajas 823,858 

Liqaido -3^.462,234 

Préstamos eli Irlanda 42,886 

Id. eli . ]a Gran BrctaiUi 3.787,877 



IVital de las rantas. . 7.292,997 



Gmtòi. 

Intefoses de la denda ... 1.581,503 

Administracion de ella. '. . . 15,685 

Fondo del amortizacion 444,798 

Interessa de los . bilia del fixcheqner. . . . 96,666 

Emiakmes de ellos ^ ...... ^ •.-.. . 1 .954,215 

Gastos locales. s . . w . . 20,68S^ 

Lista eiyil.: * 420,^14 

Mereieid^ * w 75,533 * 

Arlilleria w 324^999 

Ejércit*, oraiftario • . »\ 3.229,5ft5 

Id. extraordinaiio «.....<.. - B99',W9 

Misctiàneaa. 559,809 

Voto de crédito , . . . 

Gastos do recandacion 402,0! 1 



Total de los gaittos. . 9.479,192 



INO 379 

t 

A&b' de 1802. 
RetUas 

AémiM, . - 4.355,49! ' 

Accisa * 4 . . . . . * < * i 1 4 i . i . i . 

Papcl settado . v 292,S46 

Corteo -...-.-...... 1 23 A5 6 

Poundage ^5^460 

Loteria 4\»Aì7 

Gammcin por el cambio. . .• 34^781 

MiapelÀo^is. 60,800 

Total...... 5.425,851 

Premk)8 .- .>.... 383,660 

Cog^penNciones 698,404 

Il I 

TbM de Ids bajas. . . . 1.072,061 

Liquide .*.- 4^53.790 ' 

Préstamo» en Irlanda w..'..*.v K6^,000 

Id. eaa la Gran Bietana ^.'1 ^fiG6 

Total .de las tentas.. 8.145,456 

' Intere^es de la denda » . 1.446,7*4' 

Admimstracion de ella,. 14,667 

Fondo de Amortia^acion. • 464^109 

Intefs^9 de los bUb .ddi Ex<fti€lqiieri . . i . .• 91,768 

EmUiones de ellos. ......: 2^12,6(28 

Gas^is loeales..... 10,43a 

Lisfai eiT» 5S9J932 

Mercede». 36,612 

Artiljcria... 155^000 

EjércHo ordinario 2:2a7>901 

Id. estraordinario^ ». 31-9^51 

Miscelàneas il8«,702 

Voto de crédito. ., , i . 

Gastos de recandacìon 41 i,156 

Total de los gastos... 8.228,092 



380 ING 

Ahù d« 1803. 

Atloanai d.9d8^4<(5 

Accisa • 

Papel sellado 297,102 

Correo 125,715 

Poundage 47,217 

Loteria ; . , 127,231 

Ganancia por el cambio 62,325 

Miscelaaeas 153,088 

Total 4.751,143 

Premios 300,115 

Compensaclonos.1 7S7J312 

Total de las bajas. . . 1,087,428 

Liquido 3.563,715 

Préstamos én Irlanda. . 1 1,400 

Id. en la Gran Bretafia 2.166,667 

/ Total de las rentas*. . 5.841^782 

Gattoi. 

Intereses de la dendà. 1.566,222 

Administmcion de ella. 15.492 

Fondo de amortizacion. 5]5>834 

Intereses de los blUs del Excheqner... 53.123 

Emisiones de ellos 1.601^14 

Gastos locales 99.589 

Lista civil. ....:.:...... 444,471 

Mercedes, ••.* - 88,491 

ArtiUeria...: 223,067 

Cjército ordinario 2.056,006 

Id. extraordlnario/-v 650,000 

Miscelaneas 274,198 

Voto de crédito 290,808 

Gastos de recaudacion. 440,715 



mm 



Total de los gastos. . 8.239,269 



ING 381 

Ààó de 1804. 
Reniat. 

Adnanaa ;...;.. 4.6Ì4JMÌ 

Accisa • . • 

Pàpel sellado . 491,t^8 

Correo 14 1 ,709 

Poundage 44,411 

Lotena 42,250 

Oanancia por el cambio. 107^173 

Miscel&neas 104,618 



Total 5.645,920 



P^cmioB 367^338 

Compenaaciooes 1.136,954 

Total de la» bajas. . . . 1.503^292 

Liquido ; 4.042,628 

Préstamos en Irlanda ...., 1,250,000 

Id. en la Gran Bretana 4.074,709 

Total de la» rentas. . 9,367,337 

Gmtoi, 

Interesés- de la denda 1.824,579 

Administracion de ella 20,197 

Fondo de amortizacton 666,829 

Intereaes de los bills del Éxchequer. . . . 95,165 

Emisiones de ellós 1.81 5,398 

Gastos locales. 38,599 

Lista civil 475,517 

Mercedes 73,208 

Artillcrfa 400,000 

Ejército oirdinario.'. 3.428,842 

Id. extraordinario. , 489;578 

Mìscelàneas 239,137 

Voto de credito 192,963 

Gastps de recandacion. 449,963 

Total de Iqs gastos 1 0^09, 1 88 



»2 IJJG 

Alkk de 1805. 
Ren(as. 

AdnaaM , 4^06^»» 

Accisa ,,..,, ^ ,.,.. . . 

Pqiel sfOlado. 6M^91 

Coorreo ^ ......* . . . ] 66,808 

Poundagc 41^93 

Loteria 179,133 

Ganancias por el cambio. 51y391 

Miscelanoas . . . .. 108,076 



Total. . . , 5.668,470 



Pr^mios • . • 268*847 

Compensaciones . 1.17M93 

T^t^l de Ufl bajas.. 1.444,339 

Liquido.. , . . r • r 4.224,13» 

Préstamos en Irlanda. ......,.,,,,. 

Id. en la Gran Bretana. 4.941,284 



Total de la^ centas.. . 9.165,415 



G0HO8. 

Intereses de la deuda «v . 3i069>634 

Administracion de ella. .......,,,,.. ^ . « . 24,639 

Fonde de amortizacion. * 756^8^7 

Intera ses de los bilia del SxQ%ner. . . » . . 30^77 

Emìsiones de elloe. ....... ,, 891,864 

Ga8t03 locales , , , 18^783 

Lista civil 460/)92 

MepcedeB r , - -^ 9^,816 

Artilleri» ,....,. . ^0,000 

Ejército ordinario. . .,.,.T^ 2.926,862 

Id. extraordinario 331>399 

Mis9elaneft8 266,620 

Voto de crédito .. 212,482 

Gastos de recaudaclon 451,545 



Total de loe gastos.. 9.165,471 



INO 388 

Allo de 1806. 
Renids. 

Adnaiìas 4.915,844 

Accisa ^ . . . .^ , 

Papcl Bcttado. 696,481 

Correo : 164,023 

Poimdage^ . . . . 40,429 

Loterfa. 192,901- 

Gaiiancìa por el . cambio 129 

MiscelÀìieas 288,133 

Total 6.297,941 

Premies 238,03€ 

Corapensadoiies 1.185,176 

Total de la« bajas 1.423,212 

Liqaido. 4.874,729 

Préstamos en Irlanda. 2.000,000 

Id. en la Gran Brctana 2.359,006 

. TDtal de las rentas.. . 9.233,735 

Intereses de la denda. 2.276,656 

Adniiiiifitracion de ella 27,046 

Fondo de amortizacion 859,664 

Intereftes de los bBla del Eldieqoer. . .^ 3,006 

Emiskmed. de ellos 454,418 

Gastos lòòales 24,763' 

lista dv» 426,319 

Mercede^ 121,763 

Artìmtyii 874,475 

Ejérti|0 ordinario 2.679.M5 

Id. «straordinario 496,124 

Miso^ttnbM ^5.651 

Vota de crédito , 7,9b6, 

Gastos de tecandadon 455,752 

. . total de losr gaiitos.. . 8.993.406 



384 INO 

ASo de 1807. 
Renim. 

AduBUs 5.772ft6& 

Aociaa 

Pàpel seUfldo 720>076 

Correo 177,258 

Ponndage 39,545 

Lotem... • 224,904 

Oanancia por el cambio 15,723 

Miflcelaneas 136^05 

Total 7,086,727 

Premios 285,57 1 

CompenaadoDes 1.292,026 

Total de la» bijas l .584,527 

• Liqaido 5.502,130 

Préstamos en Irlanda. ...«.., 53,000 

Id. en la Gran Bretu&a« 2.924,747 

Total de Jiis retftas... 8.479,877 

t 

Goitos, 

tnteresea de la denda.. 2.372,035 

Admiaistracion de ella 32,997 

Fondo de amortizacion 954,045 

Intereses de los bilia dei Excbeqaer... 9,690 

Emisionea de ellos 17,490 

Gastos locales 15,110 

Lista civil. 427,895 

Mercedes ; . 204;171 

Artilleria 519^184 

Ejército ordinario .» « 2,947,171 

Id. estraordinario. • 463,524 

Miscelàneas « 512,198 

Voto de crédito 90»455 

Gastos de recaudacion 528^,771 

Total de los gastos . . . 9.094,936 



1N6 SSÈi 

Ano de 1408; 
^ ^ Renio» 

Àduao^ ... 2-823>§1^*^ 

Accisa. .,. "---- — • 3.1[)00,ll§ 

Papei;,af ttrto. . . . ; w. .. 7#9$83a^ 

Poaodfgeil .,..'.^*.... .. BM^ 

Loteria,,,...... ,.-...,.. 133i6W ' 

Ganancift por él cambio ... . .. * ^ . .. . « v . >. 3^1-77 

MiscelM^M \2t7^n^ 

Total ..' 7,078,451 

\ • 

JrrcIDlfJB «•#•{.«.* .^ •.«, ■«•'•x • ■>••■ • ••••••■■•■> • • '. • 'Mif/^Jv9 

GompqtpMéot^f ., UlSBMè^ : 

TflM deilaa jbi^tei^ ... 1 .390,834 

Liqoidp ....,.! ,. 5£87y6ìt .\ 

PréstaiwM» en Irlanda « 2.000,000 ^ * 

Id. ea b Gnui Bretafia 3;S8»,7a8 

T«lM(d«Jbs:.lreMtt»... 11.077,345 

— — — a»i» 

Intere^, d$\;l». denda ^* . «'. 2.43&^5M' v^ t 

AdmmiatraGw>n de ^ll$i, ,,,,....,.,,>..'..:' -.Ir^dfiS 
Pondo ^f ^sf/oof^rtmuion* . ^ ..... « . . *.. t . « I4)d3,0^1 • -"- » 
Interest d« los bill^ del iBiatfÌH»qu«r «*..>... ^86 : 

Emisioa^ de. ellos ., ..^.,.,. ....,...,. ..^^^ ..* 444231 

Gastos jkìcalef 20,6f j5 . * 

Lista i^vii. . ..... ......... . • .- - • . . 445/441 ' 

Mercede». .5. ...... ... .......... .... . , 238,a» 

Ejército; fprdi|ifKrio. ....•^. .,,,^, ,.*,,, ./*,.. 3.16W80 

Id. extrapfdiniurìò. .,,..,.,,/. v.dfiOjì&dl 

Miscela»^;.,, ....,,,,,*•,.»*..>*. . 339*232 ; • 

Votode^^to ,,.,,,..,,,.,, «4230 

Gastoa 4^ . ii^c^ndacion ,,..,..... fiéM90 . ') 



«^ 



.; • 



Total .^ Ì91Ì §Bm»'" 10.183,085 
yy ^^ 



am INO 

Aio de 1809. 
Renio». 

Aduanafi 3.208,771 

Accisa 2.282,277 

Papel «eUado 818,469 

Correo • 207^59 

Poundage .^ : a4,777 

Loteria 158,738 

Ganancia por eì cambio 2,838 

Miscelaneas 1 15,285 

Total 6.828,414 

Premios 212,198 

Compensaciones 1.125^873 

Total de las bajas. . . . 1.338,071 

Liqnido 5.490,343 

Préslaroos en Irlanda 1.250^000 

Id. en la Gran Bretana ; 3.011,919 

Total de las rentas. . 9.732,262 

Intereses de la denda 2.659,954 

Adnnuistracion de ella 19,999 

Fondo de amortizacion 1.178,133 

Intereses de los bills del Excbeqner 29,940 

Emisiones de ellos ; 583,266 

Gastoa locales. . * ^ ...;;.;...; . .... 10,139 

Lista civil ; . . i . ; . i . i , 432,798 

Mercedes ^ . ; ....... 1 68.1 13 

Arlilkria , . * ; : 680,200 

Ejéreito ordinario; . i ...;.';.;....;;:;.. . 3.314,477 

Id. extraordinario; ..;;.:.; . . . . . ; . . . . u . . 176,935 

Miscelàneas.. ....;.;. . . ; . ^ . ; . . . ; . . . .... 397,872 

Voto de crédito. .;...; . . .■ :..•.;.;....-.. 2Ì2,433 

Gastos de recandacion. 788,3t8 



I 



Total de los gastos. . 10,662,578 



ING 3g7 

Ai&o de 1810. 
tLentas 

Aduanas 2.382,463 

Accisa 2.749,156 

PapelseUado 881,709 

Correo . : . . 235,255 

Ponudage -^ • 35>039 

Loterfa 188,951 

Ganancia por el cambio. 3,389 

Mìscelineas 102,123 

Total 6.528.086 

Premios 505,702 

Compensaciones 1.052,236 

Total de las bajas. . . . 1.557,938 

Uquide..,. 4.970,148 

Préstamos en Irlanda 6,198 

Id. en la Qrm BretaSa 5.647,369 

Tota de las rentas. . 10.623,705 4 

Gmioi. 

Intereaes de la denda 2.761,032 

Administocion de ella 18,450 

Fondo de Amortizacion 1.286,144 

Interebes.de los bilia del Excheqner , 32,118 

Emisiones de ellos. 1.965,822 

Gastos locales 21,814 

Lista civil 429,873 ^ 

Mercedes 186,314 

Artaierfa 525,406 

Ejército ordinario 2.750,234 

Id. extniordinario 190,918 

Misoelaneas bò,\72 

Votode- crédito. . . ; 169,804 

Gastos de recaudacion 377,681 

Total de los gastos. . . 1 1 .23 1 ,082 



588 INO 

Afio de 1811. 
Rentat. 

AdwoMs 2.533,635 

AcciM* 3.004,$^ 

Ptpel sellado 887,678 

Como 238,881 

Poandige ^ 33,372 

Loterifl 112,937 

Ganancia por el cambio 4,041 

Miscel&neas 121,705 



Total 6.937,215 



Premios 313,*78' 

Coaipensacion^». 1.173,094 • ^ 

Total de las bajas. . . 1.486,472 

Liquido 6.450,7*3 

Préstamos en Irlanda • . . ... 2.600,000 

Id. en la Gran Bretana 3.406,599 

Total de laB rentas... 11.457,342 



Omtos. 

Intereses de la deada 3.028,099 

Administracion de ella.. ^,G87 

Fondo de amorttzacion. .... 1.430,601 

Intereses de los bilia del Exchequer... 18,451 

Emisiones de ellos ] .664,725 

Gastos locales. 28,276 

Lista civil , 448,536 

Mercedes* • 150,216 

Artilleria ; 512,579 

Ejército ordinario 2,940,583 

Id. extraordinario • 216,662 

Miscelàneas.. ..*... 728,441 

Voto de crédito 172,568 

Gastos de recaudacion 898,264 



Total de los gastos.. 21.258,890 



\ 
; 



ING 389 

Allo de 1812. 
Menioi. 

AAwm 2.898^€5 

Accisa . ....*-.... i ; ; i ; ;;...;. 3.24^,358 

Pape! fiellado 910^40 

Correo 238,879 

Poundage 36,775' 

LoUn'a... 126,208 

Ganancia porci cambio 

Miscel&neas... ^ 162,938 

Total. 7.616,066 

PreaiioB 195,471 

G(^p^6acione8 ... ... 1.116,220 

Total de las bajas. .. . 1.311,691 

Liquido ....w. 6.304,375 

Préstanios en Irlanda. ...... 1 .5 13.000 

Id. en la Gran Bretafia. 4.778,137 

Total d« lasrentas.. 12.595,512 



■b 



■ €hueto8, 

IntetCBès de la denda. 3.054,946 

Administradon de ella.. 23,505 

Fomdé de amortizaoion. ................. 1.560,316 

Intereses de los bills del Bxcbequer '■ 96,196 

EnùsiOnes de .qIIos. 3.143,268 

Gastw locales , 53,290 

Lista ciTil ...»...,. 474,301 

Mercedes ...*;.. 143,083 

ArtQlaria ;..;.: 514,547 

Bjérc&to ordinario. ......;.*.*;..;; 3.208,879 

Id. extraordinarìo. . . . , . .^ .*...... 470,398 

^scelaneas 

Voto de credito. . , . , 33,552 

Gastos de^ recandacion. 395 121 

Tptel de I06 gastos 13.671,402 



^ INO 

Aio de 1813. 

Ad««DW. • 2.988>#06 

Acdia 3-244AI85 

Papel seliado , 91 3, 307 

Como ,. • , . , , 250,656 

Poundage 41,978 

Lotma 132,618 

Ganancias por el cambio 44,488 

Misoelaneas 163,246 

Total » 7.819,284 

Premios 129>I6 

Compeosaciones 1.185^81 

Total de las bajas.. 1.314,726 

Liquido 6.504,558 

Préstamos en Irlanda 2.000,000 

Id. en la Gran Bretaiia 5.575,862 

TiOtalde la» lentas... 14,080,410 



-v 



WM-I^^ 



Intereses de la denda 3.^416,362 

Administracion de ella 22,771 ^ 

Fonde de amortizacion 1^87)038 

Intereses de los biUs del Exeqner 122,648 

Emisiones de ellos. 8.252,763 

Gastofl. locales 88,489 

Lista civQ 481,637 

Mercede» 123,055 ' 

Artilleria 563,005 

Ejército ordinario ,....; 3j057,592 

Id. extraordinario ». 54^717 

Miscelàneas . 536,459 

Voto de crédito 41^622 

Gasto» de recaodacion 897,654 



m»i^ 



Total de Io8 gastos. . 14.295,813 
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Afte de 1814. 
RetUm* 

AduanaB , ; 2.634^64 

Aceisa. * , .'. 4.262,165 

Papd scUado ' 928,398 

Correo 252,884 

Poundage , 4(^,46^ 

Loteria.. , 126,961 

Ganancia p(M* el cambio 49,370 

Miwelàneas .. , 203,093 

Total 8.498.202 

Premìos , 207,748 

Compensaciones .&. ....,.,... 1.136,384 

Total de las bajas 1.344,132 

Liquido... 7.154,070 

Prédtemos en Irlanda 2.678,700 

Id. en la Gran Bretafia 5.059,098 

Total de lag rentas.. . 14.891,868 

Intéireses de la denda 3.724,223 

Adminiatrsucion de ella ^4,594 

Fondo de amortizacion. 1.997,801 

IntereseB de los bills-dél Excbeciner. . . • 123^354 

Emisiones de ellos 4.496,937 

Gasfos locales.. . . * .*.... i 40, 157 

Listò civii. ; ... 471,460 

Mercedes 133,036 

Artillèria 437,868 

Ejérdto owfinario . 2.819,206 

Id. extraordinario i .- . 195,705 

Mìscelaneas - . . 659,022 

Voto de crédito.. 37,276 

Gastos de recandacion. 969,561 

total de los gastos.. . 1*6.130,203 



^ 
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» 

Aio de 1815. 
Renta$. 

Aduanas 2.764^92 

Accisa 4.50&,908 

' Pape! seUado 761^29 

Correo 264,948 

Poundage 3S;209 

Loterf a 1 06,438 

Gananda por el cambio 52,765 

Miscelàncas . 160,280 

Total 8.665,469 



Premios 170,498 

Compensadones 1.160,185 

Total de las iuyas 1.330^683 

Liquido.... •••• 7.334,786 

Préstamos ea Irlanda 330,500 

Id, en la Gran Bretafla 10.761,189 

■ ■III! t ■■■> 

Total de las restas... 18.426,474 

Gostoi. 

Intereflea de la deuda 3.990,534 

Admìnìstrkcion de ella...... 28,441 

Fóndo de amortizacìon 2.230,351 

Intereses de los bills del Eaccheqiicr.. . 119,844 

Emisiones de ellos. 9.633,921 

Gastos locales 48,802 

Lista civil..: :•• 500,915 

Mercedes. ^4,964 

ArtiH<»ia • • • 424,556 

Ejérdto ordinario 2.645,767 

Id. extraordinario 177^15 

Miscelàncas 576,671 

Voto de crédito 64^09 

Gastos de recandacion • - . ♦ • 1.039,73 1 

Total de los gastos .. . 20.836,433 
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Renias, 

Aduanàs ....;... 2.ig4)715^ 

Acdsa 4^1,346 , 

Pipel sellado ^ ... . 755,605 

Correo 260,039*. 

Poundage- ; k • • . . . 10,578* 

Loteria i * . • . , 18Q^16 

Ganancia por el cambio» ^ ..... ^ »...., . . . $?,274 , 

Mi8celàaeas 208,437 

Total... :.: 7.733,590 

Premios , 869,477 

Compensaciones 1.159,337 

Total de las bajas 1.528,814 



• » I 



Lfqtrido :.;.........;......• .. . . . . . . 6«204^^6 

Préstamos en Irlanda»; 6, '600 

Id. en la Gran Bretana...'. 2.751^622 



• •• .«et .k . 



Total de las rentas». . 8.964,207 

Gastùg. . . 

Interéses de la deuda... . 4.399,461 

Administracìoii de ella 30,305 

JFon.do de amortizacion 2.434,428 

Interefies de los bills del Exchequer 126,500 

Emisiones de ellos 3.836,869 

Gastos locales '. 43,691 , 

Lista civil 584,066 

Mercedes , • ». 35,524 

ArtiUena , 140^000 

Ejército ordinario.. . ., , 2.172,641 

Idf. extraordinario 196,187 

Miseelaneas.... 592,626 

Voto de crédito.. 20,261 

Gastos de recaudacion 1.014,373 



i • 



w^m 



Total de los gastos... 16.626,93$ 

zz ** 
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Inolaterra* Comercio qae hizo eoa Espaila en el afio de mayor 
coDtratacioQ del siglo pasado. 

Vendiò. 

Paf&os y géaeros de lana j pelo, por valor de. 84jOOO,000 rs. td. 

£n géneros de seda .• »• 4.000,000 

Jojas, relojes, qaìncalla, bajilla, cristal, lo* 
zéy esta&o, mmio, arsènico, lioias j cUtos. . . • 30«000,000 

Lienzos de lino j algodon, eDeajes j aba- 
nicos « . • 30.000,000 

Qaeso, manteca, carne, bacaliao y especias. 66*000,000 

Drogas y granos 6.000,000 

Sama , . . • • 900.000,000. 



s 



Comprò, * 

Lana 40.000,000 

Algodom. 1.000,000 

Cueros y astas....^^ 3.000,000 

Vino,' dulce, cacao, aceite, agrios, avella- 

nas, almendras-y nneces •••«••« • 3OjQ00,00O 

Grana, ani] y nlrogas 28.000,000 

Seda en rama, diamantes, y géneros de òro 

y piata.'.... « 3.000,000 

Vario^ articnlos • 1.000,000 

Soma. •••,••• 105.000,000 

Espana saldo la cnenta en moneda metilica con 95.000,000 de rs. 

InGLATERRA. ReLACIONES MERCAMTILS8 I>E ESTÀ MTENCIA CON Es- 

paSa. (Véase Dipìomadacomercial), Los tratados de Londres de 
1604: de Madrid de 1665, 1667, 1670 y 1715: de Utrech 
de 1713: de Aix-la-Chapelle de 1748 : de Sevilla de 1759: 
del Buen Retiro de 1750; j de Paris y Versailles de 1763 y 
1783, senalaron los derecbos j deberes, en pnhto de comercio, 
que corresponden à las dos naciones ; y la desgracia hizo qoe 
sai lese Éspana mny perjudicada én ellos, habiendo logrado la 
Gran Bretana favores exorbitantes de que no gozaban los sùbdi- 
tos propioa ; pero disueltos con. la guerra de 1796, y no habiéo* 



; 
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dose ratificado poreltratado de paz ajustado én Amiens (^Féase 
Amiem) en el ano de 1802 ; qaedaron aui fuérza, 7 los ingleses sin 
derécho a reclamar mas favorés j ventajas que los que la poli» 
tìcà de naejitro gabÌDe^e, combinada con los intereses del estado, 
les'quiera otorgar. . 

Con el' fin de que se conozcan las ventajas que Espana debió 
saear del tratado de Amtens, me ha parecido del caso Insertar 
en este lagar el sìgaiente do!0umento ; si blen con el sentimiénto 
de qae el zelo qo^ le prodcgo no haya ocasionado saladables re- 
sukados por la fatalidad que desgraciadamente preside aPgabi- 
neatie peninsular* ... 



j- 



OBSfiRYACIONES SOBRB 8L TRàl^DO I^fi XUtESB, Y FBOVIDENCIAS 
QVS DBBBRA TOMAR E8PANA, EN FUBRZA DE Eh, PARA PROMOTER 
«US INTERESES : PBESBNTAl>À6 eh GOBIERNO B8PAN0L POR D. JOSE 

CANOA AH.GUEI«I<ES. 

El general Gascogne, pidiendo^ en la c&inara de los oomnnes 
del dia 11 de mayo. ùltimo^ noticia '^de las providencias tomadas 
p^ las potehdas beligerantes^ dafiiosas al oomercio. y navegacion 
inglesa (*)**5 y la respnesta de lord Hawkesbary^ '' de que comò 
no se han enviado eml^ajador^s & Espana y Holanda^ no se co- 
nooen las leyes qne mer^zcan reclamarse 5" al paso que descubren 
las miras de lalnglaterra^ y su sistema inYariable de acrecentar el 
poéer con los progresos del comercio, nos-. obligan à pensar en 
nnestro bien^ oponiéndom)?' & cnalesquiera . pretensiones que pu- 
dieran peijùdicar a los derechos qne tenemos èn el dia por el 
traHado. 

Los instmcciones qne. segon lo dicho traera el embajador^ y 
los artificios demasiado comunes a los agentes de la Gran Bre- 
tana, deben alarmamos centra sus pretensiones para resistirlas ; 
tanto mas^ cuanto si en los debates del parlamento^ al calcular los 
ms^es que safre la Inglaterra cqn el tratado^ no se babló de Es- 
pa&a, ha sido por jnzgar, sin duda con poca exactituc^ que està 
no conocia sus intereses j, ó porque se han persuadìdo que perma- 
neceria inmóvil sobre sus ruinas^ que concederla espontaneamente 

(* ) Monitor del S8 Floridor, nùm. 238. 
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à los ìngleses lo qne han perdido^ ó qae no bsuria no^edibd algn- 
na en Io ejecutado hasta aqui^ evi (tierza de loé tratHdos antignos. 

Para contrarestar bus ìdéas se bar&n aìgnnas obwmeioBes so- 
bre el tratado definitivo de Amiens^ las coales serriran et bases 
jmra las discnsiones qne ofrezcan en io sncesivo ias soMnitiides 
del embajador. 

' Obiervùdonei* 

h 

Nnestra guerra con la Gran Bretaiia ha sido en caUdad de aliar 
doé de la Tepóbttca francesa^ y iinestra p«iz sé bafundacbenlos 
rnismos principios. Nuestros intereses en an^às épocas. km sido 
los de la Francia, y nuestras mìras debér&n ser ignales/ corno 
fandadas en el sistema de abattmièntò de la prepondeiiiicia in- 
glesa. Pnes qiie son unos los intéréses, ckmvendrà esfandisr las 
relaciones ton là vepiblica, de itiodo' qiie està responda* unìdamen- 
te con Espafta & eaàlqniera ìreelatiacion' qne Mciere la Gran 
Bretajia. 

IL 

Desde los préUminares ajustados en el mes de oòtnbie de 1801, 
hasta el definitivo, ^mós segcddìas las negociaefones viflltit Tran- 
cia y la Inglaterra : vémos k aqiieUà brre^ar la^ .buses; elvecer ce- 
siones y pactair v^niajas, obrando corno la potend» pxiiici|Nd en 
el asnnto; rason para qne tòtàe tambiett patte piincìpat en las 
pretensioiies de los ingleses 'qtéf puedàn akeh» sm plao^ y con 
elio la nnidad' de accion ifàé debe tÉber eotre los dos sliados. 

■ • ••■ in.- ■ ." ' . • 

Por lo joìismo, nos hàllamos en el caso de Indicar al prìmer 
cónsnl està idea» a fin de aseguramos de las de la rq>ibfica : paia 
afianzar nuestras providencias: para tentar làs qne estimemos om- 
venientes à nnesEra prosperìdad : para echair los dmientos a 
nnestra' independencia mercanti! ; y para tener siempre una res- 
puesta pronta y decente qlie dar à la Inglaterra, la càal por di- 
latoria afianzar& nuestras ideas. La Francia redonocerfu* «a elio 

< 

la fiierza de nnestra alianza^ yóonociendo snsintereseé, nos da- 
rà con su proteccion la energia necesarìa' paia saHr dd 
miento en que nos tiene la Gran Bretaia. 



IV. 
Està coDoce nuestra. debil situacion; y sin que las ìkaioBes 

ocapfn el In^tir de la razoB^ debemos convenir en qa\s Wece- 

mos de fuerza para hacer respetar nnestros derechos. ^Que- 

daremos por ellos sumidos én lainaccion, cnando todas l6 po- 

tencias se compiteit en promover su bienestar? i Dareoo» al 

mnndo el triste ejeiuplo de no atrevemos a salvar el cfrc^o es- 

trechotle nuestras ■ reladonea mercantìles con Inglaterra, ckspuea 

qne le ha franqneado ya el tratado .de Amiens? < ^t h que 

seri mas humiUante^ recogeremos los decretos benéficos que S. M, 

ba dado para promover la felicidad de sus yasallos^ de liedo & 

■là Gran Bretafia? Si semcrjante eonducta repugna al padonor 

y al caracter espandi^ y si por la fuerza no podemos abra lo* 

grar la fempreaa, ^qnépuede impedir que la qonsigamos W la 

mana, que ea lo ptopvesto en el ponto segundo de mi mmoria 

para el oongreso de Amiens ì 

• ' • V 

La sitnacion actual de la Jbglaterra no debe mantenetos en 

là depeBdie]ì!CÌ& que. basta aqui. Su poder prìncipal se foda en 

'làs posesiooes de la India; »y las relaciones que la Frana ha 

abìerto en e^Ut, 4 sus aliados> pueden impedir eficazmete bus 

progresos; 

- . VI. 

Ss verdad qua mejorari la IngUterra su suérte en h Amé- 
ricas con la adquisicionde la Trinidad) pero la Luisiana dedida 
a la Francia^ 8eji<tm lo . aseguiaa los papeles. pùblico8> ' Santo 
DóViingil^ p«eden entcM^eoer las ideas de los inglesesj fomen- 
tando la enemistad de los americanos, siempre temiblesa estos. 

VII. 
. Y ai la Trinidad ofrece a. la Gran Bretana el puerto me'r de las 
Américas, ^^in dijó Hawkesbury 'en la . sesion del prlamento 
del dia 19 de mayo ùltimo, y con elio un recurso pai su ma- 
rina, con la cual puede incomodar a las posesiones es^nolas en 
caso de rompimiento; esto mismo obliga a Espana a aumentar 
ia marina en la Habana : à activar la construccion d un segu- 
ro puerto en Veracrnz, ideado ya por el consulado -, yk animar 
en Buenos Aires la construccion y el espiritu mariimo para 
contrarestar con vigor las invasiones de los ingleses, diminuyendo 
su poder. 
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VIÌL 
Eliot acab^ de manifestar sns sospechas por està parte ^ las 

aales, unidas a las que ocasiona la situacion contiaeotal de £a- 

r|pa^ à la preponderancia ea ella de la repùblica, à la exten- 

%pn de su territorio, a la diminacioa del imperio, y a la ga- 

FlQtia que prestan las naevaa republicas . de Italia j ameaazan a 

' Il Gran Bretana, la impiden hacer« con éxito la guerra^ y dejan 

e paso libre a las demas potenoias para .promover sa biensobre 

<1 abatiffliento de. ella. 

IX. 

Este es demasiado claro ; pnes las respaestas poqq conclayen- 

t6.de los ministrofi, fandadas en la misteriosa expresion de '^que 

U circunstandm en que se ha visto la Gran Bretana^ . obìiga" 

rn a la paz,*' equiyalen a una confesion ..olara y seucilla de 

81 mal estado, ea la oscaridad de su lengaage. 

lAnnqae no fiiera, corno es, nn principio etemo qne los trata* 
ds se conclnyen con la guerra, qne .à la paz deben ratificarse 
le antigaos para qne tengan efecto, y qne de eonsigniente todos 
Iq anteriores al de Amiens carecen de fiierzai los mismos in- 
gmes lo/conocen, y fandan en elio los males del nn^o. £1 
cade Carlisle, dijo en la camara de los comones del 12 de 
aUl : '^ qne los antigaos tratados, tan gloriosos 4 la Inglaterra, 
n<se ratifìcan, y con elio perdemos todas las ventajas del de 
11^7, y del de Methnen con Partn^^l.'* 

{ Todo lo qn« coiisegaimoa por el nuf»70 tratado es i^d^^ dice 
Ginville en la diisma sesion, en cotcgjo del mal qne nos causa 
la Mta de ratiftcacion del tratado de 1787, sin el cnal no pò- 
de)os mantenemos en la India.'* 

Iste tratado, segun Eliot en la sesion del 15, m^epe^mayor 
exàen qne los anteriorea, precisamente por no.hajl^eF^s ratifi- 
cad] comò era costnmbre, y por fnndarse aobre bases entera- 
mene nuevas." 

''Un nncTO sistema' de comercio se va a introdacir.en Europa, 
segcà el doctor Lawrence en la referida sesion, y la Inglaterra 
pad<;era mucho con éL Se, ha concluido. el tratado definitivo de 
paz^ y no se babla de otro de comer£Ìo.** 

At. Windam, en su exposicion a la misma càmara en la' se- 
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I 

8ÌbB del dia 3 de mayo : ** algoBOs creen^ dice^ qde es iudife- 
rente el no haber se ratìficado los antiguos tratados 5 mas yo pienso 
mny -al contrario^ pues eran una barrerà contra la ambidon de 
la Francia y de las demas pótencias. Hoy cesan loa antignos 
tratados con aqoella. Este punto se discntió àntes de formarse 
los prelimìnares ; mas en el definitivo se abandonaron todos los 
tratados^ porqne pedia 'tiempo su 'examen. Las consecnencias se 
han de experimentar en Europa, y en las Indias Orìentales. Pa- 
ra yalnar nnestra pér^da basta acordamos del calor con que re- 
sistìó la Francia en 1787 la ratificación de lo concedido en 
1783 (*)." 

En la camara de los pares del dia 4 de mayo, decia Gren- 
ville : ** qne no se podia perdonar à los ministros el no haber 
renovado los tratddos antignos^ cnyas consecnencias habiansdeser 
jnny fotales & la Gran Bretafia.*' 

En la respnesta qne da el canciller del exchequer. a la cÀmara 
de los comnnes del dia 3 de mayo^ asegura: '' qae no ha sido 
olvido el no hablar de los tratados antignos, sino estndio, por 
liaber convenido los ministros de S. M.^ en vista de la sitna- 
cion de'^la Inglaterra^ en no ti^carlos." Y si bien Pifó^ en la 
mìsma discusion^ cònvino en '* qiìe aunqne los antiguos tratados 
cesafoan con la guerra, no era cierto qne neeesiiasen de Venovar- 
se én \o6 nuevos^** lord Hawkesbnry/ oonriendo el velo a los 
misterìos diplom&ticos^ y manifestando con fraaqueza hts ideas que 
se habian Uevado en el .tratado, contextó que la fatta de ratifi* 
cacion no debia alarmar à los vocalas. ** Las continnas altera- 
dones^ deda,^ qne gafrió la Europa desde la paz de Westfalia 
basta el tratado de 1763^ hicieron pieciso renovar los antiguos, 
con las adìcciones ó restricciones oportunas, segan las cìrcuns- 
tancias; pero tue tal' la confasion, la iacoherenda y las contra- 
diodones ,ée aqndQos, qne excitaban que}as y disgastoa envez de 
disiparlos; eeneìderacion qne nos ha predsado boy & ajustar un' 
tratado que contuviese obligacìones cortas ^ explicitas. Debia- 
mioa adémas evitar cuidadosamente la raukipUcadon de empenos, 
acordftndbhos de que cuando el ailo de 1 748 aseguranos la prag- 
màtica sancìon, tuvimos que responder a la Prmia de la Silesia: 

(*) Monitor del 19 l^loridor, allo X. 



4d cmitiguente, boy babiéiiiiaoa tenido que saliK g^raptes .a la 
Frsifcia de laSobofa y de Ips. Faises Eajo9# .Lo mUmQ debo 
decirdeloA tmados de Q(»ieccio Gon Francia^ ^QQ^tras rela- 
cbnes mcivaatiles se ballan.boy en. el n^smo estado cjpie,^Qte8 
defìtmarse los prefiimiiarts^ mas .esto Bada u^pocta*. iA^^o 
noestras manufactims bò ban tonido pronto.y b^n despiBbo en 
teda la Europa durante la gaerra ì La Francia se arrepentira 
> In^o si intenta prohibir su inteodacioni^ pne^ podegios sostener 
m^or la guerra qoe intente .bacer 4 AnestpiB aduaiuùi. Probi- 
biendo la cntrada dasns Tinos y.agttardient^, le'iiaiemiM nn dano 
irreparable en objetos que no nos son necesario^ parlila vida, 
cuando la Francia no pnede existir sin nn^t^^s imuinfactnias (*).*' 

.^l* , • - ; : • • • 

A pesar de la metafisica de este mini^o^ el re^njltado es 
que los tratados se ballan "auàladoìs^ y <}ue \a:< iuaiica. ley a que 
se ban de atener las- tres ^tttnctas, jea ol à^ • Aipiens, .por mas 
que los ingleses intenten alncLaarnoscon paradcgi9i$(M. :. . , 

Bflttta leèr e) punto coarto» de la memoria pam- d ^son^resi^^ para 
conocer Io que Espa&a gana con la levxicadon di» iloa tra- 
tados } pnès ' oonoddas- iMttabas ^ne basta aqoi .snfxiamos^ se 
difidnee la libertod <Qn qne>debe»08. bidl«rnoà aiamfme foe sal- 
gamos de la apAtia que nes animila, y qne sìcudoNbìja de la 
misetia, precede 4 la tuiiut delos impcdò& . .. i: 

SI sistema que se adopte deBdet:aliOia dette? demdk de nnestra 
snerte sncèsiva^ y la postbridad 'bettdBcis£'ói..Uttar4 dcumaldi- 
cibnéàr nuéstrà' memoria; segun' las ' proirideiieias^riqtttf 8er,^tomaren. 
■( Tres siglos de dependencia- y -egekndtodi nvasan bastanles para 
animar la accion^ siempre que ^nés inteiMemixKen «l;).bjien del 
estéMlb? As\, para evitar r«^lan]taidones^r.«iHnd» ins-aìMfl^ados 
de rentas*diidaroh del métoiAo qbe tfebian-'Sifiervirf odk'im in- 
glesés' én la' admision a' comercio/ en làfera»* dav^IwiOÌiiuliiiires, 
se les'dijo' en la circular de''99' de ndtmmbre ée 48l^lvcfe que 
se'aeompafia copia cM el^néMerò- ly que' no bisisnamr novedad 
alguua en la pràctica anterìor/ por ahora, y sin pe^ntdiyide exi- 

« 

(*) Monitor del 13 Prairial, «»• Xi ( j 
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girìes los ifecargos impuestos durante la guerra para la consoli- 
dadim de yaleft Y calando se les comunico el' traetelo de pkz^ se 
aflft^ : queera para su MeUgenda ; debienib guardar en la ad- 
mMdn à comereio Cclrctrlar n^m. 2j, lo dispuestty en la orden 
aniériór, mienirat se les daòa mHdà de las proiòiéencias que en 
ei patHcular téma acordadas S. M: péra su cumpHmiento. 

XIV. 
Por esfe medio ha intentado el ministerio de hacienda ponerse 
éa dbposicion de ejéctìter con tós higléseò las protìdenciaé que 
etige el bién de! éome^o^ y nianténeì^ ha que se hàri dado 
durante là guerra; dirìgìdas al fomento de nuestros intereses ; y 
seria/ sobre injiteto, Tèrgonzoso derogarlas, solo porque los ingle- 
«es lo pìdieren, en una època corno la actual en que carecen de 
iWndamento para hacerlo. 

XV. 
Por real ordén de 11 de febrero de 1796 se mandò que no 
se permitiesen sacar los géneros de las aduanas sin qtie primero 
pagasen los derechos. En 14 de abrìl de 1797 se impuso un 
dito por ciento^ por rà de habilitacioD, sobre el importé de los 
géneàroflP qtte se conducen de pnerto à puerto en barcos- extran- 
gefOÉ» £&> ^ de mayo seprohibió la entrada de ' lòs cambra- 
yes. & 12 de jnUo del misiiio ailo se recaigaroii 12 mts. en 
doéeoE de s^leteros de box. En 2 de micrzo de 1798 se prohi- 
bid lar entrada de las fraaelag de km» Iktadas. En 9 de mayo 
se impuso nn real en vara db papel pintado ; y en 30 de junio 
te ]HrdiUiieroii los ii»Hkes. fin IS ée 'febero de 1799 se im- 
pano el deiecho de interaacion al algodonen rama del extran- 
ro> y 10 mrs. en libra al hilado; y en 15 de òctubre ee pro- 
Idlnó la omela de CeylaD^ no Tinì^ado por Fraaeta. 

XVI. 
Bor la: pragmatica saocion de 30 de agosto de 1800, con 
dctstiao & la censolidacion de vaks, se maniburon cobrar 132 mrs^^ 
eaai^s^oba de baoallao : 170 en libra de canela: 102 en libra 
de Cordoba^: ^ en los antes: 102 en libra de manteca: 5 
pop cieato de derecho adicienal al de intemacion eu todas las 
. mamtfadnras de lana> seda y liao extrangero: 20 por ciento a 
los coches : 10 por ciento a los tableros sueltos : 5 en libra de hierro 
de muelles : 136 mrs. en cada sombreiy> de vìcana: 200 (sn el de 
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càiitor^ y 136 en los de lana: 34 mrs. en pieza grande de 
loza» y 17 en chica ; caando à la fabrìcadi^ en Espaaa ae la 
eximió de todos loe derechos. 

XVII. 
Por real. orden de 29 de noviembre de 1801 se declaró qne 
al bBCaliao inglés se le cobraran los derechos antignos y el 
de cSnsélidacion ; y en H de abril de este ano se mando que 
las €ondiicdones maritunas de poerto à paerlo» de los efec- 
tos de real hacienda, se hlciésen en boqnes espaftoles, aimqne 
oostasen mas los ifletes qne en los extnngeros : se declaró libre 
de todos deredios la venta ' de boqttes hecba en fo^or de los 
eqpaìiojes: se ooncedió libertad de todos derechos a los frutos 
de la peninsida qne se cojidnxcan de pnerto 4 pnerto en nares 
eiqpaìiolaB s se. eaxito con premios la eztniocion de los ndsmos 
liicha en estas; y se extendio la exencion de todo impnesto a 
los pescadores de pesqnerias espanolaa» 

XVIII. 
Unas providencias, annque cortas en el nùmero, las mas pro- 
pias para dar impulso a nnestra industria^ 4 nuestra navegacion 
y comercro, < se habran de aniilar porque el inglés lo intente, y 
porque disminuyan bus ganancias ì { Y en qaé puede fundar sus 
solicitndes ? En medio de la preponderanda con qne nos ha 
tratado desde el si^ XVI» ha pactiido en todos los tratados 
que no se le cobrarìan los derepho» quo se hnbiesen impnesto 
dnitote la guerra : sé&al de qne se creià oblig^ulo^ a . pag^rlos, 
no estipnlaadose lo contrario ^ y boy 4àe el tratado nada ba- 
bla sobre el asnnto, i habremos de dejarle las ventigaa que no 
pnede repetir por él> 

XIX. 

Los tratados antiguos se hallan dero^dos ) y asi, corresponde 
no solo sostener las prorldencias indicadas, sino establecer otras 
diferent^ de las que bau gobemado basta aqui. 

XX. 

En el punto cuarto de la memoria para el congreso, he 
manifestado los debates suscitados acerca del mètodo de hacer 
el avalùo de los géneros ingleses, y la desyentaja con que siem- 
pre se ha cjecutado, de miede a las reclamaciones de peijuidos 
antiguos que podia hacer la Gran Bretana, aunquc fuiidadas en 
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onos oonvenios cieg09 ,y ruinpsos) mas estos han desaparecido^ 
y de consiguiente -se debe establecer el adeudo bajo un pie favo- 
rable à Espaiia, resarciéndonos en parte de los mnchoa sacrificios 
sufrìdos basta aqui. 

XXL 
Nada mas conforme a razon^ . seguii se ha demostrado en el punto 
quinto de la memoria, qne tratar & las naciones corno elladi tra- 
ten. à las demas 3 ni mas ùtil, ni mejor para nosotros^ que man- 
dar obserrar para con los ingleses los aranceles que ellos tienen 
para con nosotros, segan se ha propnesto al ministef io de estado 
en oficio de 5 de mayo próximo^ de qne acompaSo copia num. 3. 

XXII. 
De consiguiente, corresponde cobirar a los ingleses iguales 
dereclios de navegacion qne los que exigen & nuestros buqnes) 
y la diferencia, 6 harà ignalar a miestra bandera en sua pner- 
tos, ó darà lugar à un pacto particalar que obiigue à la Gran 
Bretana & rebajar sus . exacciones en bien de nuestro comercio» 

XXIII. 
^ Y quien puede impedimos restablecer la apta de navegacion ^ 
6 mejor la ley de los reyes católicos^ de que acompano copia 
con el nùm. 4ì ' 

XXIV. 
Ni se diga qne carecemos de buqnea para ntiliKarooB de 
eéta proYidencia ; porqne ^ sobre ser este precisamente el medio 
de qne se anmente su n&mero^ la Inglaterra, (Quando tpnso en 
ejecncion la suya, solo tenia 49,940 toneladas; las cnales Uegaron 
en tres afios à 95,366, y en poco mas de un siglo k 1.589,162. 
Entonces^ los bolandeses, apoderados de la marina, hacian d ca- 
botage de la Inglaterra; mas le perdieron en fuerza de su acta^ 
que por ser 150 a&os mas moderna que la de E^paiia pnede 
creerse que la tomaron de està. Y nosotros, con 147,000 to- 
neladas en nuestra marina, segun resulta de un estado -dirigido 
al ministerio de hacienda por el senor principe de la Paz^ {no 
bos podremoS' prometer iguales resultados? 
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XXV. 

Creo que seria mejor, para evitor queja», en Tea de formar una 
acta nueva, mandar observar la ley de los reyes católico5, «xistente 
en nnestros códigos, y qne la fatalìdad ha condenado al olvida. 
Y si la Inglatcrra ha resistido siempre toda innovacioa en la 
snya con la respuesta de ser dedsion del parlamento, ino po- 
driamos nosotros contrarestarla, respoodiendo 4 sua réplicas que 
nuestra ley fue hecha por los seiores reyes católieos en cortes, 
y confirmada por bus sncesores. 

XXVI. 
• Las redamaciones que padiera haeer la Francia, se fencerian 
manduido exceptuar por ordea pardcular k sus buques, tempre 
que la repiiblica levaatase para con lot ouestros la$ trabas que 
les ha impnes0 su acta de nayegacion moderna. , 

XXVII. 
- Y pattiendo de 168 mimos prindpios, j no dehcrfamoi suje- 
tar al inglé» k los rcconodmtentos, regatrpa y lequiaiciones a 
que él obliga con sus \efep k todos lo» buques, pooìe^o en 
segurìdad nuestro comorcio, y dlsminuyendo el contrabaodo? 

Aunque la providenda general ddie ser ^^ la da mandar guar- 
dar para con los subditòs de fa Gran Bretana, los aranceles que 
està tiene para las denuis potencias;'' pira no p^judicamos 
con elio respecto al «stado actual de nuestra industria y comer- 
cio, sera preciso analizar su tariia con respecto a loq objetos en 
que consiste el tta^co, para ampliar 6 disminuir los recargos, y 
pam èstablecer ó derogar las pcohiblotones>s^un lo extjan nues- 
tros intereses. 

XXIX. 
Eb el punto tercero de la memoria para el congreso, hice 
una detenida enumeracton del valor del comercio de im- 
portadon de la Inglaterra en Espaiia. La cantidad de cada ar- 
ticulo, divididos estos por clases, consta de ^a copia que se in« 
cluye con el num* 5 ; deduciéndose de todo : primero, que pnes 
los géneros de introduccion no nos son de primera necesidad, 
excepto los granos que los ingleses traen de Levante : segando, 
que los de extraccion son iadtspensables à la Gran Bretana ; y 
tercero, que està fomenta su cabotage a costa de nuestras prò- 
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ducciones ; prohibir la estrada de los efectos inglese^ seria 
d^osa & estos, por impe^cles el despacho de lós objetos de bu 
itidustritt. 

Cottlbrme a oste principio, ei negar la introduocion eo Sspana 
a los reìiojes y manufactnras de piata y oro, ó gravarlos con 
ìMi 50 por dento, pudtera ser la providencia qne reclama nues- 
tro bien, f qne se conforma con la condacta de la IngUtemi. 



£1 estado de nuestras f&bricas de seda exige su fomento^ evi- 
tando la concurrencia extrangera^ La prohibicion de lastelasde 
seda kigiesas, airìmando nnestra industria, senrina de reciproca 
'4 lo qne tiene establecido està nacion* 

XXXIL 
La fecilidad de hacer el contrabando de encages, asi por su 
precio, corno por la comodidad qne pcestan 6 elio persa vola- 
men j por la corta cantidad qne se trabaja en Espaila» parece 
qse indii^» 4 exc^tnarios, anmentando los derechos estaUecidos ; 
& no 9^ mas acertado el rebajar los' qne snfren en el dia, para 
evitar fraudes j aamentar lós ingresos del erario, disminnyendo 
te ganmcia de la entrada il^itinu. 

XXXIIL 
Toda ,maan&ctttra extrangera de lana se balla probibida en 
loglflterra, y annqae aparece en el ano de 1795 una extraccion 
de 3,818 varas de panos espanoles, es de creer qne se bubiesen 
llevado a otras potencias* Deberian por elio probibirse entre no- 
sotros las manufactwas de lana inglesa, ó recargarse por ahora 
con derecbos. 

XXXIV. 
Los eclesiasticos son los que consomen una parte considera- 
ble de las manufacturas de lanas inglesas con las bayetas Ua- 
madas de cien bilos que gastan en sns trages, arreglados a cier« 
tfts leyes disciplinares bechas en tiempos en que no se tenian 
ideas exactas de la economia politica. Impedir en un pais abuQ* 
dante en sedas corno Espafia^ el uso de eilas a los eclesiasticos, 
precisandolos, sea con leyes, con la faerza de la autorìdad, del 
ejemplo ó de la opinion, a usar en todo tiempo lana, y mirando 
a sangre fria que està venga del extrangero, es un ataque di- 



406 ING 

recto & la indnstria propta| j ona fiilta atroz. de espirita pa- 
triótico. Semejante cooducta està siyetà 4 la reforma que haga 
la soberaoa antoridad de S. M. ; j 9^s^^ bien- se prohiban seme- 
jaates estofas de fabricacioD incesa, ó se graven ; se hace 
preciso excitar el zelo de los RR, obiipos para que coììsuI- 
tando una vez la prosperidad de los brazos que mantienen 
à los minlstros del culto^ inflojan por su parte en derogar una 
costumbre tan peijudicial a Espana, aumentando el consumo de 
la seda de cosecha de la peoiB^ula j de sus colonias. 

Como el uso de los medios pafios ba danado a nuestras ma- 
Qulactaras de seda, deberan sufrir los de fabrica inglesa ìguales 
prohibiciones ó aumentos de derecbos que los de las mann- 
facturas de lana. 

XXXVI. 

La misma probibicion que los panos, tieneu en Inglaterra los 
sombreros extrangeros ; cuando por nueatros aranceìes a los de 
lana, de cnalquìera dimensione se cobran 9 rs.: & los de pelo 
ó Vienna 14: a los de castor 21; y à estos, en sa salida a Anté- 
rica, 7- por ciento. La probibicion absoluta, ó el aumento por 
abora de derecbos, es la providencia que parece uecesario acordar 
en el particular. 

XXXVII. 

Aunque el reino de Galicia abunda en lienzos, j aunque pue- 
de este ramo de industria prosperar en extremo, siempre que 
la exeocion de alcabalas concedida a las ventas bechas al pie 
de &brica se extienda k todas las que se bagan de primera 
mano, sea en las fóbricas ó por los particularés, en las manu- 
factnras de sus casas ; no basta su producto para abastecer a el 
reino y sus colonias de un objeto tan necesario para la vida : 
consideracion al parecer suficiente para contentamos con duplicar 
por abora los derecbos sobre los géneros ingleseS) en vez de 
probibir desde boy absolutamente su entrada. 

XXXVIJL 

Si quitàramos los derecbos que sufre la jarcia de Vizcaya, 
favoreciendo a nuestros interéses, fomentariamos este ramo pre- 
cioso de industria, que unido a la que pudiera venirnos de 
America, hecba de cànàmo y pita, nos haria independientes 



del extrangero; pero mleiitras no se mude de condaeta, f no 
am aliente la cosecha de cànàmos eh nuestras colontas, àìtÌA 
la pradencia que no se Kaga novedad en el partìcular; a no 
ser qae pareciere , oportuno prohibir absolutaménte la manu- 
factura ìnglesa, y la entrada de lino j canamo ea sns buqnes; 
aliviando la que se baga en bandera rasa, con el fin de intimar 
nuestras relaciones con està potencta tan interesada en disoiinuir 
la preponderancia de la Gran Bretana en la India. 

XXXIX. 

El algodon inglés, con pepita ó sin ella, en rama ó en ma- 
nufacturaS) deberia prohibìrse para fomentar nnestras cosechas y 
làd especulaciones que haga en el Asia la compafiia de Filipinas. 

Xt. 

El inglés permite la introdacclon de cueros en su isla, para 
animar las tenerias, à costa de unos prodnctQS agen«9 de su sue- 
lo ; razon para que Espana impìda el que con la mano de obra 
se le saqijien las yentajas que pueda dejarle la venta de Ias 
pieles, y para que aumente^ por ahora, los derechos 4 Uà fdeles 
adobadas ^ue vengan de la Inglaterra, basta que su3 tenerias 
piiedan surtirla suficientemente, 

XLi; 

Las posesiones que tènemos en la America son las mas apa« 
rentes para el cultivo de la especeria^ seguii lo manifiestan los 
ensayos bechos ultimamente en Santa Fé, los caales deben con- 
ducir al gobierno a su adelantamiento para , abrir un ramo in« 
teresante al comercio; y por de pronto se deberia probibir el 
davo, la canela y demas especias que vengan de (nglaterra, ó 
bajo su bandera. 

XLII. 

La ùltima buia para , usar carnes sahidabies en la cuaresma 
y vigilias, disminuye el consumo del bacqillao inglés, a el cual 
pudiéramos aumentar los recargos, fomentando nuestras pesquerias 
en el banco de Terranova, para proveernos en ellas de un ge- 
nero de tanto consumo. Mas este punto no puede arreglarse de 
un modo ùtil al progreso de nuestra industria, mientras no ^e 
nos deje el paso franco para la pesca, segon nos Qor|[esponde, 
y se manifestarà en la observacion LVIJI. 
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XLIII. 

Pnes que en Inglaterra se h'alla prohibida la entrada del cho- 
eolate extrangero, que es un ramo importante para Espa&a ; de- 
bemos prohibir la introdacdon del té por mano higiesa^ liajo 
' las penas mas rigorosas. Este articolo es de la major consi- 
deraclon para la Inglaterra; y no stendo de priniera necesidad, 
nada perdemos en Impedir su consumo, al paso que piidiéramos 
ensayar està pianta en nuestras còlonias para contrarestar là in- 
dustria brìtanica. 

xuv. 

La importacion de cera que li^ce el inglés, es de mucha con- 
sideracion para que la dejemos de prohibir, especìalmente cuan- 
do podemos surtimos de la necesaria en nuestras Américas, solo 
con libertar a su cosecha y comercio de toda contribucion. 

XLV. 

En las hojas de lata tiene el inglés un articulo importante de 
comercio con una potencia corno Espana, que consume un gran 
nùmero en sus fabricas de tabaco. En los aranceles no se en- 
cuentra este articulo, lo que prueba que tiene derechos muy 
cortos. Debe d^arse sin novedad mientras se establezca la fa- 
brica, cuyos primeros ensayos han correspondido a las esperanzas ; 
y se caminara a la prohibicion de la inglesa a medida que nos 
produzca lo sufìciente, cuya manofactura se animara con el ma- 
jor teson. * . ^ 

XLVI. 

Là Francia acaba de ratificar la prohibicion de entrada a la 
loza inglesa; y aunque pudiéramos jmitarla, corno carecemos^ de 
fabricas suficientes para nuestro surtido^ podra ser ùtil deja^, 
por ahorS) y basta que podamoi bastaraos a no2H>tro8^ este fi- 
dilo sin mas impuestos que. Ips que sufre en el dia^. j los QUa* 
les impiden eficazmente su déspacho. 

XLVII. 

La quincalla, objeto de un tnmenao prpdacto para }o% ;ingle- 
ses, es casi esclusiva de ellos. Su prohibicÌQO| aui|4}pe jnidiera 
danarles, no nos traeria ventajas, por carecer casi absolutasiifaite 
4e este ramo de industria; 9si que^ debe quiedar sin noYQdad, jwr 
ahora, j sin perjaicio de ir tornando las medidas^ que dictare 
nuestra conveniencla. 
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XLVIIL 

No sncede io misuio con los cristalea, caya fabricación crece 
en Espana, y los cuales reclamali el recargo de derechos a los 
que vengan de Tnglaterra* 

XLIX. 

En los objetos cuyo comercio se halle prohibido ó se piohi- 
ba a los ingleses, se obsenraraa las lejes que tienen establecidas 
en sus aduanas ; las caales, annque parecen duras por el rigor 
con qae se ejecatan, no deben mltigarse en lo mas minimo 
para con una potencia que snjeta a ellas à las demas. 

L. 

Todos los recargos que se hicieren a los articolos de la Gran 
Bretana deben entenderse adicionales à los derechos dei arancel 
de 1784^7 al de internacion que se cobra en virtud de reaies órdenes. 

LT. 

Àsimìsmo deben sujetarse al pago de la alcabala y cìentos, ade- 
mas de los derechos de generales, todos aquellos ariiculos.à los cua- 
les se exijan en nuestros puertos cuando vengan en buques propios. 

LII. 

Cuando al hablar de los nuevos recargos se dice por ahora^ 
es con la idea de dejar el camino franco & la prohibicion ab- 
soluta, k medìda que se ?ea ia prosperidad de las manufacturas 
de Espana. 

LUI. 

{ Y la Inglaterra, en desquite, prohibira los eféctòs que saca 
de està ? Parece que no, al considerar que los aceites, los tin- 
tes, las lanas, los vìnos, los agrios y démas, son objetos de pri« 
mera necesidad para ella, y que no los podra ballar, ai mas abun- 
dantes ni de mejor calidad, en otras nacìones, siempre que per- 
feccionàndo en e^ta parte nuestro sistema de hacienda les qui- 
temos los recargos que snfren, y que encàirecen sii ptecio con 
dano del estado. 

LIV. 

Ei ya citado conde de Carlisle, en ia càmara de los pares de 
1^ de abrii, ha dado por perdida para los ingleses, en fuerza del 
iiltimo tratado, )a facnltad que tenian de cortar campéche en 
Honduras, concedìda por la Bspana. Y annque Wiiidam excla^ 
maba en la camara de los comunes el 3 de mayo : *^ jqué sera 

BBB *• 
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del derecho de cortar palo de cainpeche eo la bahia de^ Hoo- 
dttrat) fwidado en loi tratados, y a el i^oe parece qoe. hemos 
renunciado ? ; '* el l«rd Haiwkesbiiry, en la sesion del 3, respon- 
dió: ^^qae la facaltad de cortar. palo de cainpeche en Honduras, 
la hemos comprado en él ano de 1786 a los espanoles por la 
cesion de algunas tierras en la costa de los Mosquitos; e» una 
pmpMlad Diie9tFa que no se nos paede qnitar ; no habiendo pa- 
recido preeiso renotrar el tratado antigao, eli cuja conservacion 
intiretan los espalMoa corno nosotiM." 

LV. 
Mas & pesar de està asercioa del ministro inglés, en el ar- 
ticolo 6 del tratado de paa de 1780, se trataron de evitar las qne- 
jai a quo hafoia dado Ingar la corta del pàio : senal de la ante- 
rlop enstenda & el afto de 1786 en qae la fija Jlawkesbary. 
Por el articnlo primero dd tratado. de 1786 cede simplemente 
la Iftglaterra los paises de los Mosquitos ; y por el se^odo del 
mismo, deseatìdo S* M. (X dar pmebaS de su auùstad a los in- 
gleseS) extlende la facultad de cortar palo À toda qaad^a, in- 
closa la caofia ; sin que se hable en unos y otros de ser estas 
gmciaff por compensacion de la oeston de los Mosquitos, ni te- 
ner su origen en ellos. 

LVI. ' 
La secretarla de estado, con presencia de los papeles de la 
• oegociaclon, podra dar las luces oportuuas para cootrarestar la 
oplnioa de Hawkesbury, y para dirigir al mioisterio en la prò* 
^ i4deBCÌa que ooirresponda* 

LVIL 
Como muesira de amkttut, y para ettrechar lai vinculos de ia 
emréipendendaj se cedió a los iugleses, por el articnlo torcerò de 
la conTendon de 38 de octnbre de 1790, la navegaoioB y pesca 
en el ocèano pacifico ; en la cual, sobre haber ocasionado^ muchos 
males a nuestra navegacion durante là guerra, ha fomenlado el 
eoatrabando* Debé impedisse todo lo posible ^sìb comercio, 
temandò coanlas providendas ise estimen conrespondientes a 
ummiiemna gracia que en el dia, no podemos revocar con un 
decreto, porque la Inglaterra tiene hechos sns establecimientos 
en virtnd de sus tratados, y solo por la fneraa se le podran 
destruir» 
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LVIIK 

' Entre las pesquerìas, la del banco de Terrano?» es bt mas ^ 
propia para crear la marina ; per lo que Espana debia reicobrar 
el uso de un ramo precioso de ÌB4ii8tria que le, corresponde 
partlcularmente. 

LIX- 

Los Tfzcainos, desde*^ siglo ^Vy se emplearon «a la pesca 
de bacallao en la isla^de Terranova^ j les imitaroB los io^eses^ 
los cuales hicieron en ella un establecimleoto en el ano de 1497. 
Los franceses se apoderarofi de està posesion ea 15249 j en 
3696 j 1697 conslguìeron arraiaar las.qne la luglaterra tenia en 
la mencionada isia. Por el arti^lo 13 del- iratado de Uìsrech^ 
tttvieron que cederla a la Gran BretaBa^ la cnal solo les dejó 
el uso de algiinos terrenos para salar j secar la pef ca que hi« 
cieren desde el cabo de Boenavtsta basta la • punta aeptenfrional, 
y desde està & la de Puntariea; mas ìps Craaces^ ios renun- 
ciaron en 1783, reduQieadp .aos pesquerias a laa islas de aan Fe- 
dro j Migìielon. 

LX« 

Por .el mendonado tratado de Utrecb, tan iejoa est|i?ieron 
los vizcainos de ser peijudioados, corno qne por el>artienlo 15 
se dice :^ ^ y pprque por parte de Espana se insta sobre qne à 
los Tiz^ines y otros sùbdito^ de S. AL C* lea pearteoace cierto 
derecho'de pescar en la isla de TerranoTa; consiente y. conviene 
S* M. B« e|fi que 4 los vlzicainos y otros puebloa de Espana 
se les dejen ilesos los privilegios que puedan con derecho re- 
clamar. 

LXL 

Los vizcainos qi^sieron aprovecbarse de està conceaUm; mas 
se lo impldió en 1715 el gobernador inglés de Terranova, di- 
ciendo que antes debian justificar «su deredio ; lo que dio moti« 
vo a una memoria que jàe ofden de S. M. presente el marques 
de Monteleon, embajadi^ren Londres, «n 2 de febrero de 1716; 
k la ^ue contesto el ministro inglés, diciendo: qne mna ley de 
su parlamento probibia la pesca de Tenanova a los exÉcangerps. 

LXIL 

Aunque nodejp Espana de reclamar' su derechd, pues q«e «n los 
articulos 2, 8, 11 y 15 del tratado decomeroio ajustadoen 1721, 
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ofrece el inglés campltr lo estipalado acerca de la pesca del ba- 
callao; por el articiilo 17 del tralado de pax de 1763 desistió 
S. M. de toda pretenaioa al derecho de pescar en l«i inoèiedia^ 
cione& de la isla de Terranova : anoiado boy este comerelo por 
la gaerra, 7 no hallandose ratificado por el de Amlens, vuelven 
a qaedar en vigor nuestros derechos para la pesca de Terrano- 
va ; debiendo tenerle a la mano el papel del marques de Mon- 
teleon, por lo qne tal vez pneda condoclr & Las reotemaclones 
de la iDglaterra. 

LXIII. 

Por el articulo 8 del tratado de Utrech se balna oblìgado 
S« M. & no ceder à los fraocoses parte alguna de sns dominios 
de America ; mas libre de tan vergonxosa dependenda, podemos 
sostener la cesion de la LaUiana, sin adimtìr qnejas^ ni dar ni- 
do 4 las reclamaciones qne pneda hacemos sobre elio la Gran 
Bretafla^ a quien ha inoomodado sobremanora està medida, ha« 
biondo excitado las reclamaciones mas idvas de sn parlamento. 

LXIV. 

Como en er tratado de Amlens, capitalo 17^ solo se dice qne 
se mantendr&n 4 los embajadores 7 agentes p&blioes sas dere- 
chos^ es claro que han desaporocido los privilegìos qtte por an* 
tignos tratados 7 concesiones de SS* MM« tenkn los sdbditos 
ingle&es ; los cnales deberin llévar sns libros de eomercio al 
tenor de lo que se dispone en la real cédola' de 1773, 7 care- 
ceràn de la facultad de mantener un. jaes conservador en la 
penmsula. 

LXV. 

Lord Hawkesburj, en la sesion del 13 de majro, solo dice, 
en orden a las relaciones mercandles : ^* que ha ' parecido mejor 
diferir a otra època el tratado, que dilatar abora la paz ;'^ lo que 
es igual a manifestar sus ideas de entrar en oomposidon con 
las demas potencias, exigiéndolea por un tratado 4e comeitiolo 
que por el de paz no ha consegutdo. Mas lo diche jti. en el 
punto quinto de la memoria para el coogreso, unido & los males 
que en ej ano de 1787 ha padecido la Francia por el tratado de co- 
mercio con Inglaterra, a las cadenas que llevao los portugneses 
por el Methuen, 7 a las que hemos arrastcado nosotros, deberàn 
hacernos cautos en el particular. 
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LXVI. 

• Caando una nacioh^ dice et sabio SmUh en el cap. 0, Ub. 4, 
iùm. "2 de su obra de la ri^ttexa de ku nadones^ se obliga 
por an ccniTenio à dejar la entrada libre de ciertas mercancias 
extrangeras, caando la niega k otras ; los artesanos j comercian- 
tes del pai» favorecido sacar&n grandes Tentajas, por ser mas 
dilatado el mercado qae se les ofrece, y mas lacrativo, poes que 
se dtsónlDiiye la concunrencia ; pero estb mismo amiina al pueblo 
que concede semejantes gracias, porque vende a menor precio 
la parte de sa industria qae sinre para comprar los géneros ex- 
tningeros* 

LXVII. 

Asi qae, jamas debeiremos tratar de nuevos pactos en materia 
de Goraercto, fij&adonos en la m&xima de tratar corno se nos trote, 

LXVIII. 

En ella se fondali las proTidencias hidicadas basta aqui, qne 
son cosformes a los uranceles ingleses^ tan faTorables & la Gran 
Bretana comò rainosos & las demas potencias. 

LXIX. 

Los tratàdos aàtigaos, repito^ ya no existen, j con ellos ban 
desapareoido los derecbos de fa Inglaterra, quedando nosotros en 
libcrtad de tornar el partldo que creamos mejor y mas ùtil & 
nnestros istereses. El propnesto es el menos cbocante, y el que 
ofrece respoestas prontas y conclayéntes & los ìngleses, pues qne 
se i«dace à imitar sa candacta. 

LXX. 

Mas «sta ha sido siempre temible por la arrogancia que da 
. el. poder a la Ingrlaterra, y por la tortuosidad y mana con que ha 
aabido oondodrse para salir con sus ideas ; stendo de presumir, 
con fundaaiento, que aumento en el dia sus astucias y artificios 
para obtener lo que acaba de perder por el tratado : i y noso- 
tros seremos caipaces de resistiiia, y de llevar a efecto las prò- 
videncias qae altamente pide nuestra situacion ? 

LXXI, 

No bay que engafiarnos: imposibilitados de sostener nuestros 
empeSos, se baco preciso contar con el anxilio de la Francia, 
para que unida a nosotros rebata las pretensiones de los ingle- 
sts* A nadie se oculta lo que con lo dicbo ganara la republi- 
ca ; pues cerrada ó dificultada. la entrada à las mercancias bri« 
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tanicas, le daremos despacho & las sayas ; j debilitado et pò- 

.' . der de la Inglaterra, conseguirà gas ideas^ tenainaiido et pian de 

abatlmiento qae ha meditado^ qoe tanta sangre ha oMtadd a la 

Ettropa, j lqae parece hallarsè asegarado por el tmtado de 4^aiien8. 

LXil. 
Mas la repùblica en el dia, mientras diafrola en Espana los 
favoresque los 8&bditos«d6 S* M*, niftga a estos los qne sas le- 
yea dispensan & los fcanceses, j nHnpe con su c«aà$ie^ la nnion 
de las dos potencias, atacando del modo mas eficas «a$ mismos 
planes. 

LXXIII. 
.Porqae i còrno ha de coQtmrestar Espada a la Inglaterfa^cuan* 
do al reclamar sns pMrridenflias le aigaya-^cMi el ejeo^lo.de los 
fianceses, à quienes, dUra, toteramos qoe nos nialtrftl«i m[ hacer 
novedad alguna? {Còno podremos responder a sns qnejas, ni 
evitar que traten dò hostiles iinas' mfedidas fimdadais en los de- 
rechos de las sooiedades, j tan conforrnM alaaidenadeia Fran- 
cia y & naestto bien? 

LXXIV. 
£ Gaminaremos con «sta a la reciproca sagan lo pidcn- las cir- 
cttnstandas ? Entonces se romperà el pian 4e «nldtd jt aKania, 
' 7 las muras qne la republioa haya Uevado «n am conQvffltas, y 
en sus tratadoS) qnedaràn bnrladas, ^ Dejaremos: a-la^ii^later- 
ra en el goce de los derecheS' qne hasta aqai ì Con elio fo- 
mentaremos su poder con ratna de nnestro aliado^ 

LXXV. 
La Franeia^'si por lo dicho se inteeesa en sostener las pro- 
vìdencias qne. acnerde Espafia «a la.idmlsi^ a' conerdo de los 
ìngleses, tiene la mayor convenienda en lerantar las trafaas qne 
1108 ban impnesto sos aranceles modernos y sa «da de navega- 
don, dejàndonos el libre goze de los dereehos qne nos conce- 
" den los tratados, y que dtsfratan sus sébditos en Espafta» 

LXXVI. i 

Por estas consideraciones parece debido manifestar a la repu- 
blica dichas razones, al paso que se la descubran nnestìraa ideas ; 
a fin de obten^r^ por su misma conveaiencia) lo que noe- corres- 
pende por los pactos nns sagrados, y- para salir de una vez del 
humillante abatlmiento en que nos eneontramos baco tres siglos, 
respécto a hi Gran Bretaia, 
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. LXVII. 

{ Qoé ébijeto mas grande ni mm -sablime qoe romper l«8 ca- 
dena^ qae los errores de trescieotos a&os han echado sobre Espana, 
y qne el miedo ha hecho Uegasea & nosotros ! La posteridad cii- 
brira de flores el sepulcro ' del que intente accion fan gloriosa ; 
j «a mmnoria sera mas respetable en la sucesìon de los siglos, 
qne la de los conquistadores que con sus destrozos han captado 
la admiracionde los pueblos." — Pakcio 3 de jiilio de 1802. — 
J. Canga Argiielles. 

Excmo. Sr.< — Los* debates del parlamento inglés sobre el tra- 
tado de Amiens, cada dia mas tìvos y mas interesantes, deben 
despertamos para tornar las medidas j providencias que exigen 
auestros dérechos j la libertad en . que nos hallamos ; j me cree- ' 
ria responsable al rey y & la patria, si en coynntara tan preciosa 
uo Uolera por mi parte cuanto entiendo para promover el bien 
de la monarqula. 

Consigiiiente, puBB^ àlorque tengo dicho a V. E. en mi ofi- 
cio de 5 de mayo próximo, y habiéndlroe realizado ya la entrega 
de Mahon en los dias 14 y 18 dei mes próximo pasado; he hecho 
extender las adjnntas obsenraciones sobre el tratado, en las cuales 
se indican Ìblì providencias que paiece deberan tomarse para fo- 
mentar nuestros intereses, y qne nuestra situacion hace cada vez 
mas precisas. 

V. E. tendrà la bondad de enterarse de ellas, y de manifes- 
tarme de un modo positivo su dictamen, a fin de dar cuenta 
al rey, y con su soberana ' aprobacion extender los decretos y 
érdenes oorréspondientes ; ' mandandblos ejecntar antes qne la He» 
gada del embajador nòs ponga acaiBo embarazos 'inTendbles, de 
qne carecemos en el dia. 

- El asanto es de tal calidad que no admite demoras ; y no pò- 
dria aqnietarsè mi corazon si duraseu por mas tiempo, cnando las 
demas potencias, especialmente la Francia, camina & pasos largos a 
su bien. Asi, espero que V. E. tomara en constderacion este 
grave negocio, en el seguro de que en él interesan el bien del 
real servido, y el faonor de ios dos mtnisterios; y de que su 
resolucion puede condndrnos a la mas completa felicidad, ó com- 
prometemos en los males nlteriores que padezca la monarquìa. 
Dios guardo à V. E. muchos anos.— ^Palacio 3 de julio de 
] 803.— Miguel Cayetano Soler.— Sr. D. Fedro Cevallos. 
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Inquisicion (Tribunal db la sciita). Àlgnnos «conoaiistas atrìbn- 
jeO) con razon, à eftte tribunal una^ de laa cansaa priiici^es de 
la deapoblacion qae snfre EspaiU^dimanada d? loa caaligoa que 
ejecató desde su . establecimientOy y de4as expnlsionaa dejudios 
j moros en qae intervino. 

Razon del nùmero de personas sacrificadas y perdidas en Espana 
por log procedimientos de los tribundles de la inquisidòn^ segun el 
sabio Llorente en su historia critica de la inquisicion. 

Aito de 1481 • 21,000iiidiv. 

A&o de 1482 757 

Afio de 1485 7^067 

A&o de 1484 • 1,991 

Ano de 1485, IV^O 

Afio de 1486 ••». 4,140 

Afio de 1487 .^ 8,359 

Afio de 1488 «•..*»«• 4,915 

Afte de 1489 4,915 

Ano de 1490 4,369 

Desde el afio de 1491 al de 1498. . . • • 34,959 . 

Total de las victimas que sacrifico Torqaemada« 105,285 

Desde el afio de 1499 al de 1 507, Fr. Diego Deza. 34,952 
Desde el de 1507 al de 1617, D. Francisco 

Jimenez de Cisneros , • 51,167 

Desde 1518 & 1524, el cardenal Adriano.. •,. 28,230 

Desde 1524 a 1539, el cardenal Manrique. .. 14,625 

Desde 1539 a 1545, el cardenal Tavera 5,460 

En el de 1546, el cardenal Loaisa ••••• 780 

Desde 1547 i 1556, D. Fernando Valdés, .. . 19,600 

Desde 1556 a 1572, el canienal Espinosa. •... 4,680 

Desde 1572 a 1594, el cardenal Quiroga.... 18,304,,^. 

En el de 1595, Manriqne de Lara.... 832 

Desde 1596 a 1599, D. Fedro Portocarrero. • 2,180 

Desde 1599 a 1609, Nino de Gaevara.. »..•• • 2,064 

Desde 1602 & 1603, Ziifiiga 688 

Desde 1603 à 1607, D. Juan Acevedo. ..... 3,430 
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DeBd« ie08 à 1W8, ei cai'denal Sandoval.. .. 7,568 

Pesde 1619 à 1621, Fr. Ldis Allaga 3,644 

Desde 16» a 1636, Pacfaeco, •.•...•»,.«.• ^ 664 

Ùes^e 1697' k J663, el cardena! Ztfpate..... 3,486 

Desde 1633 a 164^, Fr. Antonio Sotomayoi^.. 4,d76 

Desde 1643 a 1665, Arce y Reinoso ••••••. 9,568 

Desde 1666 a 1668, Erardo Nìtardo 768 

Desde 1669 a 1695, Sarmiento Valladares.. . « 6,656 

£a 1699, Rocaberti.. ..• 1,380 

Desde 1699 a 1705, D. Bakasar Mendoza... 1,^80 

Desde 1705 a 1709, D. Vidal Mariti 1,030 

Desde 1709- a 1710, Ibanee Ribaerrera 510 

Desde 1711 a 1716, el cardenal Jtidtce. 1,530 

En 1717, Molino» •.......; 510 

En 1730, - Astorga y Céspedes. /.*. ; .\ ••-• ...... . 510 

. Desde 1730 a 1733, Camallo. 3,315 

Désde 1733 à'1740, Orbe y ' Larreategni 1,785 

Desde 1743 a 1745, D. Mantipl Manriqwfez y 

Lara 1,030 

Desde 1746' a 1767, Perez dePradò... , 133 

Desde 1758 a 1774, Qnintano Bonifacio..... 13 

^ Desde 1775 a 1783, Bertràn. .... ."1 . . . . . ... 16 

Desd« 1794 a 1797, cardenal J^orenzana 1 

Resutnen. 

Quemados en persona.. • • 31^913 

Id. enéstataa ;» 17,659 

Penltenciados :...;..... 391 ,450 

- - ■ I II. 

Tbtal •......«; 341^31 

- ' • i . ^ • 

^^Calcular ^ nùmero de las victlraas de la inqaislefon,> anade 
Llorente, es hablar de una de las cansas mas podèrosas y ac- 
tivas de la despoblàcton de EspaSa. En efecto, si à los muchos 
millones de habttantes que el i^istema inqnisttorial ha arrebatado 
a Europa con expùlsibnes de lo^ moros, moriscos y judios, ana- 
dimòs 500,000 familias destniida^ por sus procedimientos ; resul- 
tarà, que a no haber %ìàù la Iniluencìa de este tribunal, y la.de 
sus ntàximas, EspaiSa t^dria boy 13.000,000 mas de almas sò- 

ccc ** 
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bre los 11.000,000 en que se regula sa poblacion." {Tom, 4, 
cap. 46).. • 

Inquisision. Para costear los gastos qne ocasiona al santp tribunal 
el caidadoso zelo, con que vela sobre la 'introdaccion de libros j 
de personas de otras domoniones, para evitar el contagio reli- 
gioso que pudieraa causar, se exifen a los buques qiie entran 
en los paertos de Espana los siguientes derechos. 

En Alicante, 

A los latinos. 12 rs. vn. 

A los demas 20 

En GaUcia. 

Segati la cabida de los buques, 8 y «. . . . 16 

En Valencia. 

Al buque mayor. * 3 

Al menor... 4 

Intendencias. Numero, clase y dotaciones de las de la peninsula 
en el ano de 1820. 

hUendencias de eférc^o. 
Sa dotacion : 60,000 rs. 
Andalacia, Aragon, Castiila la Vìeja, Catalana, Ettrenurdura, 
Galicia, Mallorca y Valencia. 

De provincia. 
Prìmera clase : 50,000 rs» 
Burgos, Cordoba, Leon, Madrid, Toledo, Segovia y Malaga. 

Segunda clase : 40,000 rs. 
Provìncias Vascongadas, Guenca^ Granada, Manclia, Marcia, 
Jaen, Salamanca, Zamora^y Navarra, 

Tercera clase : 30,000 rs, 
Cadiz, Avila, Guadalajara, Sona, Asturias, Canarias y Pdlencia. 

Intemdencias que habia en Nueya Espana el ano de 1808. 

Legwu p^i,.,j^ HabUtmta 
cuadrad. ^•**«*»«- en kgua. 

Méjico 5,927 1.511,800 255 

Provìncias internas,. 67,189 423,000 ' 6 

Puebla, • 2,696 813,300 301 

Valladolìd 3,446 376,40a 109 

Zacatecas 2,255 153,300 65 



* 
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^"Z Pobiacion. ^'^o^ 
cuadrad, en Ugua, 

Mérida........ .,.. 5,977 465,800 81 

Vera Cruz 4,141 156,000 38 

San Luis del Potosi.. 27,82Ì ; 334,900 12 

Durango 16,875 159,700 10 

Sonora... 19,143 121,400 6 

Nuevo Méjico 5,709 40,700 7 

Vieja California. .. . 7,295 9,000 1 

Nueva Coliforaia... . 2,125 15,600 7 

Int£nd£ntb8. Son ]o8 inmediatòs agentes del mudsterio de hacienda 
en las provincias^ à cnyo cargo està, por la sabia orden del ano 
de 1718> reformada por la de 1749> facilitar los progiesos de la 
agricnltura, de las artes y del comercio^ y cuidar de la exacta 
reean^uàon é inTersion de les caudales del erarìp. 
• £1 fin qne el Si*. D. Felipe V se propnso al establecer en 
Espana las intendencias de ejétcito y provincia^ fiie el de res- 
tablecer a su antigno esplendor el gobiemo economico, là ad» 
mumtrada» de jusUda^ y la oau$a p&blica, covimìàìòo todo con 
el midoso estrépito de las armas y la serie desgraoiada de 48 anos 
de sangrientas y continnas gnerras. 

Para Uevar a efecto sns designìos creo en cada provìncia una 
inte&deucia, é la cual reunió el corregimiento$ punto que sufrìó 
impugnaciones de parte de los tribunale», y que lia venido con 
è] tiempó à «piedar a la merced de S. M*, que lo renne 6 se- 
para segun le parece conveniente ^ y asr én ciertas épocas ha ha- 
bido mayor numero de intendentes corregidores que en otras; y 
en la que esto se escrìbe, qye es el ano de 1817, de 28 in- 
tendentes de ejército y provincia, solos 6 son corregidores. 
' Aunque la citada ordenanza no hace diferencia entre mtenden- 
. tes de ejérdto y provinda, pues que à todos hace igaales en- 
èugos 5 con el tiempo se erigieron aqueilos en intendentes superiores 
en. graduadou» pues los que las obtienen go2aii hui de ìuadscales 
de campo, con sueldo y uniforme distinto ; y tes intendencias de 
ejército y provincia, que son las de las capitanias generales ó 
departamentos militares eix que se divide Ifi peninsula^ tieaesi unir 
das las funciones' de provincia, y quedaron las de este nombre 



con todas la» atribaciones de talesj pero si]yeta8 en^ lo de ^ér- 
cito a aquellas. (Véa*e InUadencku^) 

Las fancioses Ae lo(s iotemieiiteB ea el dia^ aeparadas o6mo' estaa 
de ellas todas las relativa» a jostìcìa-y policia, son: 
De hs de ejinMo, corno de trapa$* 
Guidar del pnptoal sooorro de estas, ha(4endo que loa fondos 
qvLQ se .lea senalarea se recauden con puntooJidad, pam qne el 
soldado los reciba de la tesoreria. Siempre qae los caudal^acon- 
signados no U^gaien al ptnitnal manteaimiento del ejércì^> pre- 
ferirà el prest del soldado y la paga del ofìdal> hadendo quo està 
se distrìbuya con igoaldad ea<todos los cnerpos. 

Los intendentes de ejército deben zelar qae se paAfin Q9m to- 
da exactitadjas redstas : qoe las tro)paè «i sua Ir&nnios rpagaen 
los bag9ge^: qujB no- comelaii estof^onos ea ks pveUoai : q«e no 
se defrandefi .piaravedma, algonos a los soldados y oteiaiaB» ni 
estos abiisen^ sacando mas ■ wci^Baea qne lais qoeles corre^^oden. 
Todos los comkarios ordsnadoiea y de gnaita, los empleados 
en hospitales miiutares y en pfOTÌsione8> est&a bajo las óedcwes de 
los intendentes. En los tràasitos del ejército «e ent^id^n con 
los. intendentes de las proFincias : arregiaTin y exìgMa las oon- 
tribncion^s cdan<)o aqud operate en paia enemjigo. 

Lfos gobernadores y audieneias anxiliaran a los/intendepitas y les 
gnardaran sud prerogativas, obrando de acuerdo en caanto se ne- 
cesitare : los intendentes tienen su acampamento inmediato al de*l 
general de dia: en las tropas^y plazas se les bacen los hono- 
. rea de mariscalés de eampo de dia> y en lo^ consejos de guerra 
6 juntas ó que concurrieren, ocnpan el primer lugar despnes del 
del comandante general. 
Los intendentes de ejércUo en su provincta^ y los de està. 
Tienen la direccion de todas laa rentas reales^ procediendo con- 
forme a las órdenes que se les comunicaren de la corte : zelan 
que los administradores^ receptores^ depositarios y demas pongan 
en arcas reales el importe, reconviniendo à las justicias y démas 
en caso de atraso, y despachando ejecuciones contra las primeras 
en casos muy precisos. 

Tienen jurisdiccion y conocimiento judicial : primero, sobre los 
delitos 6 feltas que coxnetieren los empleados en el ejercicio de 
sus funciones : segundo; en las dependencias de rentas y demàs 
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'-«en que tenga interes la.real hacienda: tercero, en los pleitos é 
ÌDstancias sobre laudemioft, qnindenios, censos enfitéaticos y de- 
nas dereehos alodiale» del patrimoDio real en Vaiencìa, Catala- 
na y Mallorca: coarto^ en los de amortizacion y sello de Valen* 
eia : quinto, en las causas de frande eh rentas generales, tabac- 
co y demas ; y sexto, todo esto con inhibìcion de las andienpias 
y demas trìbnnales reales, por ser privativa la jarìsdiccton de la 
intendencia en ellas. 

Ademas de esto, los intendentes deben coidar del anniento de 
los pueblos, procurando formar mapa y descrìpcion de la provin- 
cia, y visitandola pantnalmente para conoo» su rerdadero estado 
economico^ 

Es de sn ineumbenda fomentar las fiibricas, artes y oficiòs 
mecanicos: promover el adelantamiento ' de la criay trato de ga- 
Dil4o : el nso de riegos para la fertilidad de los campos, aumen- 
tando y fomentando los labradores ; y finalmente, deben dar cuen- 
ta à S. M. del estado de sn provincia en frutos y coseèlias. De 
donde et visto, qne segnn el sabio espiritn de nuestra legislacion, 
el noble oficio de los intendentes, los constituye tutelares de 
los pueblos que se les conlian a su cuidadò, al mismo tiémpo que 
los hace escmpulosos inspectores é& la legitima y recta exaccion 
é inryerslon de los fondos del erario. 



FIN DEL TOMO III. 
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